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QNerd  lecito  ", 
fecondo  l’ antiche  cofl  aman- 
ze della  Gentilità , di  por- 
ger Doni,  ed  Offerte  àgi’ 

_ 3>  ^ 1 ddtfi 
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'e  prima  non purga- 
uanfi  da  i Dinoti  i loro 
C orpì , afpergendoli  con 
i Onda  di  limpidfstmo 
Fiume . Così  per  l'appun- 
to il  Figliuolo  d' Anchi- 
fe,  religiofoofferuatore  di 
quel  Rito,  efpio  le  proprie 
membra  con  l’Acqua  di 
frefca  Sorgente , prima 
d’offerire  à P r offe r pina 
la  rìccha  fronda,  reci  fa 
colà  nelle  Bo  Faglie  di 
Cumà-, 

O coi- 
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Occupat  Aeneas  additimi," 
Corpufque  recenti^m^ 
Spargit  Aqua. 

C dntb  il  Poetd . Se  ctncor 
io  per  /’  orme  d’ vnd  in ~ 
caddueritd  Super  dizione 
tento  di  fdr  pdlefe  et  JSo~ 
$lrd  Eminenzd  tOJÌequio 
delt  Animo  mio,  non  fid  chi 
con  feuero  ciglio  ne  rim - 
p rouer i l'drdire  ; Mentre 
dmbìxiofo  d' dccompdgnd- 
ce  con  drgomentì  di  puri  fi- 
dino affetto  il  tributo, qudl 

fafi. 
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fidft:,  dì  quegli  miei  poeti* 
ci  Studi}. alt  Idolo  diquel- 

’ rf  . / ■ i 

la  Bontà  cele  Ile , che  nel 
Cuore  dell \ E.  V.  bà  il 
Cito  Tempio  * non  ho  japu \ 
to  come  ■ piti  lodeuolmentt 
eseguirne  il  difegno , che 
immergendomi  ne  Ila facrct 
Corrente  d' Elicona , ed 
autenticare  in  tal  guija  la 
mìa  fommd  diuozione  , ed 
i fuoì  venerabili  collumi . 
Gradi fca  V.  E.  , che  ne 
la  fupplico  , gli  Ofequìj  ' 
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non  metto  -delld  mici  Mufa, 
che  della  riuerente  Semi  tu 
ma  ; E s d magnanimo 
JmGenio fi  compiacque  di 
far  godere  à quella  , per 
lo  fipazio  horamai  di  tre 
LuSìrì  > vn  foaue  Fama - 
fio  nella  fud  Reggia  , fi  de- 
gni ancora  di  continuare  à 
quefla  il  poti o tanto filma- 
bile nella  fùa  buona  gra- 
zia: Mentr  io  imitando 
la  mia  Venerazione  à i 
baci  di  quella  Sacra  Por- 

fora, 
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porci , che  è pregio famì- 
gli dr  e della fud  nobili jjund 
Cafa , e che  ricette  fplen- 

dore  sì  cofpicuo  da  fuoi 
gran  Meriti , con  i piu  bu- 
rniti fentimenti  del  mio 
C uore  profondamente  me 
l'inchino . 

i 

Pefaro  ij.  Settembre  iCZj. 

Di  V.  Eminenza 

Humilifs.  Diuotifs.  & Ohlìgatifs.  Serti , 
Pietro  Giubilei . 
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,t  AVTORE 

A CHI  VVOL  LEGGERE. 

Oucrchio  ardire  ti  fembrerà 
per  auuentura  il  mio,Lcttor 
corte  fc3jn  vedermi  compa- 
rire fu’l  Teatro  del  Mondo 
| con  la  Cetra  al  Collo,  e col  Plettro  alla 
mano  in  quella  Etàmeliaqualctuttelc 
condizioni  de  gii  huomini  hanno , per 
giudicare  delle  facende  Poetiche,  uafo 
di  Rinoccronte.Mà  che  non  può  in  vn* 
Animo  il  dcliderio  d’ acquiltar  Gloria, 
c di  vitiere  dopò  le  CencriYEcco  gli  acu- 
ti /limoli,  che  m’hanno  eccitato  à farti 
palclc  in  quello  piccini  Volu  me  i furori 
di  quel  Genio , quale  nell’cntrar , ch’io 
feci  nella  Porta  della  Vita,  mi  venne  in- 
contro co!  riio  in  suje  Ciglia,e  col  Can- 
to insù  le  Labbra.  S'vntal  fine  però  io 
fa  per  conleguire , toccara  il  deciderlo 
al  tuo  purgati  filmo  Giudizio;  Ballan- 
do à rnè  d'hauer  hauuro  (pìrico  di  prò- 
pormelo, e di  non  hauer  trafeurati  i ne- 

* * cefiarij 
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poi,  qualunquciian,  oarun-v^b  ^ 
ambizione, hauendo.  per  oggetto' an- 
co il  render  paga  Iavirtuofa  curiofica 
de  gl  Ingegni , dourebbe  non  efler  di- 
fapprouata  dalla  tua  Difcrctezza  , la 
quale  vorrei  parimente  fauoreuole  in 
•Compatire  tutto  ciò  , che  folli  qui  per 
leggere , quando  no’I  rrouaffi  raffinato 
à mi  fura  del  tuo  delicatitìimo  gullo. 
Se  tu  con  difegno  di  farmi  quella  gra- 
zia*, ògiuftizia,  hai  preformano  il 
kmio  Libro, leggilo,  ch'io  te  ne  reitero 
con  obligo  : Altrimenti  contentati  di 
non  paflàr  più  oltre  delFrontjjpizio,  o 
delTitoloiAfficurandoti,challamaiv 

Dròcuraro, 


che  luppuica 

appaltò  mè  stfd.  non 

hauer.che  à rnè  fteffo  canta  to.Noh  pre. 
‘tendo  poi  d'effer  ilcuiato  col  volerà 
far  credere  .che  dalia  Republica  de  Let- 
' terati  io  m’habbia  riceuuto  1_  impulio 
• di  publicare  quelli  miei  Componi; 
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mcntìj  poiche  ti  so  dire  ( benehc.me  n’- 
habbian  eflì  dato  infiniti|ftimoIi)cha 
ciò  {blamente  fon  condefcefo pei  vb- 
bidire  alia  mia  VoIóiità,la  quale  quan- 
do non  mel’hàuelTe  commaódatò,  in- 
utili farebbero  riulcite  tutte  le  loro 
perfuafìoni.M’accufo  bensì  della  trop- 
po indulgenza  in  farne  fcelra  tra  miei 
numefoli  Scritti,  mentr  io  doueuacon 
la  Falce  in  mano  inoltrarmene  piu  ri- 
go ro  le*:  Mà  condonili  tale  facilita  all* 
Affetto  / eh’  inlHIIò nel  Cuor  Paterno 
fenfi  d'egùaf  pietà , e dimore  vedo  i 
proprij  Parti  ibenchen^tfift  \$rij  Tem- 
pi, efotco  Cielo  dmerlò;  Ti. prego  per 
vltimo»  ch’incontrandoti  in  qualche 
Inuenzione  , che  lèmbrar  ti  poteflè  vn 
poco  lubricajò  vero  in  Parole,  proprie 
più  tolto  del  linguaggio  lùperlliziolb 
dell’Etnica  Gentilità,  vogli  riflettere, 
che  ciò,  che  è Icritto  è Poetico,  echi  lo 
fcrille ha  l’Euangelica  Verità  radicata 
nell’ intelletto  * eia  Fede  nel  Cuore  • 
yiui  felice, 
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valer 
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manca  vna  pirte  dell’  Apparente!! 
Val  turno  Vel  eurno 

Tronchi 
Cade  Sporta 
quel  thè 

finto  in  ni  fi tffi 
diamanti 


Torchi 
Cadde  Sparta 
quel  eh’ì 
f iute  in  sì  (Uffa 

domarti 
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Dedica  le  fuePoefieairEminentifsimoSig. 
Cardinale  Fabritio  Spada  fuoCIe- 
. mentiffimo  Signore. 


a'eBi  Carmi , Signor , eh' in  mio  r ifiau.ro 
A la  Cetra  dettò  Genio  canoro  y 
Nacquero  à l'ombra  de'  tuoi  Gigli  di  oro 
Su  la  Senna  3 fu'l  T ebro , e su  Y If auro. 


Perche  fian  noti  a YHiperboreo  3 al  Mauro 
Li  cangio  in  Serti , e'I tuo granNome  infioro: 
An^iy  per  eh'  immortai  Jplenda  il  Lauoroy 

Tronco  da'  Brandi  tuoi  v intreccio  il  Lauro . 

/ 

/ 

Oh  s' al  mufico  Aprii  volgi  vn  tuo  raggio  ! 
Il  Plettro  mby  c hoggì  per  Tè  fi  noma , 
Lieto  rimbomberà  di  fuon  più  faggio. 

Tu  intanto  apprendi  à coronar  la  Chioma. 
Godi:  Che  forfè  vn  Dì  faran  paffaggio 
1 ferii  di  Parnafo  in  quei  di  Roma. 


A Pro- 
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Delle  Poefie 


Prohemio  delle  fepuenti  Poefie 

iJ 

Al  Fiume  Ifauro. 


BEÌl  Ifauro  j che  defìi  a.  la  mia  Cuna 
Mobil  ripofo  in  margini  fioriti  ; 

E fpejfo  di  miei  teneri  vagiti 
Fojìi  vago  d'vdir  l'Ecbo  importunai 

Soffrimi , bor , eh'  altra  Età  nel  Genio  aduna , 
Mifli  à dolci  fantafrni  EJlrì  eruditi; 
Onde  par-,  eh'  à ridir  Febo  m'inuiti , 

Hor  le  guerre  d' Amore  , bor  di  Fortuna. 

Sai  pur  3 eh'  apprefi  * miei  primieri  accenti 
Ad  accordar  su  giouinetta  Lira 
Dal  mormorio  de' tuoi  canori  Argenti  ! 

Soffrimi;  E qui  vedrai  {fi  Clio  m'ìfpira ) 
Gli  Angui  fenza  velen , fenz  ale  i V enti  5 
Senza  fulmini  il  Ciclo -,  il  Mar  fenz' ir  a. 


Pec 
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5 

Per  il  Giorno  dell’EIezzione  d’Innocenzio 
XI. Sommo  Pontefice,  nel  quale  s’hcb- 
be  auuifo  di  certa  Vittoria  riportata  da’ 
Polacchi. 


SVelta  vna  Penna  de  la  Fama  à i vanni , 
Scritto  à l'Eternità  note  sì  belle. 

Non  mai  rotar  Giorno  più  fatinogli  Anni , 
Gli  Anni , che  l'hore  d'oro  hébbero  ancelle. 

iluejlo  è quel  Giorno , in  cui  de  l Afta  à i danni 
Sorfero  al  Ciel  le  S armate  procelle  ; 

In  cui  per  vie  di  fuperati  affanni 
Giunfe  Innocenza  à dominar  le  Stelle . 

Zìi  sì  bel  Giorno  à i rat  non  più  fi  vede 
Greca  Fortuna  . Anzi  del  Merto  al  fuono 
Con  l'vfate  Bilance  Aiìrea  fenriede. 

Hor  d'ogni  Età  le  merauiglie  in  dono 
T ributi  il  T empo  à sì  bel  Dì , che  diede 
Le  Palme  à vn  Regno-fi  l'Innocenza  alT rono. 


Ai  Al 
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Delle  Poefie 


Al  Medefimo  Sommo  Pontefice,  mentre 
cadde  vn  Fulmine  nel  Vaticano, 
ou’  era  la  Santità  Sua. 


ANcor  Fiegra  opinata  oppor  f refi urne' 
Al  Ciel  Roman  temerità  di  Scogli  ? 
Ancor  le  anima  tipetto  Hidra  d' orgogli 
Onde  co  fiati  fimi  le  adombri  il  lume? 

Santo  Pafior-i  tu  che  primiero  Nume 
Di  quell'  offe fo  Ciel  paffeggi  i Sogli , 
Perche  fian  deTifei  fpenti  i germogli^ 
Svegliati 3 eaddatta  à i fulmini  le  piume. 

Sul  tuo  Braccio  il  tuo  Zelo  arda  ìndefeffo . 
Piìi  d'vrì  Aquila  inuitta  homai  riforge , 
Cui  minifirarti  i fulmini  è conceffo . 

Ma  fe  pochi  fian  quelli ; Ecco  fi  feorge 
Sourbumana  ajfijìenza . Il  Cielo  tfteffo , 
Per  cafìigo  degl'Emp j,  ifiuoi  ti  porge . 


Al 
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Al  Medefimo , nel  {occorrere  con  larga  con- 
tribuzione d’oro  i Principi  Chriftiani 
nelle  prefenti  Guerre  con- 
tro il  Turco. 


DAI  Sacre  Soglio,  one , Innocenzo  , hor /tedi 
Fai  de1  tuoi  ricchi  /guardi  il  Modo  adorno , 
Ed  ecco  il  Sole  , à ì di  cui  rai  non  cedi. 
Volger  fecoli  d'oro  al  Lazio  intorno . 

Se  colorifci  a la  Sarmazia  il  Giorno 
Con  l'oro  pio , che  ti  sfauilla  à i piedi ; 
S'indori  à Iljlro  il  heUicofo  Corno, 

Ficca  di  Libertà  tAujlria  tu  vedi . 

Se  poi  d'oro  guerrier  tHeneto  Cielo 
Con  profifa  pietà  f mattar  fei  vago. 
Manda  fudditi  rai  TAlba  al  Vangelo  » 

Così  d' aurea  Pietà  fplende  I Immago 
Nel  Mondo  ; E così  cangia  il  tuo  gran  Zelo, 

• Sacro  Hermete  del  Lazio,  ilTebro  in  Tago, 


A 3 Alla 
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Delle  Poefie 


Alla  Maeftà  di  Chriftina  Regina  di  Suczia 

Per  la  generofa  rinunzia  de’ 
fuoi  Regni, 


SOI  de' Troni  to  t' inchino.  Alma  t’  adoro* 
De  l'Orbe  Sueco  5 oue  la  Cuna  hauejìi: 
Cui  fu  Tetto  Reaf  mentre  nafcejii , 

V ombra  pittrice  del  paterno  Alloro » 

Quind' immotando  il  Marciai  decoro, 

Crefcere  à la  tua  Man  Palme  ve  de  Pii. 

S'  incuruaro  al  tuo  piè  gli  Archi  Celejìt , 
Germogliarono  ì Lauri  al  tuo  Crin  d’oro* 

Fin  dal  gelato  al  torrido  Emisfero } 

Anzi  fm  doue  Febo  i raggi  fpande 
Vola  del  tuo  Valor  vanto  guerriero . 

Per  Tè  pregi  non  han  Regie  Ghirlande . 

Tu  fola  hai  Cor  per  difprez\ar  l' Impero  j 
Poiché  piu  d’ ogn' Impero  il  Core  bai  grande* 


Per 
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Per  lo  Giorno  Natalirio  della 
medefìma  Maettà, 


VOia  il  Penfìer  foura  le  Sfere , e quitti 
Per  celebrar , Chrìjlirta  5 il  tuo  Nat  ale  Y 
Chiede  a l Orfe  VaJfaUe  3 à gli  AJlri  Argìui } 
Donde  truffe  il  F attor  fide  a Reale . 

Ma  cò  i rai  gli  rifponde  ardenti , e vini 
Ogn  Aftro . Ne  la  mente  alma  immortale , 
Oue  il  lor  Fonte  han  de  le  Forme  tRtuìy 
Idea  non  crebbe  al  Regio  Spirto  eguale . 

Stupido  albor  riuolge  d Tè  le  piume  $ 

E vi/lo  j che  per  Tè  Virtù  fi  crea  x 
Conobbe  il  ver  di  sì  grani' Opra  allume. 

Poiché  quando  formarti  Iddio  volea , 
Senz’Idea  f è l' Immago  oltre  il  cojlume , 

Poi  da  f Immago  tua  truffe  l'Idea. 


A 4 Volcn- 
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Delle  Poefie 


Volendo  far  dipingere  il  Ritratto 
della  medefima. 


SOrga  Aprile  da  l'Vrna  , hor  cb'in  Immago 
Io  bramo  il  Sol  de  TArtico  Emisfero . 
Il  Mondo  tutto  à Vimmortal  P enfierò 
Coloriti  tributi  offrir  fia  pago . 

La  Tela  ordifea  ad  vn  Lauor  sì  vago  5 
Gareggiando  fra  loro  il  Belga  , e'I  Sero . 
E l' ombre  fue  dia  fEthiopo  Impero ; 

E di  fue  Zolle  impouerifea  il  T ago. 

Mandi  gli  Azzurri  fuoi  l'Indica  Dori, 

Tiro  le  Grane  ; Et  al  Reai  Difegno 
Porga  in  Conca  Eritrea  ì Alba  i candori . 

Il  Pennello  del  Sol  d'vn  Sol  fa  degno : 

Ma  f onda  per  difeior  sì  bei  Colori , 

Il  Pianto  jia  del  rifiutato  Regno. 


Per 
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Per  la  Pacò  Vniuerfale  fra  Prencipi 
Chriftiani. 


PVr  de  V armata  Europa  al  fin  ferì  riede 
Sul  labro  il  rtfio  a fulminar  le  doghe . 
Amor  per  l'orme  fue  l'ali  dif doglie  5 
E per  forme  d'Amor  corre  la  Fede . 

L'Elmo  fidarle  dal  Crine  Amor  fi  vede; 

E fVsbergo  dal  fien  la  Fè  le  ficioglie . 
Quefia  lo  Scudo  da  la  man  le  toglie ; 

E quei  de  l'Hafia  è diuenuto  herede. 

La  Pace  albor  ? Armi  à vn  Vliuo  appefie. 
MìroUc  Europa , e'n  contemplar  de'fuoi 
Figli  il  Sangue  Fedele  d'ira  s'accefie. 

Poficia  eficlamando  dìjfie . Vdite  Heroi. 

Quell'  Armi  3 cb'  al  prim  odo  il  Fato  r'efe, 
Sian  terrore  à i Nemici , e Specchio  à Voi . 


*9* 
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Delle  Poefìe 


Alla  Maeftà  Chriftianiffima  di  Luigi  XIV. 
di  cui  lì  celebra  il  Valore  3 e la 
Regia  Munificenza. 


O’  Del  Nume  Tonante  Immago  altera; 
Gran  Luigi >il  cui  Scettro  amira  il  Moda . 
Tu  qualbor  d'Elmo  cingi  il  tuo  crin  biondo 5 
SpauenÙ  l'AuJlro  3 e l’Hiperborea  Sfera . 

Scuoter  più  volte' osò  Turba  guerriera 
D'Enceladi  rubelli  il  fren  giocondo  : 

Ma  poi  cadde  fuenata  al  giuflo  pondo 
Del  Fulmin  tuo  la  temeraria  Schiera « 

Anco  qual  Gioite  ogn'  vn  t adora  in  Pacey 
Mentre  tua  Defìra  in  fen  gli  ori  dijferra 
Di  Danae  nòy  mà  di  Virtù y che  giace. 

E perche  tal  rajfembri  in  Pacete  in  Guerray 
Dubbio  riman  chi  Gioite  Jia  verace , 

0'  quegli  in  Cielo  j ò tù  Luigi  in  Terra  • 


Alla 


» 
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Di  Pietro  Giubilei.  il 

Alla  Medefima 

Per  la  prodigiofa  vnione  dei 
due  Mari. 


A’  V n tuo  cPnofgran  Rè, maggior  degli  Auty 
Il  Britanno  Ocean , che  Gallio,  inonda, 
Vn  braccio  alzando  da  fuoi  fondi  cani, 
Del  Mare  oppofto  ecco  afferrar  la  fponda . 

Gode  Gebenna , hor  ch'il  fuo  piè  circonda 
Mobile  Selua  di  velate  Traui: 

Anzi  Jlupif ce  in  rimirar  su  l'onda 
Tornar  le  Querele  fue , cangiate  in  Nani. 

S'vn  Cefare  Latin  fuelfe  più  Monti ; 

E quindi  ardito  i temerar j orgogli 
Del  Mar  di  Baia  vnprigionò  co’ Ponti; 

Sfrondi  il  Crin,  e ti  ceda  t fuoi  Germogli  ,* 
Poiché  maggiori  i Gejli  tuoi  fien  conti , 
S'egli  i Mari  incatena , e tu  li  f dogli t 


A 6 Alla 
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Delle  Poefie 


Alla  Maeftà  del  Rè  Cattolico  Carlo  Seconda 

Si  eforta  la  M.  S.  mentr’  era  Giouinetto 
ad  aftumere  il  Gouerno  de’ 

Tuoi  Regni . 

O’  d'Heroi  coronati  alto  Germoglio , 

Specchio  d'Auite  Glorie  Jlifpan  Monarcay 
Hor  che  t'attende  impaziente  il  Soglio , 
Per  via  fparfa  di  Scettri 3 al  Soglio  varca* 

Tempo  è , che  la  tua  Man  di  ferro  carcay 
Tronchi  t ardir  di  heUicofo  orgoglio: 

Cb'à  tuoi  Trofei  già  le  Pendici  inarca % 
Trapiantato  fui  Seti  il  Campidoglio . 

Più  d'vn  Hettore  à Tè  Fancìul  Pelide 
Hojtia  cadrà.  Vanne  à i paterni  Seggi: 
Cb'à  i Figli  de' Filippi  il  Fato  arride . 

Non  fìa  però , che  nel  tuo  Cor  vaneggi 
L'alto  desìo  del  Macedonio-Alcide  : 

Ch'ai  fofpira  più  Mondi y e Tu  li  teggt. 


Alla 
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Alla  Maeftà  del  Rè  di  Polonia 
Per  i moti  del  Turco. 


E Del  Bosforo  ancor  P onde  peruerje 
Spuman  naufragi  à l'Artico  Boote? 

Et  ofa  ancor  l'ifmara  Fera?  E puote 
Sfidar  l'Orfa , eh' in  Qiel  la  via  s'aperfeì 

E Tu-,  S armato  Heroe , che  fai  ? Difperfe 
Sian  da' Trioni  tuoi  POdrifie  Rote:  • 

Che  tenta  in  van  render  Prouincie  vuote  . 
Ai  danni  tuoi  mukipHcato  vn  Xerje. 

Pompi  gl'indugi homai ; L'Armi homaì  prendi. 
Vn  fiato  Bore  al  fpegner  può  folo 
Del  Tracio  Marte  i temerari  Incendi. 

Tùy  qual  Perfeo  3 su  P Aquilone  à volo 
A debellar  di  Ponto  i Mali  ri  apprendi} 

E fplenderà  di  noni  Segni  il  Polo. 


»?*■ 
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Delle  Poefie 


Per  la  Coronatione  della  Maeftà  di  Giaco- 
mo II.  Rè  d’Inghilterra , dopò  tante 
perfecutioni  fofferte. 


Sire , pugnajìì  ,*  E i ribellati  Agoni 

Spejfo  prouar  di  tua  Pietà  gli  f degni . 
Vìncejìi  ; E fur  del  tuo  Coraggio  i doni 
Le  Virtù , che  del  Soglio  hor  fai  foìlegni . 

Così  per  vie  di  fulmini , e di  tuoni 
Gioue  de  T Angli  a à trionfare  infegni. 

E così  la  tua  Mano  > AÌlrea  de'Tronìy 
Strinfe  ! Acciaro  5 e bilanciò  più  Regni. 

Sù  la  tua  Chioma  intanto  in  aureo  giro 
Tutte  del  Mar  folgoreggiar  le  predo , 
Tutte  del  Suol  le  merauiglie 3 io  miro . 

guitti  Perla  Eritrea  fplender  Jì  vede , 
Etbiopo  Diamante , Eoo  Zaffiro: 

Mà  la  Gemma  più  bella  è la  tua  Fede , 


Per 
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Per  vii  Ritratto  in  Cera  della  Maeftà 
Chriftianifiìma  di  Luigi  XIV. 


QVando  compor  le  fortunate  Cere 

Douea  de  F Api  il  Popolo  dorato , 
in  cui  dijlinte  le  fembianze  altere 
Pofcia  inchinai  del  gran  Luigi  armato • 

Così  già  fuffurando . In  sii  Ubere 
Siepi  guidiamo  il  nojlro  /degno  alato. 

A'  depredar  le  floride  Riuiere 
Andiam  di  Pejlo  , ò de  l'Aurora  il  Prato. 

Albor  vna  proruppe . A'  che  la  Brada  ' 
Aprir  fi , ond’à  Noi  Jian  certi  i perigliy 
Se  tal  Opra  fi  / 'erba  à la  tua  Spada ? 

Perche  F Immago  la  fua  Fè  /ornigli. 

Rompi  am  gl  indugi,  & à libar  fi  vada 
Il  natiuo  candor  da  fuoi  bei  Gigli, 


fri* 
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Delle  Poefie 


Per  la  medefima  Chrìftianiflima  Maeftà,che 
neirAffedio  di  Maftrich  corfe  pe- 
ricolo d’vna  Cannonata. 


TEntò , pregila  dPardor  5 Folgore  alata 
Incenerir  la  Vita  al  Rè  de’Galli . 

Ma  poi  s'auuide , al  Real  Piè  projlrata  5 
Che  fon  di  Gioue  i Fulmini  vajfalli . 

/ 

Cedi  Battano  homaì.  Gola  infocata 

Al  franco  Regnator  fcuopre  i tuoi  falli . 
Su  ; piega  al  Giogo  fuo  /’  Alma  oftinata  : 
Ti  conjiglian  gli  Offequy  anco  i Metalli . 

Globo  , che  vomitò  Bronco  tonante , 

Perche  l'Idea  de  TVniuerfo  aduna , 

Volle  il  Dejlin-i  cVà  Lui  cadejfe  auante. 

Dunque  l'eccelfe  Glorie  adora  in  Cuna . 
Sarà  Suddito  il  Mondo  à le  fue  Piante  > 
S'hor  gli  tributa  il  Globo  fuo  Fortuna . 


Alla 
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Alla  Medefima  Maeftà 

Per  la  Grauidanza  della  Regina 
fua  Conforte. 


G Ran  Luigia  a cui  gira  il Ciel fecondo , 
Ecco,  ch'à  voti  tuoi  Fortuna  arride , 
Mentre  del  Regno  à Jìabiìirti  il  pondo 
Bafe  immortai  nel  Regio  Grembo  incide . 

Tremi  l'Afia  Superba  al  Sen  fecondo , 

In  cut  fi  cela  il  Gallico  P elide . 

Voi  del  gelato , e de  l'adufio  Mondo 
Tremate , ò Mofiri . E' già  concetto  Alcide. 

Qua  veder  parmi  vn  Hettore  fuenato . 

E'  vn  Hidra , che  più  capi  horridi  figlia , 
Sento  altroue  fpirar  fvltimo  fiato. 

Il alte  norme  però  veggio , eh' e i piglia 
Da  Tè,  gran  Genitor , cui  ferue  il  Fato. 
Màfia  d'ambo  maggior,  } è Tè  fomtglia% 


l 

Men- 
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Delle  Poefle 


Mentre  comparue  nel  Porto  di  Pefaro  la 
Statua  d’ Vrbano  Vili. 

La  Città  così  parla* 


PVr  fui  dorfo  del' Acque  il  Marmo  venne >' 
Il  Marmo  , in  cui  viue  f, colpito  Vrbano » 
Mà  fe  d' Airia  ei  volò  fui  mobil  Piano , 
Gli  dier  l’ali  i miei  Voti , e non  t Antenne* 

Teti  tonde  frenò , Borea,  le  penne 
Al  noto  af petto  del  Pajìor  fourano . 

E a l'ombra  del  Sembiante , e de  la  Mano> 
La  gran  Prora  godè  Calma  perenne . 

Goder  placide  calme  boggi  anch'io  fpero; 

Nè  timor  di  fuenture  il  fen  m ingombra* 
S' accaglio  in  feno  il  Simulacro  altero 

Che  fe  f ldea  di  Pietro  il  Marmo  adombra  * 
S’i  Difalìri  occupò  f Ombra  di  Piero 
para  l.Opre  di  Pietro  Vrbano  in  Qmbra% 
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lo  occafione  ch’infermofìfi  la  Ceforea  Mae- 
ftà  di  Leopoldo  IJmperatore . 


FEndì  V Aure  3 deb  e indugi^Arte  immortale .<* 
La  Cefarea  falute  ecco  in  periglio. 
Vanne , e le  reca  in  fu’l  candor  de  V Ale 
Merci  di  Coo  da  piu  rimato  efglio. 

Stendi  in  Europa  indagatore  il  ciglio , 

E inuola  a gli  Orti  fuoi  fronda  fatale . 
Scorri  l’Afa , e ti  dian  vital  conftglio 
Le  Ferite  di  Tronco  Orientale . 

Cerca  di  Libia  ne  V ejlinte  Fere  ' ■ . : 

Lujiri  di  Vita;  Ed  il  falubre  fondo 
Impouerifci  all’ Indiche  Miniere. 

Arrìda  al  tuo  Lauor  Fato  fecondo. 

Spiri  l' Augnilo  cor  1 aure  primiere ; 

E prezzo  fa  di  fua  falute  <vn  Móndo. 


Buon 
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Delle  Poefie 


t 


Buon  capo  d’Anno  al  Sig.  Cardinal  Spada 
mentr’  era  Nunzio  alla  Corte  della 
Maeftà  Chriftianiflìma. 


HO  eh' a V Amo  f anciul  Cuna  di  gelo 
Offre  di  Giano  il  rigido  cojìume , 
§luejìì  ardenti  miei  voti  afcolti  il  Cielo  > 

E lièto  accenda  d la  JìnìJlra  il  lume. 

Ch'à  Tè,  Signor,  che  di  Clemente  Nume- 
Ai  Gallico  Monarca  e/primi  il  Zelo , 

Il  Fato  arrida  ; E di  Nettaree . piume 
VEtade  ordifea  à k tue  Tempia  vn  Velo. 

Che  di  Marte  fedel  fpenta  la  Face, 

Spirino  per  l'Europa  aure  amorofe: 

Mà  Jtan  tuoi  Brandi  i Caducei  di  Pace . 

Ch' in  premio  quindi  à fOpre  tue  f amo/e 
Con  la  Grana,  di  cui  Tiro  è ferace* 

J Gigli  tuoi  cangi  Fortuna  in  Rofet 


Al 
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Al  Medefimo 

Per  la  fua  degniflìma  Promozione 
al  Cardinalato. 


PVr  intrìjl  di  Porpore  Latine , 

Fabritio , rojfeggiar  vidi  i tuoi  Gigli  , 
E da  gli  AJlr't  beuendo  i rat  vermigli  5 
Cangiarji  in  Rofe^  e Scoronarti  il  Crine . 

Pur  tuoi  Brandi  di  tempre  adamantine 
Troncar  vidi  di  Età  gli  acuti  artigli $ 
Onde  vinti  i fatidici  perigli 
Trajfer  dal  j angue  fuo  tempre  più  fine . 

§tuef}o3  Gito  già  t'aprì  mìfiico  Arcano . ' 
Ed  bor  predice  il  triplicato  Serto 
A la  facra  tua  Fronte  in  Vaticano. 

Nè  fian  vani  gli  Augurj . Il  Regno  è certo 
Mentrhai  per  formontar  Soglio  Romano , 
Virtù  per  Guida  >e  per  Compagno  il  Aderto. 


r-.rUiTt  C.W 

**  *$£££  ’ 


Al 


Digitized  by  Google 


11 


Delle  Poefie 


Al  Medcfimo 

Per  il  Semibufto  erettogli  dal  Publico del- 
la Città  di  Pefaro , mentr’cra  Le- 
gato degli  Stati  d*  Vrbino. 

M Entre  fui  Marmò  3 oue  eternar  mie  a 
Se JleJfo , eì Arte  in  vn  herotco  Afpetto^ 
Stau  a il  Fabro  fofpefo , e in  sè  volge  a 
Ciò  che  P Arte  bà  di  raro  , e di  perfetto : 

Za  Clemenza  gli  apparite  , e in  quejlo  detto 
Gli  alti  penfieri  fuoì  fuelò  la  Dea. 

Che  fi  tarda , ò d'eccelfe  Opre  Architetto? 
Efca  dal  tuo  fcarpel  l'AuguZla  Idea . 

Anima  il  Marmo  egregio , oue  non  meno 
S'eterni  il  Cor , cui  fol  Pietà  fè  pago} 

Che  del  Folto  il  magnanimo  fereno , 

Ma  s' vn  prodigio  effigiar  fei  vago , 

Scolpifci  il  Volto  mio -,  fcolpifci  il  fieno , 

E di  Fabritio  fcoìpirài  f Immago. 


1 
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Nel  medefìmo  Soggetto. 
Si  parla  al  Marmo. 


MArmo , s'à  Noi  da  pellegrina  'Ritti 

Suddito  Amor  ti  tra/portò  su  l'Alea 
Sol  perche  fpiri  in  Tè  V Immago , e viltà 

De  l’Heroe , che  fui  Tebro  bebbe  il  Natale; 

\ 

Mojìra  /colpita  homai  V idea  Reale  J 
E fia  vinto  il  Valor  di  Dejlra  Argina. 
Grecia  non  vide  mai  fembiante  eguale 
Al  gran  fembiante  a in  cui  Vtrtude  è viua. 

Ma  fi  l'Heroe  ne' tuoi  Lauori  indù  Viri , 

E nel  Volto  di  lui  Virtù  s'adora 5 
Immortai  tù  n andrai  fra  Marmi  ìUnfiri . 

Di  votiua  Ri  età  tra  fiamme  ogn'hora 
Ritirai  non  meno , e faran  fede  i Lufiri , 
C'  b armo  la  lor  Fenice  i Marmi  ancora. 


■sa* 
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Delle  Poefie 


Al  Sig.  Cardinale  Paluzzo  Altieri , Nipote 
di  Clemente  X,  Sommo  Pont, 


PAIuzzo , oh  iti  mio  Plettro  baueffe  in  forte 
Di  lume  peBegrin  dotar  le  Sfere, 

Non  /offrirei  fu'l  Firmamento  inforte 
D'Argolico  Inuentor  Jtrane  Chimere. 

Non  de  f Olimpo  à cujtodìr  le  Porte 
Scoccarebbe  vn  Chiron  fauille  arciere , 

Nè  fpirerian  per  quelle  vie  ritorte 
Lucida  crudeltà  l' Artiche  Fere. 

Non  del  Bifolco  luminofo  * Fajlrì  ; 

Nè  di  procelle  ree  Spade  indottine ; 

Nè  d'Hercol fplenderian  V onte, et  difqfiri. 

Mà  colaste  nel  fulgido  Confine 

Per  man  del  Merto  incoronato  d'Aflri 
Forre  lo  vorrei  di  tua  Fortuna  il  Crine . 


«?*> 
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Ani  Sig.Càrd:  Giacomo, e Felice  Rofpigliofi. 
Effer  loro  fatale  la  Protezione  de’  Poeti; 

Alludendoci  al  Sydus  Olorum  Profezia  verifi- 
catafi.  in  Papa  Clemente  IX.loroZio. 

O' Di  Virth  cadente  alti  fóftegrii , 

Purpurei  Mecenati , egregi  Heroi. 

Se  giallo  Ciel  nafeer  vi  fece  à i Regni , 
Qual  fia  slupor  s'boggi  regnate  in  Noi? 

Par  j che  mufico  Stuolo  bomai  Jl  /degni 
A Febo  tributar  gli  Offe  qui  fuoi: 

Mà  qual  Aquile  eccelfe  i chiari  Ingegni  , 
Ribellati  dal  Sol } Jpecchianfi  in  vói. 

Ridon  le  Mnfe  à i vojlri  Sogli  a canto; 

E de  l'Ifmeno  il  già  negletto  Ordigno , 
Vojlra  mercè , rie  de  al  primier  fuo  vanto . 

Ma  deue  fol  ricouero  benigno 

Goder  de’  vojlri  Scettri  à l'ombra  il  Canto, 
S'hauete  in  Ciel  per  Afcendente  vn  Cigno. 


<%.}$■ 
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Delle  Poefic  ; 


Al  Sig. Cardinale  di  Buglione,  mentre  con- 
uerti  alla  Religione  Cattolica  il  Ma- 
li rcfcial  di  Turcna  l'uo  Zio. 


Ripe  il  Gallico  Genio , alhor  ch'il  Fato 
Tè  Bambino  agitau  a in  Cuna  ài  oro* 
Rtfe  in  mirar  de  le  Virtudi  il  Cboro 
Pender  de  le  tue  labra  al  primo  fiato . 


Rtfe  nel  vagheggiarti  in  Campo  armato 
A l'ombra  trionfar  d'auito  Alloro . 

Rife , mentre  d Ebal'ta  il  mar  /onoro 
Ojfcrfe  à la  tua  Chioma  Ofiro  adorato * 


Ma  di  gioia  maggior  fparfe  il  fuo  Ciglio 
Qualhor  Pietà , ch’attuo  gran  Zio fi  ftrìnfe  , 
A vincer  imparò  dal  tuo  configlio. 

Ond'ei , che  col  Valor  V Inuidia  efiinfe , 

Più  famofe  Vittorie  accrebbe  al  Giglio 
Quando  il  vincefii  7#,  che  quando  eivinf e. 


*0* 

« 
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All’Altezza  Realedi  Carlo  Emanuel  Secon- 
do Duca  di  Sauoia,  per  alcune  Forti- 
. ficationi  , e preparamenti  di 
Guerra  ne’fuoi  Stati. 


CArlo , qual  tema  il  tuo  gran  Petto  affale. 
Che  fol  penfieri  à le  difefe  hai  pronti ? 
Se  punenti  F ardir  d'HoJle  Reale , 

A che- fumar  per  tuo  riparo  i Monti ? 

A che  innalzar  'Torre  à B abelle  eguale , 
Stender  più  Mura,  ed  incuruaf-più  Ponti? 
A che  di  Turba  fuddìta , e venale 
Co* forti  Acciari  imprigionar  le  fronti? 

A che  affordar  co*  Timpani  la  vqfta 
Foce  de  F Alpi  j E di  V ulcano  al  raggio 
T tmprar  Scudi, or  dir  Maglie, aguzzar  Afidi 

A che.  Signor,  d'Eferciti  in  oltraggio 
Fonder  Bronzi  tonanti?  Eh  che  fol  bufi  a 
Per  difender  tuoi  Regni,  il  tuo  Coraggio . 


sé# 
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Delle  Poefie 


Alla  medefima  Reale  Alfezza. 

In  pattando  l’Autore  per  il  famofo  Taglio 
dcll’Alpi  fatto  da  S.A.R. 


Q Veli' Alpe,  ch'à  l' Italia  il  varco  ferra , 
Calle  prodigio/)  apre  d miei  paffi:  , 
Cb’ al  Regnator  de  la  Sabauda  ferra 
Quinci  fuggirò  ubbidienti  ì Saffi. 

Cedi  Roma . In  quell'opra  ottujì , e lajjì 
pur  tuoi  Acciari , onnipotenti  in  Guerra. 
Ciò , eh'  a tue  forze  impenetrabil  fajjiy 
A Jìupor  di  Natura  , vn  cenno  atterra . 

Per  Pòi  gran  Carlo , il  dirupato-Speco 
In  Tempio  dì  fì'upor  cangiato  horparmi  , 
Onde  il  tuo  Nome  idolatrato  è feto. 

Così  apprendi  a /prezzar  del  Tempo! Armi; 
Poìchefuegliando  entro  que'  Marmi  qgrìEcbo , 
Fi  a 3 che  fempre  di  Tè  par  Un  que  Marmi. 


Per 


Digitized  by  Google 


Di  Pietro  Giubilei. 


29 


Per  1 a Pace  conclufa  fra  le  due  Corone  Chri- 
ftiamflìqna,  e Cattolica  dal  Zelo  di 
Clemente  IX.Som.Pont. 


IT e ferri  homìcìdi , ite  in  efiglio. 

Muti  t Timpani  fon  , la  Tromba  tace*.'! 
Già  del  fanguigno  Dio  /*  ejlinta  Face 
Dona  vita  al  gioir , morte,  al  periglio. 

Non  più  frèfhe  di  [angue  ti  Mar  vermiglio. 
Vuoto'  è d'ira  guerriera  il  Suoi  pugnace* 
Ecco  fplender  nel  Cielo  Jri  di  Pace , - 
C'hoggi  i Aquila  indora , indora  il  Giglio * 

r 

Su  le  Belgiche  Sponde  amico  ardore 
' Da  pacifico  Chi  pioue  ogni  Stellai 
Onde  Marte  languifce , efulta  Amore. 

"Per  Tè  j Sol  di  <§j ùirin , i atra  procella 
Scemò  lo  S calde,  e'I  mar  zi  al  furore. 

Da  tuoi  Raggi  bebhe  vita  Jri  si  bella  * 


•Mi*’ 
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Delle  Poefie 


Alla  Maeftà  del  Rè  Chriftianiffimo , efor- 
tandolo  alla  Pace  dopo  tante 
Conquide.  . , 


F Vimine  coronato  > e ancor  non  ceffi 
Di  trionfar  sii  l agonie  de' Regni? 

Belgio,  fcorrejli  y e ne  rejlaro  impreffi 
Nel  fuo  bel  fen  del  tuo  Valore  i fegni. 

Ne'Battaui  arrotafli  indi  i tuoi  /degni  y > 
E la  lor  libertà  pianfero  oppreffi. 

Volgendo  al  Reno  i bellici  difegni 
Tur  baffi  il  nido  à gli  Aquiloni  i Beffi* 

Vbbidìro  il  tuo  fren  d' Affrica  i Mari.  • 
Chinò  di  guerrier  /angue  i Crini  immondi 
Due  volte  al  Re  al  piè  vinto  l' Arari . 

Nè  ceffi  ancora  ? A le  Palladie  Fronài 
Homai  fofpendi  i vincitori  Acciari } 

Se  non  vuoi  3 qual  Pelleo3 pianger  più  Mondi. 
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Alla  Maeftà  della  Regina  Chriftianiflìma5  nei 
portarli  all’Armata  conia  Maeftà 
del  Rè  fuo  Conforte. 


C3là  voli , ò gran  Donna,  oue  i ve  Bigi 
Segna  dì  Gloria  il  tuo  Reai  Conforte. 
Ma  frà  l' horror  di  bellici  litigi 
gettai fer  desìo  l' imbelli  piante  ha  f corte  ? 

Auue\za  forfè  a partorir  prodigi , 

Brami  d'Alcefte  rinouar  la  forte  ? 

G i vanti  inuidiando  al  gran  Luigi , 
.Fra  l'armt  ajptrt  à trionfar  . di  Morte  ? 

Che  fè  profetar  vuoi  di  tue  Luci  il  raggio 
4 Là  doue  Enìo  trà  fanguinojt  Fiumi 
Porto  d’Eternità  fcuopre  al  Coraggio . 

Pofa  il  Brando , 0 Luigi.  In  van  prefumi 
Nuotte  Palme  al  tuo  Crin,mentre  in  par  aggio 
Pqfon  più,  di  tua  Spada  i fitoi  bei  Lumi. 
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Per  la  Nafcita  dell’Altezza  Reale 
del  Delfino. 


STeUe  à gara  fp tendete  ) e su  i Zaffiri 
De  l'Etra  ite  à formar  badi , e carole. 
Per  lEcclitica  fua  fejleggi  il  Sole  ; 

E più  bei  muouain  Ckl  Cinthia  i fuoi  giri. 

Nafte.  il  Gallico  Alcide . Hor  tu , che  miri 
Il  Natal  de  gli  Hero'i  da  l'alta  Moley 
Affretta  il  coffa  > & d la  Regia  Prole 
Sia  che  Valor  5 Senno , e Pietade  ifpiri* 

*• 

Il  Har  monta  de  le  Sfere  à fuoi  Vagiti 
Già  Carmi  intuona)  E' l Làtteo  Calle  aitata 
Al  Monarca  bambin  cibi  graditi. 

L'Arco  tiri  tributa , il  Vel  la  Luna ; 

E à fuoi  dolci  ripefi  offrono  vniti 
Il  Zodiaco  le  Fafce , il  Sol  la  Cuna * 


Sta* 
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Statua  Equeftre  di  Bronzo  di  Ferdinando  I. 
Gran  Duca  di  Tofcana,  oue  li  legge 
quello  Verl'o 

De  Metalli  rapiti  al  fiero  Trace. 

O Ve  fio  Bronco , cV  efprime  Heroe fourano 
Su  Corri dar  ferocemente  ajfifo-, 

Tuonò  sii  l'Hebro , e n fulmine  improuifo 
Spefso  lo  trasformò  f degno  Ottomano . 

De  l'Arno  quindi  in  su  l'ameno  Piano 
Crebbe , Trofeo  fuperbo^  d Flora  il  rifo . 
Corfe  in  T oranti , ed  il  guerriero  Vifo 
Vi  lampeggiò  del  Cefare  Tofcano. 

Opra  fù  del  fuo  Genio.  Eifolo  ac  ce  fé 
L'indufiri  fiamme , ond'  il  Metal  tonante 
Difciolto  cadde , e l' alta  Immago  apprefe , 

Poiché  /ape a , eh'  ad  atterrar  ballante 
Torà  l'ardir  de  le  nemiche  offefe 
Più,  d'vn  fulmìn  diTracia  il  fuo fembiante. 


?$■?$> 
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Pei*  la  Sereniffima  Republica  Veneta» 
Tempre  gloriofa,  ed  inuitta. 


POtche  del  Frigio  Pan  /' bi/pido  ciglia 
Pianfe  de’  Bof chi  fuoi  l'ombre  cadute  , 
Regio  Leon,  di  Libertà  gran  Figlio > 

Il  ali  compofe  in  sic  le  terga  hirfute . 

Volò  su  r Adria , e’I  gencrofo  Artiglio 
. F'tjfe  à Nereo  fui  dorfo  orme  temute 
E à le  tempefie  vn  improuifo  efiglìo 
Quindi  intimò  con  le  fue  voci  acute . 

JL'vdì  Nettuno , e per  timor  s’afcofe . 

L'vdì  l'Aurora  3 e de  l'Aurora  intanta 
Sbigottite  dal  Cr'tn  cadder  le  Rofe. 

Videlo  Alcide 3 e fcojfo  il  ferin  Manto , 

Forfè  per  pugnar  Jeco  in  via  fi  pofe; 

Mà  la  fua  Gloria  il  raffrenò  col  pianto . 
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.rii  Sig.  Cardinale  de  gli  Albizi 

Si  commendano  le  rare  qualità  di  Sua 
Eminenza . 


MEntre  t' inchino , ò porporato  Affante 
Vn  compendio  d'Heroi  ‘veggio  inT  è Jlejfo. 
Contemplo  Augufto  in  Maeftà  regnante 3 
S'à  la  tua  Fronte  inuio  /guardo fomme/o. 

Cato  al  Ciglio  mi  fembri;  E nel  tonante 
Labro  facondo  odo  Pericle  e/prejfo. 

E nel  pìeto/o  Cor , nel  Sen  collante 
Vn  Traiano  rauuifo , vn  Manlio  imprejfo. 

Panni  d'vn  Numa  il  Genio  tuo  germoglio . 
E di  Solon  l'Jmmago  bai  ne  l'Ingegno , 
Oue  inalzi  à Minerua  vn  Campidoglio . 

Il  Merto  tuo  dunque  di  Scettro  è degno: 
Ma  sì  rare  Virtù  recando  al  Soglio , 

Di  Tè  jlejfo  minor  fare  sii  il  Regno . 
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' * * „ v 

Ringrazia  il  medcfìmo  Sig.  Cardinale  d’vn 
Regalo  di  Vino  di  Spagna. 

» * *. 


Vidi  luffùreggiar  di  Tralce  FRfpano 

A la  mia  Menfa  il  pretiofo  humore * 
Lagrima  egli  è:  Ma'l  fuo  vigor  fourano 
Di  dolsi {fimo,  vifo  empie  il  mio  Core  * 

Et,  Francefeoy  de  gli  OBri  eterno  honore , 
Fu  Jouerchto  fauor  de  la  tua  Mano  ; 

Onde  non  iBupir , fe  grato  amore 
Hor  mi  chiama  à trattar  Plettro  Tofcano. 

Sueglia  Leneo  liquor , di  Cintho  il  Dio. 

S'in  tuo  Nome  più  Vetri  heÒb'h  feccati , 
Ben  con  ragion  deue  garrir  mia  Cito. 

Fian  de  la  Lira  mia  gli  Archi  /pezzati} 
Poiché  d' Ennio  emular  l'Ejìro  vogl'io  s 
S'vn  Dì  tua  Rota  inchioderanno  i Fati  * 
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Al  Sig.  Prencipe  D.  Benedetto  Pamfìli;* 
hoggi  Cardinale  di  Santa  Chiefa. 

Buon  capo  d'Anno. 


E Geo  il Sol, eh' il  nou  Anno  al  Modo  apporta 
Sorger  dal  Sen  de  gli  Orizzonti  Eoi  _ 
Sue li  tl  Fato  degli  AJìri , ond'  ei  fiafcorta 
Di  rat  non  men , che  d'allegrezza  a Noi. 

Già  l vedo  vfcir  da  la  diurna  Porta, 
Ghirlandati  di  Lauro  i Crini  fuot: 

Ma  la  Fronda , ch'io  miro  in  fregi  attorta , 
E' vn  Germoglio  , Signor , de  i Lauri  tuoi. 

Egli  al  tuo  Crin  rapida,  e tutti  intiolfe  \ 
I biondi  rat  la  fempre  verde  Fenda  ; 

E pur  lume  maggior  Febo  difciolfé. 

Tal  voto  dunque  hoggi  sul  Cielo  afe  end  al 
Che  quell'  AUor,  eh’ A la  tua  Chioma  ei  tolfe  , 
Con  vfura  di  Luce  homai  ti  renda  % - 
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Al  Medefima 

Per  lo  ftudio  di  Sua  Eminenza  in 
. Sacra  Teologia. 


DOue , ò faggio,  Colomba , ed  a qual  parta, 
Paffaggiera  de  l' Aure , il  volo  Bendi? 
Forfè  dejij  su  i Pafij  gioghi  alzane, 

. Onde  la  bella  Diua  al  Carro  attendi?’ 

Nò.  Co  gli  Vl'tui  al Rojìro al  Ciel  di  Marie, 
Stanco  Araldo  di  Pace , il  fentier  prendi . 
Mà  poggi  in  alto , e con  mirabil  arte 
Oltre  ogni  Sfera , oltre  le  Stelle  afcendil 

Vali  batti  ali  Empirò  bomaì  vicine. 

Ecco  t'arrefii  oue  Ì eterno  Stelo 
Germoglia  al  Rojìro  tuo  /rondi  Dittine. 

Miri  cofe  la  su  fenz.' ombra,  e velo. 
Tornando  poi  da  i immortai  Confine, 

Le  merawglie  à Noi  fcuopri  del  Cielo * 


■m- 
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Per  la  ricuperata  falute  del 
medefimo* 


MEntre  da  tirano  ardor  sùmejle  piume 
Giacean  del  mio  Signor  le  membra  ojfefe , 
Febo  volò  nel  Regio  T etto e refe 
A i VamJUij  Penati  il  Giorno  , e'(  Nume  * 

Del  bel  Parnafo  abbandonando  il  Piume 
Seco  fchier a di  Cigni  i ‘vanni  fìefe  . 

Io  li  vidi’.  Ed  in  tanto  Apollo  accefe 
Su  r egre  Ciglia  vn  più  viuace  lume» 

Tai  fpargea  su  tHeroe  raggi  immortali , 
Quando  il mufico  Stuof  c'ha  bianche  chiome » 
Temprò  l'ardor  co’l  ventiUar  de  l'Ali. 

lò  ffi  a l bora . Ei  le  Parche  in  tutto • ha  dome; 
Già  che  candidi  Augei  rendon  vitali 
Co’ vanni  il  Corpo , cco’Jor  Canti  il  Nome . 


»» 
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Per  vna  Gioia  di  Smeraldo  in  guifa  d’Aquila 
con  cui  s’adornò  il  Sig.  Duca  di  Ratdz- 
uilleAmbafciatorcdi  Polonia  nel 
di  luifamofiflìmo  ingreflo 
in  Roma . 

LVngo  i S armati  Campi  il  Brando  irato 
Stringe  a Michel  contro  l'Edonìo  Xerfe; 
E àvn  lampo  fol  del Juogran  braccio  armato 
Mille  Turbe  ne  gian  rotte , e difperfe . 

Che  meditò  l'Inuidia  aU'hor?  Coperfe 
Sotto  fpoglia  guerriera  il  Volto  vfato ; 

E mentre  à pugnar  feco  il  piè  conuserfè 
De  la  S armati  a impaUidiJJi  il  Fato. 

Ma  cadde  ejlìnta  5 e da  le  Vene  incife 
Diede  fiele  per  f angue  il  vinto  Mofìra , 
E'I  Regio  Augii  di  verdi  fpume  intrife. 

Borea  ìnduroUe , che  fpingea  dal  Chiojìro 
La  Fama  a venerar  chi  l'empia  vccìfe\ 
E à l'Aquila  ingemmò  le  Penne , el  Rofiro « 

i ' 
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Per  le  Nozze  detti  Sig.  Prencipe  di  Ciuitella, 
ePrencipetìa  di  Venafro.- 


GLi  Augelli  auuinti  al  Carro  feto  volante 
Lieta  Venere  il  Lazio  vn  Dì  fcorfea^ 
E vdì,  la  doue  il  Tufcolo  forgea , 

• Mille  applaujì-  ridir  l'Aura  fpirante. 

Cola  Jt  volfe , e'n  beila  Coppia  amante 
Vnito  ad  vn  Heroe  vide  vna  Dea. 

Stupii  Ma  piu  lìupta , quando  fcorgea 
Mei ' Volto  della  Diua  il  fuo  Sembiante* 

E difje.  Hor  ehi  tante  bellezze  or  dìo? 

Qual  Nume  vniUe  co  i Legami  fuoi? 

T acquei  E Alimene  o rifpofe.  Amore , ed"  lo. 

La  Dea  rif*  y e gridò  . S’i  Lacci  tuoi  0 
Stringeranno  il  Lauor  dèi  Figlio  mio j 
' Sarai  Tu  con  Amor  Fabro  d'HeroL 
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Per  la  Sig.  Elena  Cornara  Pifcopia  Nobile 
Venetiana  Dama  di  celebre 
Letteratura . 


(finto 

CHi  mi  chiama  àgli  appi àufi  ? E quale  hor 
Per  lo  Ciel  mormorar  di Elena  il  grido? 
Vola  il  bel  Nome  in  su  le  piume  al  Vento-) 
E'I  bel  Nome-  ridice  il  Monte 3 e' l Lido. 

Quella  non  che  di  beltà  portento , 

T raffi  à i Frigij  Difafiri  il  Greco  infido .* 
Benché  forfè  darla  maggior,  tormento  , 
Quefia,)  eh' i vanti  toglie  à Spartan  e à Gnido . 

Tal  di  beltà  miro  in  quel  Volto  il  raggio : 
Mà  ne  Palma  Virtù  lume  hà  più  degno  j 
Cui  la  Beffa  Beltà  porge  ognhomaggio. 

Ond'e  quefia  , che  d' Adria  honora  il  Regno  y 
Tanto  P Elena  Acbea  evince  al. par  aggio , 
Quanto  è maggior  di  fua,  beltà  (Ingegno*. 
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Al  Nobile  Luigi  Sagredo  Caualiere 
di  S.  Marco. 

Per  la  Tua  digniflfìma  Elezzionc  al  Patriar- 
cato di  Venezia . 

Già  del  patrio  Leone  à i faggi  inuitì 
FU  dal  tuo  piede  orma  Hr  antera  imprtjfa*. 
E,  per  tutto  de'prouidi  ruggiti 
Col  Labro  tuo fu  f alta  voce  efprejfa. 

Ben  Jt  Jìupiro  à tanti  pregi  vniti 

La  ferrea  Senna , e l'aurea  Dora  anch'effa  ; 
Poich'  ouunque  fcorrefii , e Mari , e Liti  y 
Pop  maggior  de  la  tua  Fama  iflejfa. 

Lìor , chi à Tè  la  Pietade  il  Trono  implora 5 
Sprezzi  di  Adriaci  Fafci  in  vn  le  Salme , 
E i [Serti  d'or , che  ti  nudria  L'Aurora. 

Merchi  à Tè  le  Vittorie , à Dia  le  Palme  v 
S'hor  ha  tua  man  fra  mille  Croci  adora , 
Più  ch'il  Freno  de'  Regni  > ilFren  de  l' Alme. 
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Alla  Reale  Altezza  del  Delfino  , mentre 
ancór  Giouinetto  feguitaua  il  Rè 
fuo  Padre  in  Campo.  • 


DEI  tuo  gran  Padre  al  generofo  inulto  > 
0 magnanimo  Figlio , armato  efulti- 
E'I  Jìeguiin  Campo  , ou'ei  t'infegna  ardii» 
Contro  i Nemici  ad  animar  gl’inpultu' 

Bai  di  cui  Ferro  il  tuo  quindi  erudito , 
Guida  il  terror  fra  bellici  tumulti . 

E la  tenera  vifia , e'I  molle  vdito 
A le  firagi  ammaejlrì,  & a i Jìngulth 

God'ei  talbor , che  per  Tè  vinto  cada 
<.  Duce  da  lui  già  vinto ; E chyìl  recifa 
Lauro  s'vfurpi  l'immatura  Spada . 

Tornando  poi  d’Heroico  Sangue  intrìfoy 
■Corre,  e combaci  P immortai  rugiada 
Bel  guerriero  Judòr  rafeiuga  al  Fifa*. 
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Per  rincendio' fatto  dall’Efercito  di  Sua 
Maeftà  Chriftianiflìma  ne’Paefi 
. : dell' Oliando,  . . 


E Pur  ftìidra  nemita  i T ofebì  accende , 
E rie  de  in  Campo  5 & àie  Stragi  arride*. 
Nè  doma  ancor  gli  armati  Colli  Jìende 
Contro  il  noto  Valor  del  Franco  Alcide , 

Tinfer  fOllanda  di  fanguigne  emende 
Le  già  tronche  da  lui  Gole  hemicide. 

E del  fuo  ferro  à le  percojfe  horrende . 
Scema  di  Capi  in.  agonia  fi  vide.  v 

Ecco  ardita  riforge  ; Et  i cordogli , 
Minacciati  da  l'Armi , bor  prende  à gioco  > 
Se  recijì  hanno  vita  i funi  Germogli . 

Su  dunque  à ì rai  di  córjìgliato  foco 
Pera  il  vigor  de' rìnaf centi  orgogli  ,• 
Mentre  à fpegner  vri  Hìdra  il  Ferro  è poco , 
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Per  Madamigella  Adehida  di  Thianges 
pattando  da  Parigi  à Roma  fpofata 
al  Sig.Duca  Sforza. 


F/itto  el  Regno  de'GaUi  vn  Regno  imbelle , 
Hor  j eh' attraile  Adelaida  il  piè  declina. 
Mancan  gfiffittffi  à le  guerriere  Stelle , 
Se  parte  il  Sol  d'vna  Beltà  regina. 

Mancano  al  Dìo  de  fArmi  Armi  5 e faceUe, 
Se  lungi  è chi  Ì accende , e le  raffina. 
Manca  il  Valor  > mentre  due  Luci  belle 
Lo  traggon  feruo  à la  Città  Latina. 

Manca  à i Veffitli  anco  de  Gigli  il  Segno , 
Se  de'  Gigli  il  candor  fu  7 Petto  accolto 
Ella  porta  al  T arpeo  di  Fede  in  pegno. 

Vinta  fia  GaBia , hor  ch'il  fuo  Cor  f è tolto  : 
E fe  f u vincitor  di  G alita  il  Regno } 

A vincer  imparò  dal  fuo  bel  Volto . 
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■*  * * • * \ 

Per  l’Opera  gloriofa-del  Nobile  Gio.-Battifta 
Folcami  in  reprimere  l’innon- 
• dazione  dell’ Adige. 


OLìre  il  Confin  de  le  preferire  Spónde 
Stefe  l'bumido  piè  l'Adige  altero , 

Che  più  Verni  disfatti  al  fuo  penfiero 
Torbide  fellonie  porge an  feconde . ^ 

Mà  T Adrìaco  Nettun  da  le  profonde 
\ Cane  fijf andò  in  lui  fguardo  feuero , 

T r affitto  il  Cor  da  gelofia  d'impero , 

Così  dijfe , e tremar o i Lidi , e l’Onde . 

Che  vaimi  il  Crine  incoronar  di  fpume , 

E de'  Mari  frenar  I ire  orgogliofe  , 

S' emulo  appar  di  mia  fortuna  vn  Fiume ? 

T acquea  E irato  il  Tridente  al  fuol  depofe. 
Giouanni  il  prefe , e fù  creduto  il  Nume . 
L'Adige  II  vide , e nel  fuo  Sen  s'afcofe. 
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Al  Nobile  Bertuccio  Contarmo 

. . » • • ♦»■»**  « * « 

Per  la  iua  Elezione  alla  Dignità  di  Pro- 
curatore di  San  Marco. 


Signor  JaToga , ond’il-tuo fianco  hor  gratti  5 
La  Glori a ordì  frà  belliche  Conte/e. 

La  Fama  v'intefsè  I inclite  Imprefe  -, 

Che  su  i Lidi  tu  fefii>  eGreci , e Schìauu 

Z'OjlrOi  che  lampeggiò  su  Tirie  Nani , 

Per  man  del  Merto  à tingerla  fi  refe-: 
Ma  la  Porpora  tua , ch'iui  s’acccfe , 

Tutte  ecclifsò  le.  Porpore  de  gli  Aui. 

Sì  vaga  fplende  l'ingegno/a  T rama , 

Slual  durerà , quand' anco  il  Mondo  inuecchi , 
Ch’ai  bel  Lauor  f ifiefs  lnuidia  acclama. 

Dunque  amando  efplorar  gli  alti  apparecchi 
De  la  Gloria , del  Merto  > e de  la  Fama , 
Nel  Manto  tuo  d’ Adria  il  Leon  fi  /pecchi. 
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Pet  gli  Progredì  dell’  Armata  Veneta 
* 1 in  Leuantc^ 


COpeHo  U Mar  di  Briarei  Tonanti 

Spinge  d’ Adria  il  Leon  Fiegra  in  Epiro. 
Del  Greco  Flutto  il  gelido  Zaffiro 
Frrue  a l ardor  -di  Fólgori  volanti» 

Vondofa  ferocia  d'Alpi  /puntanti 

Far  al  Chaonio  Cielo  oltraggi  -io  miro; 
Mà  di  quel  Cielo  il  combattuto  Giro' 
Fulmina  in  van  iti  gli  Heneti  Giganti. 

Et  d' Adriache  Falangi  À tire  armate 
Cede  bar  sè  flejfo;  E pur  fu  vijlo  altroiie 
Scagliar  più  Nembi  di  vendette  alate» 


Oh  meramglia  ! A le  guerriere  prone 
De  la  Veneta  Enìo  fcuopro  cangiate 
Le  Sfere  in  Fiegra , ed  i Giganti  in  Gioue . 
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Al  Teucre. 

Tornando  à Roma  il  Sig.  Cardinale  Cefarc 
Rafponi  dalla  Legazione  d’Vrbino. 


SOrgi, ò Tebro . Io  ti  chiamo . Ècco  a tuoi  Lidi 
Degli  Heroi  la  Fenice  ài  Sol  degli  Ofìri . 
Quel-tcb’à  Sparta , e ad  Athene  ofeura  igridi , 
§lual'hor  tratta  lo  Scettro  fi fparge  lncbioftri. 

Beco  il  Dio  de  la  Pace  . A i giorni  no  Bri 
Egli  in  Marre  cangiò  Ferri  homicidi. 

. Ecco  ? Alcide  efpugnator  de'  Mojtri  ; 

Ondi  è ) che  Tebe  il  Vaticano  ìnuid j. 

De' tuoi  biondi  CrtJlaUt  ampio  Tributo 
Offri  al  fuo  Merto . Ei fia , eh' in  Digiocondo 
Gli  orni  d'aurea  Tbiara  il  crin  canuto. 

Mà  fe  de  l'Orbe  gli  prepara  il  Pondo 
La  fedel  Monarchia , premio  è douuto : 
Cb’à  i Gefari  è fatai  reggere  il  Mondo * 
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Alla  Maeftà  del  Rè  Chriftianiflìmo 

Perl’Ingreffo  dèlie  fue  Armi’  b 
. in  Italia*. 


QVanào  il  Mondo  dìuìfeìn  più  d'vn  ' Regno 
Natura , e fenne  alto  Retaggio  di  Figlf\ 
^jbiufe  ' d’Àljpi  l'Italia , e.  fè  difegno  \ 
Munirla  d’ botridiffimi  perigli*.  . , ’ .1 

■Quindi , perche  dà  lei  perpetui  ejlgli  «/ 

De  l'Armi  haueffe  il  pellegrino  /degnò * 
Scri/fe  in  fronte  dima  Rupe . Il  carni»  pigìi 
Quinti  Cbi'l  Mondo  à foggiogar  Jia  dégno. 

"Oltre  la  meta  il  Brando  tuo  fi  fpinfef 
Gran  Luigi  , <?  dì.  Aufonia . il  fen  giocóndo 
A i lampi  fuoid' Artico  gel  jì  binfe. , . y 

C/Vj  di  Cefare  accenna  il  Dio  facondo . u\.j 
Varcò  Cef are  vn  Fiume  /eli  Mondo  ninfe. 
T ù barchi  l' Alpi . i/or  ehi  ti  inegdil  Mondo  ? 


C i Per 
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Per  la  Nafcita  definitezza  Reale  del  Duca 
di  Borgogna  in  tempo,  che.apparue 
la  Cometa. 


(T 


’tìla , eh' al  tuo  Natale  in  Ciel s'atcefe  , 
0 Fanciullo  Re  al,  fiamma  nouella ,, 
"Vampa  non  è,  che  da  la  Terra  afeefe. 
Idea  non  è di  torbida  FactUa. 


E ' de  la  Stirpe  tua  là  Regia  Stella , 

Donde  la  tua  grand' Alma  à Noi  difeefe , 
Che  vaga  di  feguirti  in  Terra  anch'ella. 
Per  le  vedoue  Sfere  in  Rai  fi  fiefe. 

Si  fife  in  Rat  •'  Mà  pobch'il  Sol  diff ufo 
qfiiruà  nel  tuo  volto,  oue  il  Retaggio 
Tutto  del  Ciel  natio  fplendea  prof  ufo'. 

Lafciò  firifeia  di  Luce,  e dal  Viaggio 
Vergognofa  ritrajfe  il  piè  confufo. 

Si  l'Afro  apparue,  e fu  temuto  il  Raggio. 


Per 
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Per  le  Fafce  deftmate  da  Noftro  Signore 
Innocenzo  XI.  all’A.R.  del  Due! 
di  Borgogna, 


GArrianfrà  lori « Terra , il  Mare  fi  Cielo 
Per fabricar  le  Fafce  al  Regio  Infanti i ' 
Le  faf ce  y ebe  dotte an  far  noto  il  Zelo 
De  l Innocenza  in  V tifica»  regnante* 


Dice  a,  la  Terra . Io  Genitrice  amante 
D ogni  Fior , d'ognr  Fronda , d'ogni  Stelo i 
I Lini  produrrò  , ricchi  di  quante 
Gemme  piu  pr  et  io/e  in  grembo  io  celo* 


Mille  da  gli  Ani  fuoi  Vele  predate 

Per  Fafce  (il  Marfoggmnfe)  à lagran  Prole 
Darò  di  Ferie , * di  Coralli  ornate. 


Conctufe  il  Chi  De  la  mia  valla  Mole 
Il  Zodiaco  offrirà  Fafce  Stellate: 
Qbemerta  hauer  Fafce  di  Stelle  vn  Sole. 


"!»?- 


C 3 Per 


Digitized  by  Google 


54 


Pelle  Focile  ; 


Per  lo  foecorfo  preftato  dalla  Maefti  dii 
. Giouanni  IH.  Rè  di  Polonia  per  la 
Liberazione  di  Vienna,.. 


IL  Cìel  tuonò  dala  Jmtfìra;  B inTrrrm 
Di  grembo  alfuonf è rimbombar  tal  •Cfce^ 
Volate  Anime  grandi  > oue  fi  ferra,. 

V Oriente  de  4’lfiro  'in.  sk/la  Fof**\  „c 

L'ode  Giouanni  y e di  Ti  et  è feroce  \ ' 

Armato  il  Cor , l'Acciar  temuto , afferra.. 
Corfe , e l'Auflria  ingombrò,  di feempiaatroce 
Il  boreale  Fulmine,  di  Guerra . 

Spens'ei  così  col  fdrmidabil  Tela  ■'  \ ; 

La  Tracia  fpems  ; E’n fui  Danubio-  aprìo 
A la  Fede  gli  Afili } e i Tempy  al  Zelo.. 

Tema  il  MoBco  de _ TAfia,  il'  furor-  pio:  / . 

Che  fe  fere  Giouanni , e tuona  il  Gielqx 
Confederati  fon  Giovanni  j e Dio._ 


AUa 
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Alla  Serenifs.  R.  A.  del  Prencipe  Sobieski 
nelPefler  condotto  dal  Rè  di  Polonia 
luo  Padre  alla  medefirna. 
Imprefa,. 


IN  Te  jgran  Figlio , il  Genitor  guerriero 
Vide  a pena  /puntar  fAlba  degli  Anni-, 
Cb’  inuolandoti  à gli  Agi , dr  à l'Impero-, 
Seco  ti  volle  à debellar  Tiranni . 

Tu  pronto  aU'hor  fra  bellico/  affanni 
De  la  Gloria , e di  lui  Jìegui  il f enfierò. 
E su  ITjlro , e fui  Rbab  dd  Trace  à i danni , 
Eajfemb rafìi  Saetta e fojìi  Arderò .. 


T al  del  Centauro  ad  immitar  Jì  mife  * 

Il  Fancìul  di  Peleo  Tafpre  Tendoni, 

E di  /angue  non  vìi  più  Selue  intrife ... 

Ma  ceda  Achille.  Egli  in  JilueJlri  Agoni , 

Tu  ne  gli  armati  Campi  errafti  . Vccije 
Egli  i Mojìri  de' Bofcbi , e TU  de' Troni. 


C 4 ^ 
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A1  Serenifs.  Prencipe  Cefarc  d’Efte- 

Inuitando  S.  A.  à militare  in  Germania 
contro  il  Turco. 


CHe  fa  l'Aquila  tua  , Cefarc ? Ancora 

Otiofo  hà  l'Artiglio , inerme  ha  il  Roftrol 
S’armi  à l'ojfefe , hor,  eh' à la  T rada  Aurora. 
Apre  varco  hfedel  iVngarO'  Chiqfiro <, 

V ombra  de  Vanni  fuoi  già  l Iflro  implora 
Si \ mille  Tende  inf anguinate  d'OJÌro. 

Ved?r  /pera. , oue  al  Soli  Aulirla  s'indorai 
T utta  Lem  a per  lei  /penta  in  vn  Mofìro, 

Nè  fia  nouoil  Trionfo.  Ancor  le  prede 
Mojìra  de  l Attio  Augel  l'Eoa  Contrada  > 
Oue  il  fuo  Artiglio  aj/teurò  la  Tede* 

Su  pronta  s'armi,  e à trionfar  ferì  vada; 

E fi  brama  Vaiare,  ò Fulmin  chiede , 

P refi  a le  il  tuo  Coraggio , ala  tua  Spada, 


Per 
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Ber  la  fàmofa  efpugnazione  della  Reai 
Città  di  Buda. 


OMbra>  ch'intorno  à rabbattute  Mura 
De  la  Reggia  degli  V nni  errando  piangi , 
Dimmi  chi  fei  ? Qual  difperata  cura 
T apre  il  fentier  fra  lacere  Falangi ? 

Perche  di  Talme  il  prifco  Serto  hor  frangi  - 
Da  la  tua  Fronte , d'atro  fangue  impura? 
Onde  su  gli  Occhi , eh  in  due  Fiumi  hor  cangi ^ 
Langue  il  Terrori  la  Maejtà  s'ofcura? 

L'Ombra  fon'io  del  Tracio  Regno.  A l'Armi  ■ 
L'IJlro  sfidai.  Vinta  rimafì.  Hor  me  fi  a 
Cerco  l'Auel 3 ch’il  Vinci tor  può  darmi. 

r 

Fermati.  Il  Fato  qui  l'Vrna  t'apprefta. 
Egli/ colpi  ne' trionfati  Marmi: 

De  l Impero  Ottoman  la  Tomba  è quella. 


il  »» 
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Pelle  Poefic. 


Al  Serenirs.MaffimilianoElett;  diBauiera* 
Per  le  Tue  gloriofe  Azzioni  nell’ 
Imprefa  di  Buda.. 


VEjle  <T Acciaro*  il  Regnator  de.  V Erto? . 
Le  ancor  tenere  mebrafn  Campo  ei  corre*. 
E del  fuo  Fianco  il  Fulmine  terreno 
Di  Skam.br io.  infede  l futile  ogni.  T arre .... 

T al  fù.  del  Xanto  ire  su  Fadujlo  feno- 
li forte  Heroe  s che  trionfa  d'Ettorre*.  . 

T al  di  Feda  il  Guerriera  che  legge  v e freno-. 
Bramo,  co 'l  Brando  à più  d'vn  Modo,  imporre*. 

Fia  la  Terra  per  lui  f or fi  anco,  doma , 

S’hor  ne  l'Alba  degli  Anni  offre  pugnando , 
Palme  sì  belle  à la  Qefarea.  Chioma .. 

Tal  pre/agio,  formò.  Febo> , all.  bor ■ quando. 

Si  vide  in  Lui  da  la  Pannonia  Roma 
La  Mandi Achille  > e F Al eff andrò.  il  Brando*. 


* (» 


Per 
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Per  Tlncendio  del  Ponte  d’ Eflfecb  fatto 
dall1  Efercito  di  Celare. 


DI  Turco  Ponte  al  duro  giogo  auuinti 
Suppor  niegala  Draua  i flutti  Augii fli. 
Ed  ecco  à incenerir  quei  Ceppi  ingìufli 
Di  Marte  3 e di  Volcan  gli  /degni  accinti. 

Ardon  gli  Archi , e dal  Mar  vanno  indi  (Unti 
De  la  SeJua  5 e del  Campo  i T ronchi , e i Bufìi, 
Porta  tl  Fiume  su  gli  bomeri  combush 
Il  Cener  de  gìllncend j , e de  gli  Eflinti, 

Va  pur  Fiume  à l'Eufln3  vanne , & ardito 
Con  le  prede , cb’ in  fen  tumido  accogli 
Del  Bosforo  tremante  dccrefci  il  Lito .. 

Sì  f enda  il  Suol.  De  l'Onda  il  Mar  fi  fpoglil 
Ch'  homai  de  l'Oriente  anguflo  è ilfltò 
Per  innalzare  al  gran  Leopoldo  i Sogli.. 


Delle  Pocfìe 


Si  loda  la  potente  Republica 
de’Suiazerù 


SOtto  il  rigor  de  la  Cefarea  mano 

Gemean  di  Roma  i fette  Colli  alteri, 
Quando  la  Libertà  dal  Suol  Romano 
Fuggì  sit.  l'Alpi.  à ricercar  gl’imperi. 

Quinci  il  Mónte  /borrendo , e quindi  il  Piano* 
Vide  à fronte  gli  Bluetici  Emisferi. 

Vide  quel  Suo/  vie  pi/cb’il Suol Teb ano,, 
Fertiliffìmo  d'Armi 5 e di  Guerrieri 

Colà  diè  pofa  al  fuggititi o piede  . 

E non  mere  su  quell' Alpi  erger  fu  vijlay 
Che  nel  Cor  di  quel  Popolo  5 la  Sede. 

Nè  più  del  filo  Dejìin  smunge , e àattrifta 
Che  s'in  penjiero  vn  fol  Caton  le  rie de  y 
In  vece  d'vn.  Caton  mille  rìacqut&a .. 


qm* 

Per 


Digitized  by  Google 


I>i  Pietro  Giubili .. 


fa 


Per  l’Innondazìone  vi  rima  mente  fcguita 
in  Roma. 


Mj l/lo  à tOndè  Tirrene  il  Regio  Fiume' 
De  la  Città,  che  fette  Colli  afeonde * 
Scorre  a ver  dotte  ha  le  fue  Fafce  bionde 
Del'  Sol  nafcente  il  pargoletto  Lume . 

E poicb'vdì  ciò , che  del  Latto  il  Nume 
Fè  col  fuo  Zelo  in  su  l'Ina  che  Sponde  , 
F renando  i moti  al  corfo , il  corfo  à l Onde,, 
Nel  Patrio  Suol  rigurgitò-  le  Spume.. 

Fuor  de  l’Argin  prefcritto  vfcendo  ei  riede,. 
Per  venerar  del  Sol  Romano  il  Raggio, 

E per  dare  al  fuo  Piè  baci  di  Fede,.  . 

Cangia  il  Fiume  così  l'Ira  in  homaggio: 

Che  fe  gonfio  oltr'il  Lido  ei  torfe  il  piede , 
Fu  penfiero  d’Qfftquio,  e parue  oltraggio.. 


A Moti- 
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A Monfìgnor  Leonido  Spada  , quale  il 
inoltrò  defiderofo  del  Ritratto 
dell’  Autore* 


Flf  pietade , od  amor  quel eh' in  te  fòrfer 
Difio  di  rimirarmi  in  T eie , ò in  Carte ? ^ 
Par  mi  pietà , perche  la  fragil  Parte , 
Dopo  il  mio  Fato  ancor  , viua  Jia  forfè  * 

Farmi  anco  amor  > cb'vn  tal  dìfio  ti  porfe  y 
Perch'io , doue  riandrai,  Jia  teco  in  parte. 
Mà  non  fu  amor  ; Non  fu  pietà;  Fu  l'arte 
D'alto  penfier } che  ne  l'Idea,  ti  fiorfe v 

Ne  le  fembian\e  mie  fojli  fol  vago 

Di  contemplar  qualche  fplendor  , che f rialto, 
yh abbia  de  la  Virtù  la  bella  Immago . 

fila  fe  ciò  brami , e s'io  nel  Cor  t'hò  fcolto,. 
Jl  tuo  nobìl  difio  facciafi  hor  pago 
Qol  Ritratto  del  Cor , non  del  mio  Volto.  * 


a» 
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Per  1q  Ritratta  del  SigXo.'  Carlo  de  Dot- 
tori Poeta"  iafigne^ 


OVeJìi  è libate  di Euganeà^Ei  viue , e fpira^ 
Poiché  Apollo?  fol  vétte , e /pira  in  ejfó.. 
irli  arde  Apollo  negli  Occhi , tn  cui  fi  mira 
VImmagin,  eh’ hi  mi  fen  l'Apollo  ijìejfo.. 

D'Apollo,  all' bar,  che  fui  Penso  fof pira,  V\! 
Porta  I incendio  in  su  le  Gote  imprejfo 
E ancor  l'Apollo  in  su  la  fronte  ha  l'Ira y 
Quando,  vectfe  il  Piton  lungo  il  Permejfo .. 

Lo  /ornigli a qua F bor  Pindo  afcoltollo, 

S il  Labro,  ojferui;  Onde  chi  osò  ritrarlo  5, 
Nel  Piume,  ò pur.  ne' Fogli  fuoi  mirollo.. 

Tal' Fi-  fmbra  ne' Fogli;  E tal  formarlo 
Può  fol  chi  l'alta  Idea  toglie  ad  Apollo 
Poiché  fono  vn  fol  Nume  Apollo,  e Carlo», 


Ai 
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Al  Pittore 

. . ir- 

Mentre  voleua  dipingere  il  Ritratto» 
di  Torquato  Taflo.. 


PEr  idear  del  gran  Torquato  il'  Vifo , ’ 

Prendi , ò Pittar , non  il  Pennello  v/Uta* 
Nè  i Colori  ti  dian  l'Alba  col  rifo; 

Nè  i Uni  al  tuo  Lausr  germogli  il  Prato. 

Tt  formino  il  Pennel  del  Dto  d*Amfrtfo< 
lì  luminofo  Crin , l'Arco  dorato. 

E per  far  Tele  h l'Opra  tua , recifo ■ 

Da  mille  Cetre  Jla  l'Oro  filato * 

Ruba  i viui  colori  à i Fogli  fudi\ 

E le  Pierie , à Te  Mìnijlre  à canto  y 
Gli  jlemprìn  co'l  fudor  d' Epici  Heroi. 

Jtià  s’in  ritrarlo  afpiri  à maggior  vantoi  - 
Mà  s'in  tutto  Jimil  pinger  lo  vuoi: 

D'tjfolui  l Armonia  y Jlempra  il  fu.o  Canto.. 


Al 
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Al  medeiìmo 

Acuì  fi  porge  il  Difegno  per  fare  il  Ritratta 
di  Gio:  Leone  Sempronij  Poeta  ’ 
celebre  frà  gli  Accademici 
Humoriftù 

PIttor3  rompi  gl’indugi^  e del  Metauro 
li  nobile  Cantor  togli  à l 'Auello . 
Scnopra  in  Lin>  prejfo  cui  vile  fia  Fauroy 
Fantafie  colorite  il  tm . Pennello  *. 

Sieda  ih  Selua  erudita , oue  vn  RufìeUo)  * 
Figlio  del  Plettro  fuo, fecondi  vn  Lauro*. 
E de  la  Pianta  5 e d'vn  Vapor  nouetio 
A i Ombra  3 ei  prenda  vn  immortai  rifiauro.. 

Freni  vna-  man  V ali  del  Tempo , e giri  ’• 
E altra  armonìe  a Tromba , oue  ti  non  lajjo 
Labro  d' Eternità  l'aura  ogn’  hor  Jpiri.  - 

Quieti  affrettino  i Tronchi , e i Marmi  il  pajfor- 
Mà  trasformate  per  Jlupor  fi  miri 
L’.Inuidia  in  Tronco , eia  Fortuna  in  Saffo*. 


Ai 
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Delle  Pocflc 


Al  Sig..  Caualicr  Bernino 

Ret  la  Statua  del  Rè  Chriftianiflimo  dal 
. , piedefìmo  fcolpita.. 


B Emiri  veggio  animato  il  Saffo  alpejlre^ 
Il  Saffo*  ch'animar  gli  Antri  fu  pago. 
Qui  lo  Scarpe l de  vanti  fuoi  prèfago ; 
Sfidò  i Ferri , ondlban.  vita  Attiche  Efedre.. 

Veggio  in  virtù  de  l'Arti  tu,t  maeflre 
Del  Franco , Regnator  viuer  t Immago 
Spira  il  Valor  fui  di  lui  Volto  vago , 

Che  fu dar  J 'mie  in  belliche  Falefìr <v 


Sttipor  Jlmil  Roma  non  vide  à-  quello 
Che  formi  a.  Noi  ; Nè  d'ammirare  in  forte- 
Fu  dato  à.  Grecia  vn  Lattario,  ù bello *. 

V Eternità^  ver  cui  tu.  I' Opre  hai  fcorte , 
Certo  formò  quell'  immor  tal  Scarpello:. 

C Mà  rubò } per  comporlo  5 il  Ferro  à Morte*. 


«se 
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Per  fontuofo  Conuitpfatto.in  Frafcatidat 
$ig..  Conte  Bali,  Nicola  Spada;  4 : 
Qaualieri  * q Dame  llK>i 
Parenti 


MEntre-,  Signor.  , ,nel\T ufcolo-  gentile 

LuJfurreggiarf^.U le  Menf e i.frfadif 
Cui feritigli  Elementi , e 1 Ver  n o x . e Aprile 
Corrono  in  pace  à l'ombra  de  tuoi  Brandii: 

Scorge  i Qonuiù  fuoi  l'AJìa  mengrandi  y - 
E fEgittio  non  bà  pregio  fmHe..r,<  .? 

. Perdo»  gli - Apicj  ì vanti  memorandi.  ■ 

Te  Geni  fu?  prende  Lucullq  à vile.:\  L 

Forfè  à le  Menf  e tue  far  quelle  eguqft  -r 
Di  Gioite , in  cui  di  Maejlade,  inuoìti  3 
Stettcr , Tolte  de  Dei  Turbe  immortali 

MA  del  cognati.  Berci  mirando  i Voltix  \ • * 
Ben  m atteggio  , eh' 'à  Gioite  anco  preuali , 
S,  'egli  vn  Sole  kebke  a Mefa->  e TU.  rihai  molti*- 


Psc 
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Per  la  comparfa  in  Faenza  della  Sig.Marche- 
fa  D.LuigiaRangoni  fpofataal Sig. 
Marchefe  Mutio  Spada. 

Allude!!  all’Arme  degrilluftrifs.Spofi* 

O Val  Conca,  è quefa , al  cui  leggiadro  affretto 
Del  gelido  Lamon  l'onda  s accefe? 

Dal  Mar  di  Tiro,  ò da  l’Egeo  dijlefe • 
Del  fu.o,  vino.  Tefor  l argento  eletto  ? * 

Nò:  Che  d'Ojlro  non  hà  biondo  diletto , 
Mentre  Amante  dè'Gigìi  Amor  la-  refe \ 
Nò:  Ch'il  Nume  di  Gnido  in  lei  non  fcefe\ 
Mà  fra  i candori  fuoi  Palla  hà  ricetto. 

Nè  men  lafciò  del  Mar  d' Entra  il  Lembo:- 
Che  non  concefre  in  Sen  ricchi  periglio  - 
se piange  l’Alba  , à fé  minaccia  il  Nembo. 

Inchinatela  pur  d’Aufonia , ò Figli,  (grembi 
Que (la  ( oh  fìupor  ! ) venne  da  l'Enza  ; E’n 
Chiude,  invece  di  Perle,  e Spade,  e Gigli*. 


m. 
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Alla  Si g.  Co.*Bcatrke  t unardi  dalla  Rouere, 
xjuale  nel  Monacai  fi  prcic  djNome1 
.*  r d’iride  Felice.  * 


POìche  la  Terra  in  colorito  Ammanto  / 
Vide  fplender  fui  Cielo  Jri  nouella , 
Pianfe  punta  d'inutdia  , ed  al  fuo  pianto 
Rife  con  ciglia  d'or  p4u  d'vna  Stella. 

Dunque  io  priua  farò  di  ai  bel  vanto , 

Io  ( dicea  ) che  col  Ciel  nacqui  gemella? 

La  Pietà  tofìo  v dilla , e dijje  intanto , 
Habbìa  l' Iride  fua  la  Terra  anch'ella . 

S'aprìo  l'Olimpo  , t tré  Virtudì  inferno 
Quindi  volar  di  Beatrice  al  Core, 

In  cui  di  lor  fempre  nudriffì  il  Seme. 

L'Iride  a 3'  hor  fermoffi . Il  bel  candore 
La  Fé  Bemprouui.  Il  verde  fuo  la  Speme. 
E le  porpore  fate  vi  fciolfe  Amore. 


Alla 
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Delle  Poede 


Alla  Sig.  Contefla  Eleonora  FantaguXzi, 
per  la  Funzione  di  prender  l’Habito 
Monacale  per  le 

Eminentifs.  Sig*Car- 
binale  Spadai 

L'Alba  è riforta , o Leonora  ; È 7 Mate 
Mormora^  che  del  S olgia /punta  il  lume. 

• ' Dettati -,  e lafcia  Totìofe  piume, 

£•  veJU  T Armi  vincitrici,  e care . 

'fuetto  è quel Òiornofin  cui  fOpre  tue  chiari 
Sceglieranno  l' Inni  di  a in  più  d -vn  Nume'. 
Ma  fu'l  tuo  Cr in  non  riderà  l'idume: 
Ch'il  Ciel  gli  dejìinò  pompe  più  rare . 

Mira  quat  fiati  dei  Cui  farti}  * # configli 
Egli  , mentre  UT arpeo  cerchi  in  vn  Chiofiro , 
Tré  Brandi  ojfreà  la  Manosi  Crin  tré  Gigli. 

Cosi  con  ogni  Spada  atterri  W Mejlré  ì ' g I 
• Ma  fe  de' Mojìri  hor  fon  domi  gli  Artigli)  | 
Bella  fpeme  del  Latto,  il  pregio  1 -voflro* 


In 
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ìnoccafionedVn  Drarnà  recitatoin  Pefaró 
in  Cafa  della  Sig.ContcflaCarlotta 
Sagi  Hondedei)  il  cui  Prologo 
fece  la  Virtù  in  Habito 
della  Fortuna* 


STaua  colà  nel  fuo  remoto  Nido  ' 

^ Fortuna , intefa  à machìnar  vicende  * 
Quando  de  gli  Aquilon  fui  dorfo  infido 
Giunge  la  Fama , e ì vanni  fuoi  /offende . 

Quelle  narrò  con  il  /onoro  grido , 

Che  vide  in  su  l Ifauro  Opre  fiupende 
Le  narrò , che  Virtude  in  sii  quel  Lidp 
Maf oberata  appari  a de  le  fue  Bende. 

Colà  fi  volfe  j e t guardo  fuo  fatale 

Donna  ojferuò  , nel  fen  di  cui  fplendeà 
Generofa  Virtù  5 Genio  reale » 

Poi  dìjjc.  Ah  che  Virtù  prender  douea 
(Se  Godei  liete  forti  offre  al  Mortale ) 
Non  già  del  mio  3 del  Volto  fuo  l'Idea, 


Per 
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Deile  Pocfie 


Per  vna  Mafcherata  fatta  nella  medefima 
Città  da  alcune  Dame-,  rapprefentaate 
Apolline  con  le  Mufe, 

Tcriicore  così  parla. 


DAI  bel  Confin  de* rinomati  Eoi 

Sotto' l Ciel  de  l'ifauro  ecco  mi  porto. 
Ma  fe  da  -Vn  Sole  il  pajfo  mio  fu  /corto , 
Più  Soli  io  irono , amiche  Sponde , inVoi. 


T erfìcori  fon' io . Non  è fra  Noi , 

Chi  di  Virtù  qui  non  rauuifi  il  Porto. 
Vn  nouello  Parnafo  è qui  riforto 
Al  dolce  fuon  d'barmonio/ì  Heroi , 

Qui  d'intorno  ogni  Pianta  ombreggia  vn  Lauro] 
E raffembra  -de' Colli  il  bel  Recinto  ■ 
Pindo , e Permeffo , ed  Hippocren  l' Ifauro. 

Tutto  il  mufico  Regno  è qui  dipinto. 

Ma  fi  Cigni*  ed  Apolli  hanquì  rifiaterò , 
Quefii  è’J  vero  Parnafo , e quegli  è'I  finto. 


Per 
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Per  la  partenza  d’alcune  Dame  Pefa- 
refi  per  Mare. 


ITe  per  fónde , oue  nafte  Re  5 ò Beffe: 

CVà  le  Veneri  fol  cuna  fur  fonde. 

K Ite  quitti  a Specchiargli  Ori y e le  Stelle 
De  gli  Occhi  ardenti  > e de  le  Chiome  bionde . 

Forfè  il  Mar  su  le  mobili  Procelle , 

Qual'  hor  vojlre  Sembianze  in  sé  nafconde , 
Le  porterà , doue  hor  di  Marte  ancelle 
De  la  Tracia  infedel  barman  le  Sponde » 

Oh  fe  fi  a , che  ciò  fegua  ! Io  Veder  /pero 
Jl  vìnto  Ifmaro  Arcierfcriuer  con  l’Asia 
Quejìo  a gloria  di  Voi  pregio  guerriero  % 

Belle  ,5  in  vano  con  Voi  Forza  contra/la: 

Ck  a Soggiogar  più  Cori , anzi  vnlmperoy 
De  la  vofira  Beltà  l’Ombra  fol  balìa. 


| tt* 
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Delle  Poefie 


Per  la  compaifa  delle  medefime 
in  Venezia. 


AL' apparir  su  l’Heneto  Orizonte 

De  le  tre  Dee , chan  su  l'ifauro  Altarty 
Scoffe  il  Leon  , c'hà  per  fua  T ana  i Mari  y 
L'aureo  terror  de  la  ihio?nata  Fronte. 

Fofcia  intuonò  più  d'vn  rugito ; E pronte 
Corfer  le  Ninfe  à gli  humidi  ripari. 

Proteo  l'vdi , ch'il  Gregge  fuo  tra  t chiari 
Flutti  à l'ombra  pafeea  di  curuo  Monte . 

Seri  venne ; F vi  fio  il  Gerion  celefle , 

Dijfe.  0 Città y ch'eterna  bafe  hai  d' Acque , 
Fiamme  tìi  coui  in  fen  più  che  tempejle . 

Dal  Folto  di  tré  Dee  ì incendio  nacque , 
Ch'Ilio , anzi  l'AJìa  inceneri  . Per  quefle  \ 
Oh  qual  Foco  arderai  Proteo  qui  tacque. 


Al 
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Al  Sig.Giufeppe  Battifta 

Stimolandolo  ad  efortare  con  le  Tue  Poefie  i 
Principi  Chriftiani  a difenderli  dalle 
Inualìoni  del  Turco. 

Signor  , eh'  in  Piu  a ai  bel  Sebeto  erge  fili 
Del  T empo  à [corno  h armonici  Lattari} 
E che  mufiìco  Fabro  in  forte  hauelìì 
Toglier  il  pregio  a gli  Apollìnei  Chort : 

Deb  vola  in  Lindo , e la  tua  Mino  tnneJ 
Su  le  Palme  Europee  Delfici  Allori: 

Ch'  à tuoi  bellici  inulti  homài  fon  defili 
Tutti  de  l'Appenin  gli  Echi  J onori . 

Uor  che  de  I Armi  al fuonGrecia  rimbomba  > 
Tu  di  Marte  fedele  accendi  ogn  ira; 
Onde  à gli  Acciari  fuoi  l'Afiìa  foce  amba* 

Già  ogni  Cigno  à cantar  'tuoi  vanti  afpìra . 
Sueglierà  cento  Lire  vn  Dì  tua  Tromba > 
Se  faran  centoTrombe  Ècho  à tua  Lira . 


D » Al 
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Delle  Poefie 


Al  Sig.  Marchcfe  Prancefco  Maria  Santi- 
nelli  per  lo  fuo  Poema  del 
Carlo  Quinto. 


PVgna  il  Gran  Carlo , e alTunetano  Liti) 
Giouei  rajfembra^e  Fulmine  il fuo  Brando-) 
Al  cui  /degno  immortai  Regno  punito 
Ver/a  da  l'empie  Vene  ojìro  efe orando, 

Scriue  Francefco-)  e la  fua  Penna  armando^ 
Forma  ad  Opra  sì  pia  fchermo  inudito  ; 
Onde  in  virtù  d' Jnchiojlro  memorando 
Pullula  /pentì  Htroi  Foglio  erudito. 

Rìde  ogni  Riua  A/crea  , geme  ogni  Fibra  , 
S' il  Febo  de  V l/auro  v/a  la  Penna , 

O sii  Marte  de  PAujìrìa  il  Ferro  vibra . 

Cia/cun  di  lor  vanni  dì  Gloria  impenna. 

Nè  fi  sa  Chi  maggior  fia  (/e  fi  libra) 

0 ehi  fi  sì  grand' Opre  5 ò chi  le  accenna . 


Per 
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Al  Sig.  Barone  Antonio  Caracci 

Per  lo  fuo  Poema  dell’Imperio  Ven- 
dicato. 


MEntre 3 Antonio , fegnar glorie , emine 
Sul  cador  de'tuoi  Fogli  Epici  inchiojìriy 
Onde  vidcrjì  poi  l'Armt  Latine 
Sottrar  Bìfan^io  d tirannici  de'MoJlri\ 

£’  fama , che  coli  ne' Deli]  Chiojlrì 
Non  srvdiJJero  all  hor  voci  indouine; 

E che  fojjer  dì  Fatarci  su  i Rofìrty 
Ed  il  Tripode  muto,  e le  Cortine . 

Stupirò  i Pithij  à quel  Jìlenz]  ignoti  j 
E vn giorno  ^qu  andò  il  Sol  chiude  afi  in  Toba^ 
Tai  voci  vdir  frà  le  preghiere  > et  Voti . 

Ite  ì ò Minijlri . Altroue  il  Dio  rimbomba* 

Ite  fui  Tebro  h armonici  Diuoti. 

Là  già  Oracoli  fuoi  rende  vna  Tromba* 


fi» 
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Delle  Poefic 


Eforta  il  Sig.Co;  Francefco  Maria  Mamiani 
della  Rouere  ad  efercirarfl  nella 
Pocfia  per  follieuo  d’alcu- 
ne  lue  Velfozionù 


TAlhor  y Mamiani , à la  Corinthia  Prora * 
Otte  canta  Arion  volgo  il  mio  ciglio j. 
£ Jlupido  veggio , eh'  arte  canora 

A le  procelle  Egee  [cerna  il  periglio .. 

« 

Colà  talhor  lo  [guardo  mio  configlio  , 

Oue  al  ri[o  de  l'Alba  Emo  s infiora; 

E Orfeo  contemplo  in  folitario  efiglta 
Cedere  à l'harmonia  d'Arpa  [onora 

Sueglia  ancor  Tu  T addormentato  Legnoy 
E Fortuna  vedrai , ch'ebra  delira  y 
L’odio  placar  del  [orfennato  ingegno* 

4. 

Il  Plettro  tuo  de  la  famo[a  Lira 

Sarà  del  Trace  ) e d’ Arion  più  degno , 
Quanto  più  rea.  di  tua  Fortuna  è /’  Jra% 


Al 
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Al  Sig.Malatefta  Strinati  Poeta  eruditif- 
ilmo  per  la  fua  andata  à 
Napoli, 


S Trinati  andrai  là  ve  fepolta  giacque 
La  Sirena  gentil , ch'emuli  al  canto . 
Colà  del  Cigno , che  fui  Mincio  nacque , 
La  Tomba  inchinerai  d'vn  Lauro  à canto . 

lui  s'erge  l'Auel,  non  lungi  alquanto , 

Di  quel , cui  l' Arcalo  Suol  non  tacque. 

La  forfè  vdrai  di  Mergellina  il  pianto 
Cenfufo  ancor  nel  mormorto  de  l’ Acque* 

Spargi  di  fior  que' f acri  Marmi , e poi 
A l'vfate  h armonie  fu  egli  a la  Cetra , 

* E canta  Hinni  di  Lindo  à i Saggi  Heroi. 

* 

Ch'  io  sii  Vlfauro , oue  il  Deftin  m uretra 
Vdir  fpero  immortali  i Carmi  tuoi. 

Se  lor  fia  di  queìl'Vrna  Echo  ogni  Pietra. 


Di  Al 
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Delle  Poefìe 


Al  Sig.  Baron  Camillo  Boccacci 

Pregandolo  à dar  in  luce  V Opere  dei 
P. Luigi  Piceni. 


Crrt  in  Delfo , à Carni  Ho;  E a i [acri  Bofchi 
Fà  de'Ficen j Lauri  innefìi  egreg j 
La  su  F Ara  di  Febo-  offri  que'preg\y 
Che  fpirarono  inuidia  a Plettri  TofchL 

Se  di  luce  prillata  d i raggi  fófchi 

Chiari  già  fur  del  nobil  Vate  i Fregia 
Sia  tua  gloria  fuelarli  ; E 'n  tetti  Repfì 
Buffami  f an  di  Libitina  à i Toffcbk 

Trar  vn  Nome  dì  Tomba  à Tèffol  lice-, 
Polche  Virtù  Stella  Dircea  t’hà  infufa 
Dà  trasformar,  vn  Cigno  hoggi  in  Fenice 

Sia  la  Parca  fatai  dunque  dtlufa  : 

E fe  da  l Ombre  Orfeo  tolfe  Euridice > 
Tu  da  F Ombre  d' Oblìo  tigli  vna  Muffa*. 


MtP- 
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Mujrcam  docet  Amor. 

Al  Sig.  M.  Antonio  de  Gozze , quale  non  fa- 
pendo  di  Mufica  rapprefentò  egregiamen- 
te la  Parte  di  Tefeo  nel  Drama  dell’  ifteffo 
T itolo, cantato  in  Pefaro  da  Gentil’  H.H. 

m 

QV eBe fiamme , Signor , eh * af condì  in  Petto- 
In  foaui  b armonìe  fueli  col  Labro » 
Hor  languifci , hor  t'adiri , e al  vario  af petto 
Su  le  Gote  d'ire  a ride  il  Cinabro. 

Ferue  ogn  Alma  più  dura  in  fen  più  /cabro 
De  le  tue  note  a l'amorofo  affetto. 

Pur  non  apprefe  dal  T ebano  Fabro 
Il  tuo  bel  Canto  harmonico  diletto . 

Ma  sò  bendo.  Quef  che  sù  finte  Scene 
Hor  efprimi , imparar  piacque  al  tuo  Core 
Sotto' l Ciel  de  l'I/auro , e non  d’Atbene. 

T'infegnò  più  fofpiri  il  tuo  Dolore  ; 

La  Speme  l'Arte  ; I numeri  le  Pene; 
Scuola  vn  Vtjo  ti  fu;  Maefiro  Amore; 


4» 

D 5 Al 


Digitized  by  Google 


Delle  Poefle 


8z 

/ 

Al  medefima 

Mentre  gli  nacque  vn  Figliuola 
Mafchio.. 


O Vando  il  tuo  caro.  Germe , Antonio-,  aprìo* 
Le  fue  tenere  Civita  dirai  del ’ Giorno^ 
Fidi  ( e non  mento)  ad  Àganipp e intorno, 
Far  leggiadre  Carole.  Euterpe  3 e Clio*. 

Mujìca  r Aura  r harmoniofo  il  Rio 

S vdi  più  de  l'vfato  m quel  Contorno x 
E di  Lauri  più  belli  il  Capo  adorno. 

Il  fatidico  Pindo  erger  vid'  io .. 

Febo  aWbor  dijfe . Il  Nume  mio  benigno 
Haurà'l  Fantini , chi  al  Genitore  i canto 
Anch'egli  animerà.  l'Aonio  Ordigno. 

Sorga , Antonio  , quel  Dì  -,  che  per  tuo  vanto* 
Al  Parto  amato , al  Pargoletto  Cigno 
La  tua  Nobile.  Mufa  imtd\  il  Canto*, 


-3^ 
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Al  Sig.Michele  Brugueres 

Per  nobiliflìma  Compofizionc  Poetica  fetta 
dal  medefimo  in  morte  del  Sig. 
Card;  Sigilmondo  Chigi. 

CH'à  le  me  He  Harmonie  di  Tracia  Legna 
S'erudijjero  al  moto  Ifmare  Piante: 
c éhe  retrogrado  il  Rio , l'Aura  cojlante 
. CangtajJer  quindi  il  naturai  dtfegno: 

Che  raddolcire  il  contumace  /degno 
Prouocato  Leon , Tigre  baccante  : 

Che  Bal\a  Rodopea  fen  gijfe  errante 
. Per  lafpre  Vie  de  lo  Strimonio  Regno. 

Prodigi  far . Mà  fé  la  Cetra  eburna 
Tratti , ò Michel , veggio , eh' indarno  brama 
. Rotar  la  Falce  fua  Parca  notturna . 

Tal  Portento , maggior , Virtude  acclama:  3 
Cbefe  l'Heroe  de  /' Arbia  inuoli  à l'Vrna 3 
Tanto  fai  Tù->  quanto  sa  far  la  Fama . 


h\  D 6 Al 
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Delle  Poefic 


Al  Sig.  N.  N.  celebre  Hifto- 
riografo.. 


HA'  l’alt  ìlTempo,  e di  memorie  ibufirt 
Col  fuo  rapido  volo  i vanti  ofcura *. 
Quindi  al  rotar  de' fuggitiui  Lujlri 
Chiude  l'Otre  de'Grandi  Vrna  immatura*. 

Ma  fe  Tic  cògl'lnchiojìri  t Fogli  iUuJlriy. 
Spenta  veggio  quejìa  fatai  fciagura: 

Poiché  tua  Penna  i bei  Lattari  indufìri 
Che  con/ aera  à la  Gloria  , al  Tempo  fura*. 

Non  teme  Oblìo  quel,  ch’il  tuo  Stile  accenna . 
Perche  d' Eternità  feri  voli  à i Sogli , 

Ala  immortai  , ciò. che  tufcrìui,  impenna.. 

Così,  de  gli  Anni  d debellar- gli  orgogli , 
Ferro  fulminator  fémbra  tua  Penna:  I 

Scudo  riparator  fembran  tuoi  Fogli*. 


Aì 
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Al  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Maria  Eftejife- 
Talloni  gentilifltmo  Poeta.  > 
Eerrarele.. 


o 


'andò  del  Po  su  Te  fumanti  Sponde 
Febo^h'è  Sole  in  C telone  Nume  inCinthoy 
pi  de  lacero  in  brani  il  Figlio  e flint  0, 
Corfe  col  Pianto  à tributar  quell'Onde* 


JE  fcojfo  il  Giorm  dale  Chiome-  bionde. 

Tutto  apparue  di  Nubi , e d’ Ombre  cinto*. 
E da  gli  bomeri  fuoi  TTlebeno  fcint t, 
Vappefe  a vn  Ramo ,,  vedono  di  Fronde.. 

Rapi  Ho  indi  il  Cantar  d Amori  , e d' Armi.. 
Poi  quel , che  fè  ne  le  feluaggie  /cole 
Nota  la  fedeli  ade  à i Bofcbi , e ài  Marmi. 


Tu  al  fin,  Giufeppe , il  tocchi  ; E'n  siila  Mole 
T en  vai  di  Pindo,  ouecolfuondeCarmU 
RaJ cinghi  il  Pianto  insule  Ciglia  al  Sale  - 


»}§ 
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$6  Delle  Poefie  :. 

A1  P.Giufeppe  Mantelli  della  Compagnia  di 
Giesù,Gran  Predicatore  nel  Duomo 
di  Rimino  . Per  la  Predica  del 
Giudizio,  intitolata:  Ladi- 
uifione  del  Chaos* 

T7ona  da  i Sacri  Rofiri  il  tuo  gran  Zelo , 
Giufeppe , ed  ogni  Cor  cangia  coflume. 
E'  tutto  ardor  cbi  rajfembrò  di  gelo. 

Chi f ù Selce  in  durezza^  bor  corre  in  Fiume . 

Così  di  mano  a lo  [degnato  Nume 
De  la  giujl  Ira  fua  r.xpifci  il  Teloy  • 
Cb'vfcendo  poi  foura  eloquenti  piume , 

La  Colpa  vccide  y e vendica  il  Vangelo « 

Mà  prodigio  maggiore  oprar  tu  faiy 
Sii  Cbaos  diu'tdiy  e pi  acido , e feroce 
Doni  l'Qmbre  à la  Notte , al  Giorno  i Rai  . 

Confufo  all'  bor  del  Rubicon  la  Foce 
-,  Pende  à i Portenti  tuoi , mentre  tu  fai 
Quel  y che  già  fè  del  Creator  la  Voce.. 


Pré- 
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Prega  il  Sig..  Adriano  Negofanti  famofik 
fimo  Aftrologo  à fargli  .la 
Genitura . 


A Tiri  ai jt,  Tuy  eh  al  pai1  de'  2 oro  afri*' 
Per  Jentieri  di  Stelle  il  puffo  giriy  1 
E fai , mentre  de' Cieli  il  corfo  miri  ,* 

. Qual  HuOm  nafea  a.  i Diademi 3 f quale  à i Ra~- 

C (ì  ri' 

Dimmi  fe  colà  su  fplenion  d fa  Bri 
De  la  mia.  Vita  à i non  maturi  giriy 
E fe  del  Fato  i lucidi  Delirj 
Per  me  Bampan  fortune  infrante  à gli  AJÌrL 

Scuoprimi  del  futuro  i Cafi  ignoti  i 
Si  che  l ardor  di  rigide  JìammeUe 
Preueduto  x a.  miei  danni,  in  van  Jì  roti . 

Tua  Virtù  mi  Jia  feorta , e le  Procelle 
JVon  vuo  temer  del  Firmamento , e i moti . 
Sm  à i Rai  di  Virtù  ligie  le  Stelle . 


Al 
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AI  Sig.  Cornelio  Magni  per  lo  fuo  ILibro 
de  Viaggi  per  la  Turchia, 


MAgni,  in  virtù  de'tuoi  fudat't  Inchtojlrì 
Il  Ciglio  mio  pellegrinò  su  i Fogli . 
Vtde  in  breue  Confin  gli  Euboici  Chiofiri . 
Di  Grecia  i Liti , e di  Bifanzioi  Sogli. 

Del  Trace  indi  oJJeruÒ  gli  armati  Orgoglr 
Le  Spume  Enfine  ricoprir  cò  i Rofìri. 

E far  ricci}  ombra  a i Sarmati  cordogli 
Mille  Tende , intejfute , e di  ori}  e d’ofiri. 

Ogni  fuol}  cui  fegnò  d'orme  il  tuo  piede y 
E quanto  poi  la  Penna  tua  defcrijfe-y 
Al  Guardo  pajfaggier  noto  fen  rie  de .. 

Onde  s'il  piè  vagò , la  Penna  fcrìjfe , 
Stupido  il  Ciglio  mio  vini  in  Tè  crede  x 
E la  Penna  d'Hamero , el  ptè  d'VliJfe. 


Al 
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Al'  Sig.  Caualier  Firancefco  de  gli  Azzt 
nel  prender  THabito  dì  Sa» 
Stefano. 


L'Afkro  gentil , che  la  tua  Stirpe  honora> 
Ecco  pioteerti  in  Petto  Ojlro  adorato . 
D'vna,  Croce  y i cui  Raggi  il  Mondo  ad  or  a y 
Veggio  il.  tuo  fen  S acro  Guerriero  armato. 

Mà  la  Croce  y al  etn  Lume  il  Sol  / indora^ 
Se  più  bei  raggi  d la  tua  Stella  ha  dato  y 
Inchini  pur  le  gemme  fue  l'Aurora; 
Suddito  Jìa  de'fuoi  fplendori  il  Fato t 

Anco  a la  Croce  tua  Cinthia  rubella 
Ceda  r/uoi  Lampi;  E al  Maurtitan  feroce 
Sembri  Cometa  ria  l'aurea  Fiamme Ua . 

B Jìa  (fe  de  VEuJìn  varchi  la  Foce') 

Per  guida  al  tuo  Valor  Croce  vna  Stella:- 
Per.  guida  d la  tua  Fè  Siella  vna  Croce. 


Effen- 


9 o 


Delle  Poefie 


Eflendo  l’Autore  in  Parigi  dà  contezza  di 
sè  al  Sig.  Barone  D.Agoftino 
Rubino» 


SEguo  nel  Mar  di  Corte , altrui  falla ce% 
L'impero  genia l de'  miei  configli. 

. Ani  do  già  di  volontar j efigli 
Scbìuò  l’Itala  Terra  il  piè  fugace* 

Refpiro  in  Galli  a , e fotta  Ciel  pugnace 
Di  Fato  Martial  fprezgo  i perigli  3 
Mentre  m' infior  an  gli  agi  Aufony  Giglio 
Mentre  Spade  Latine  à me  dan  pace 

Lieto  qui  viuo.  In  odiata  gara 
. Sfidar  non  voglio  ambiziofi  Ingegni  : * 

Ch'i  doni  abborro  di  Fortuna  auara* 

Tali  fono , ò Rubino , i mìei  difegnì . 

Brami  Scettri  Huom  fuperbo . A me  fia  cara 
Fili  la  mia  feruitk  di  mille  Regni , 


Al 
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Al  Sig.  Francefco  Borzoni  celebre 
Pittore  de  Paefi, 


VN  inganno  gentile  in  sè  nafeonde 

Ciò , che  sii  i Lini  il  tuo  Pennel figura . 
L'occhio  fifo  il  vagheggia , e fi  confonde: 
C he  non  sa  fe  fa  vero,  ò fa  Pittura. 


■Al  Fiume , al  Pio  gira,  lo  f guardo,  e giura. 
Che  del  Fiume,  e del  Rio  palpitan  l'onde. 
Mira  i Prati , e le  Se  lue , e s'ajfcura , 
Qh'  ondeggiar  l' Herbe  , e tremolar  le  Fronde* 


Sfrato,  ei  finge  di  Nettuno  il  Regno , 

Scorge  l'horrido  flutto  - al  Qiel  rubello 
Aprir  naufraga.  Tomba  à piu  d’vn  Legno* 


Onde  qual ’ hor ■ formi  vn  Lauor  sì  bello , 
Miracolo  de  l’Arte  è il  tuo  Difegno: 
Stupar  de  la  Natura  è il  tuo  Pennello* 


Alla 
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Delle  Poefie 


Alla  Sig.  Eleonora  Bianchi  Comica  3 e 
Cantatrice  di  fingol-ar  fama. 


SV  gli  Aufonij  Teatri , alt h or  che' f dogli 
Soaui  melodie  vaga  Sirena , 

£ i dubbij  affetti , <r  famorofa  pena 
Hor  di  Dori 3 hor  d'Erminda  in  Petto  accogli } 

Di  Caliope  à le  Figlie  il  vanto  togli , 

A le  cui  dolci  note  il  Mar  fu  Scena. 

E trahendo  miltAlme  anco  in  catena3 
Vai  cangiando  i Teatri  in  Campidogli , 

Petto  non  ba  Cor  sr  ritrofo , e fcabroy 
Cbrà  le  tue  Voci  i pigri  Spirti  àffiffìy. 

. Prefo  non  Jìa  dal  mujtco  Cinabro  . 

Son  tali  i pregi  al  Canto  tuo  prefifjì  t 
Che  per  farjì  prìgion  del  dolce  Labròy 
Schtoderebber  lOreccbie  anco  gli  VliJJi  * 


Alla 
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Alla  Sig. Angelica <}uadrf Hi  fpiritofaCan- 
tatrice  rapprefentante  Medea  nel 
Tefeo  recitato  in  Pefaro. 


CHe  Prodigio  l‘Vn  Auel  s'apre  in  Athene* 
E'I  Cener  Ài  Proc  ufi  e odo  loquace. 
Che  Pietà  ! De  l’Ifauro  in  su  l' Arene 
Ogn  Alma  /pelatrice  ejìinta  giace. 

E qual  poter  da  le  Tartaree  Scene 
Chiama  gli  Ejìintì  à la  diurna  Face? 

• E qual  rigor  d'inujìtate  Pene 

Dì  Cadaueri  hà  re  fa  il  Suol  ferace? 

D'Angelica  Magia  proue  fon  qucjìe  ; 

Bella , e fon  prone  tue  . Se  canti  5 ò ridi 
Sono  liete  le  T omhe , e fon  funefle. 

Così  col  fuon  de' tuoi  canori  gridi , 

Così  cò  i rat  di  tua  Beltà  celejìe  3 
Dai  la  vita  à gli  Eli  intime  i Vini  ve  cidi, 

K - . * \. 

\ 

«Hf* 


Per 
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Deile  Poefle 


Per  lo  Ritratto  di  Michele  Budlani 
Ribelle  Vngara 


OVeJlt , ch'il  ciglio  effigiato  hor  vede 

Da  mano  ìnduflre , è l'Vngaro  Sinotiè. 
y^orne  de  gli  Occhi  ne  le  doppie  Tede 
■Splende  T Immago  rea  del  Cor  feBonel 

La  canutezza,  ch'il fuo  Vrin  compone , 

Par , che  Pace  dimandi , e Stragi  chiede. 
E l'empia  fronte  in  fui  rugofo  Agone 
Erge 3 non  men  ch'àgli  Anni  5 Vma  ala  Fede, 

Il  Arte  lo  jìnfe ; E da  la  man  de  l'Arte 
De  la  Natura  il  Lauorìo  fu  vinto 
All' hor  3 che  d'Aufiria  ei  r 'thellojji  al  Marte. 

Vero  e il  di  lui  Sembiante  ancor  dipinto : 
Ch'il  Volto  traditore  efprejfo  in  Carte 
Più  fomiglia  Michel , mentre  è piu  finto. 


Per 
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Per  la  caduta  daCauallo  di  Solimano  Im- 
perador  de  Turchi  vltimamente 
aflunto  al  Trono. 


TRAcìo  Detìrìer , che  Cor  feroce  ha  in feno> 
E piu  del  Cor  feroce  hà'Fpiè  leggiero , 
Fra  l' Armi  auezzo>  e lungo  l'IJìro , e'iReno , 
Pondo  non  f offrì  mai , fe  non  guerriero. 

Del  PeUeo  Corridor  nobil  non  meno 
Niega  il  fuo  dorfo  à Solimano  altero ; 
§luajì  ch'il  Br accio fdegni , e fdegni  il  Freno 
Di  chi  regger  non  sa  freno  d'impero. 

Premere  il  fa  col  fianco  ì Regi/  ChioFtri; 

E al' Auge l } eh'  in  due  fatici  i Regni  ingoia 
Par  i ch'il  Fato  Ottoman  feco  fi  profiri. 

Venga  il  giorno , eh'  Europa  empia  di  gioia i 
E per  le  Stragi  d'Afia  egual  fi  mojiri 
Il  Caual  di  Bifan^io  a quel  di  Troia. 


Le 
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Le  Glorie  dell’Ingegno^ 


Tifi  h i Bofchi  dii  Tali  *,  eTx grembo  aìgo/ò 
Seri  gì  primiero  à lacerar  di  Teti. 
Guidò  Ligure  Duce  arditi  Abeti 
Nuoui  Mondi  à cercar  nel  Mondo  onde/o. 

Potè  /guardo  Caldeo  del  lumìnofo  - 
Firmamento  cfplorar  gli  alti  fegreti. 

Diè  fpirto  Archita  d vn  Legno , & i Decreti 
De  le  Stelle  obliò  Fabro  ingegno fo* 

In  angufio  Grifi  al  l'ampia  firuttura 

Del  Ciel  Veglio  Sican  chiufe  , e fà  degno 
Di  vincer  l'Arte , e d'emular  Natura. 

« N 

T ali  fur  tuoi  Prodigi , ò dtuo  Ingegno. 

Ciò , eh' in  Terra  fi  gode  è tua  Fattura: 
Già , eh' in  Terra  s'ammira  è tuo  Difegno . 


#3&§' 


Per 
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?èr  T Obelifco  Pamfilio  nella 
Piazza  Agonale. 


SOrge  dal  fen  dì  combatta  a Arena 

Mole  5 che  fende  ad  Aquilon  le  piume  -, 
Vtfcere  Ganopee , Ligure  Vena 
Qui  d vn  Ferro  al  fudor  cangian  co  fiume 

Qui , fàbre  di  Jlupor , liquida  Scena 
Formano  à Noi  pellegrinate  Spume. 

Qui,  mentre  il  Flutto  prigionier Jifuena, 
Lubrica  libertade  bà  più  d'vn  Fiume. 

1 Marmi  , ch'animati  il  Mondo  hor  vede, 
S’d  premer  l'Aura  ye  à refpìrar  fur  pronti  , 
Lalivn  Augel , vita  vn  Acciar  lor  diede. 

Pur  non  Jlupìfco . Io  vuòjlupir,  si  Fonti. 
Entro  lOnda , oue  nauiga  la  Fede , 

V n giorno  ancor  fommergeran  le  Fronti » 


E Per 


y 
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Delle  Poefie 


Per  l’Amfiteatro  di  Vefpafiano 
hoggi  detto  il  Colofleo. 


OVcJla  , ch'ài  cenni  di  Regnante  Auguftò 
Sorfe  Ma  china  immenfa  al  Ciel  vicina; 
jti  che  pofeia  cedendo  a Fato  ingiujto 
Giacque  trofeo  di  Gotica  ruina : 

Fu  già  T e atro  a Spettatori  anguììo * 

Oue  fcherzò  la  Maejlà  Latina. 

••  Qui  diè  diletto  il  Lottator  robufìo. 

Qui  diè  t errar  la  Crudeltà  ferina  * 

Cadente  è si-,  ma  non  caduca ; E panni 
Che  gli  Archi  fuoi , benché fotterr a accolti. 
Del  tempo  fan  ferme  difefe  a l'Armi. 

PelJegrin,  tu,  ch'i  pajji  hai  qui  rimiti , 
Mira  vn  Prodigio  ! In  quejlo  luoco  i Marmi 
Spirano  eternit ade , e fon  fepolti . 


Affi? 


Cleo- 
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Cleopatra. 


IN  van  5 Donna  Re  al,  davnD'to , eh' è ciccò 
Scorta , fuggendo  vai  d'Azzio  le  Sponde, 
In  van  frangi  co  i remi  il  dorfo  à l'Onde. 
Suegli  in  van  còle  grida  ài  Monti  ógn'Echo. 

Scampo  inutil  ti  fia  l'ignoto  Speco , 

Oue  il  Suddito  Nil  la  fronte  afeondet 
Che  la  Furia , ch'il  Lazio  ardere  confonde, 
Ouunque  tu  n andrai  , fempre  haurai  teco . 

Vuol  quell  ardir,  che  nel  tuo  Cor  non  langue, 
E che  del  Mofìro  ogni  furor  deride , 
Ch'animato  Velen  fugga  il  tuo  Sangue. 

Ma  che  prò?  S'à  fchiuar  Tire  homtcìde 
De  I Erinni  crude l ricorri  à vn  Angue , 
E'vn'  Angue  delfuo  Crin  quel  ,che  t'vccide. 


H i Na- 
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Delle  Poefte 


Nafeita  d’Aleflandro  Magno  feguita  nello 
.fteflo  Giorno, che  fu  abbrugiato 
il  Tempio  di  Diana» 


ARdea  f Ajtatnvtì  Tfyio  ,*  2?7  Greco  Fluitò 
Di  Cener  [acro  incanutir  fu  vifio . 
Fuggì  nel  vicin  Bofco  il  Nume , e mijlo 
D'Ombre  apparve , e di  Spettri  ilBofco  tutto* 

Z'Egeo  ferì  dolfc  ; E d'improuijb  lutto 
Sparfer  gli  homeri  ìor  Paro , e Carifto. 
Così  di  cento  Rè  Timmenfo  Ac  qui  fio 
Da  <vn  Sacrilego  ardor  giacque  dijìrutto. 

Mentre  d'Efefo  -à  i Fumi  il  Ciel  $ imbrumi) 
Jnuolar  quelle  fiamme  al  Fato  piacque , 
JB  al  Fulmine  P e Ueo  formò  la  Cuna. 

CoA  Fella  riforfe-y  Efefo  giacque. 

T riuia  gli  Altari  fuoi  cejfe  à Fortuna. 
Vn  Prodigio  s'ejlinfe , e vrì  altro  nacque. 
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Effendo  innamorato  non  può  . 
compor  veri!. 


M Entri  Cinthiaal  mio  Sen fame  difpenfa , 
Niega  l'vfajQ,  ardo r Febo  à /'Ingegno, 
Se  de  l' Areo  d' Amor  fon  fatto  fegno. 
Trattar  l'Arco  Dirceo  la  man  non  penfa. 

Se  m' incatena  il  piè  Bellezza  immenfa. 

Salir  non  pojfo  à l'Apollineo  Regno . 

A gli  Echi  del  dolor  muto  è il  mio  Legno  j 
Nè  mai  firide  la  fiamma  in  Petto  accenfa . 

Non  bà  PHebtno  mio  voci  f onore, 

S'ogn'hor  languifco  3 e sii  mio  Ciglio  intanto 
Piangendo  va  la  perdita  del  Core . 

Io  taccio  dunque  al  faueDar  del  Pianto: 
Che  s'il  Cor  m inuolò.  forza  d' Amore , 
Chi.  è fen\a  Cor  non  può  formar  e il  Canto. 


n» 

E 4 Inna- 
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Delle  Focile  i 


Innamorai!  alla  vifta  degli  Occhi 
. . della  S.  D* 


DOlce  piacer  dentro  il  mìo  fen  comprejì, 
Quando  feorfi  di  Cinthia  i rai  celejìt 
Cercai  qual  fojje  , e la  cagione  ìntefi 
Da  i Penjìeri  5 cbeaU'bor  furoinme  dejìì,. 

BJJì  viddero  vfein  su  i guardi  aceejt 

Da  noslr'Qcchi  duo  Spirti  agili.,  e prejli. 
Ch'andar  per  l' attr e ad  incontrar Jì,  epreji 
Quinci  rejlaro  in  amoro/i  innefìi* 

gran  noJìr'Alme . Indi  il  fentier  Jeguiro 
La  fua  nel  mìo , la  mia  d entro. al fuo  Corte 
Con  reciproco  inganno  ' il  varco  aprirò ; 

Rijì  co  i miei  Penjter  del  nono  errore: 

Mà  poicb'efalò  il  Cor  più  (Lvn  fofpiro. 
Gridai..  Non  dajjì,  ò,  pur  è quef}i,Amort+. 


All!’ 
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1 ' 

Air  Aurora .. 


BEUa  Dea  , che  del  Sol  precorri  i lampi 
• E Guerriera  del  Dì  l Ombre  fuetti';. 
Fu,  ch'il  Dardo  d' Amor  nel  fen  ricetti, . 
E-t  à Pardon  de  la-  fua  Face  auuampi . 

Se  mai  pajfo  fedel  Cefalo  fiampi ■ 

Su  l Hfmettia  Pendice  à tuoi  diletti , 

Fa,  ch'il  candido  piede  h ornai  s' affretti : 
Oltre  la  via  de' proce Uojl  Campi-, 

Sórgi;  E feotendo  la  rofàta  Fronte 

Fà  cenno  al  Sol,  eh'  di  fuoi  bei  r ai  già  vuole" 
Veftirfi il  Prato , ed  indorarfi  il  Monte. 

Mà  fe  de  tonde  vfeir  Febo  fi  duole, 

Guida  Filiide  mia  su.  l'Orizzonte  ; 

E fplender  vi  vedrai  più  belio,  ik  Sole 


#w* 


H 5 Nell’ 
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io  6.  Pelle  Poefie 


Neirauuìcinarfi  la  Notte 
9>lla  S.  D.. 


TRà  folto  Stuol  di  tenebrofe  Ancelle 

Su  nero  Carro  afijifa  ecco  la  Notte* , 
Cb*  vfeendo  fuor  de  le  Cimerie  Grotte , 
Empie,  d'ombre  la.  T erra , il  Cieldi  Stelle ». 

Tempo  c,  crudele  che  le  tue  Luci  belle 
Godan , fenza  ferir  , paci  interrotte. 
Dormi  , fin  che  del  Sol  l'ómbrefian  rotte , 

0 che  defilino  i.  Fior  llAure^  nouelle ... 

Lofi  a.,  ch'io  vegli, horche  V horror  fen  viene 
L'afflitte  Ciglia  mie  dormir  non  fanno 
A lo  firepito . rio  d'.afpre.  Catene 

Ab  nói  Dormiamo  Forfè  cedra  l'affanno ,, 
S’il  tuo  Volto,  pietofo  a le  mie  pene , 

Del.  Sonno . almen  mi  fingerà  l'inganno.. 


Dalla 
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Dalla  contìnua  Pioggia  non  gli  vieti 
permeilo  di  poter  edere 
dalla  S.  D. 


ST rifcian  per  PArìa  in  Ìempelìofe  gare 
Fra  le  Nubi  confufe  Aujlri  frementi; 
E verfando  Orion  P Acque  d Torrenti , 
La  Terra  tutta  vn  Oceano,  appare. 

Così  di  tue  Pupille , à me  sì  care , 

Cinthia , vn  Nembo  m muoia  i raggi  ardenti. 
Io  fofpiro;  E vie  piu  f off  ano  i Venti. 

Io  piango  ; E all'hor  crefco  più  Mari  al  Mare. 

De  le  furie  d'Amor  fatto  berf aglio , 

' Contro  la  rabbia  d' Amjìtrite , e Noto 
§luejli  Dardi  loquaci  all' bora  io  f caglio. 

Crudo  Ciel,  crudo  Mare  , odi  il  mio  Voto. 
0 cejjìn  le  vojlr'ire,  ò ch'io  v'ajf agito. 
Dedalo  à volo,  ò pur  Leandro  à nuoto. 


E 6 Per- 
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Perplefiìtà  di  Ninfa  nel  far  elézjuoner 
dell’Amante.. 


' A Màr  vorrei -,  nè-  so  chi  amar  dèggioi 
Doppia  è f efc'a  d'amor , doppio  è l'oggetto^, . 
D' EuriUo  il  Volto , e di  Lesbin  l'afpetto 
Fanno  guerra  amoro/a  boggi  al  cor  mio,. 

S' ad  EuriUo  talhor  lo  /guardo  inuiò  5 
Già  fento  palpitarmi  EuriUo  in  petto \ . 

E per-  Lesbin  già  m agita  l'affetto-, 

Se  col  ciglio - à.  Lesbin  volgo  il  desto, . 

Da  sì  vario  piacer  refa  incorante  - 

Ad  EuriUo -,  e-  à Lesbin  niego  gli  amori  i, 
E fon  d EuriUo , edi  Le  sbino-  Amante . 

Amor*,  deb' tu.  m'inuolà  À i dubbi/  errori,. 

O fa  di  due  Sembianti  vn  fol  Sembiante  : ; 
Q,  lamico  mio . Cor  cangia  in  due  Cori, . 


Aìria- 
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Ama  là  S.  D.  benehe  bruna*. 


S'Ia  chì  Ligujìri , eFerlè,  Albe , & Auoriy. 
■Sciolti  in  vn  vifo.  leggi  adretto^  e vago;: 
E del  latteo  fentier  là  bianca  Immago 
In  vn- candido  Seno  ami  j,  & adàrh. 

Gb'io  cièca  Talpa  ai  lucidi  candori 

Di  quel  Volto , e .SV»  viuer fon  pago 
£ fol  de  ! ombre  innamorato , <? 

Infaceta  del  mio  Sole  amo  gli  horrori.. 

Md  fra  gli  horrori  è ancor  piu  he  Uà  il  Cielo . . 
Perche  fplenda  mia  Fé  quell'  Ombre  initoco  5 , 
Oue  Amor 3 per  ferirmi  3 afeofe  il  Telo. 

Fra  girar dór,  non fra  ì ghiacci  Atnore  ha  loco:- 
Chiha  leNeuifu’l  Voltohal  Cor  di  gelò. 

Chi  ha  i:  Carboni  fui  Volto  hai  Cor  di  foco*. 
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Delle  Poeiie. 


Hauendo  amato  B.  D.  prima  di  maritarli,, 
la.  iupplica  del  luo  Amore, 
eflendo  Vedoua.. 


TE , FiUi , amai  quando  portajli  il feno> 
Di  Zona  Virginal  munito , e cinto; 

E quando  l'aureo  Cingolo  fu  f cinto , 

Per  tua  rara  Bellezza  arji.  non  meno*. 

Mal  foco  afcojì ; E’I  Volto  pria  fereno 
Apparue  all'  bor  di  cenere  dipinto. 

Onde , mojfa  à pietà  , lo  Spofo  e Plinto. 

Fè  Morte  col  fuo  gelido  Veleno .. 

Uor  che  fon  d'Himeneo  retti  gli  Pi  ami) 
Chiedo  quella  pietà , che  Morte  bà  efprejfa  , 
Perche  torni  à far  noti  i miei.  Legami . 

S'io  t'amo , ò.  Filli  ) arda  d' Amore  ancb'  ejfa 
L'Alma  tua;  Che  dirò.)  fe  tu  non  m ami) 
Che  fei  più  cruda  de  la  Morte  iflejfa. 


Si 
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Si  pente  d’ baucr  biafraato  in  vn  Difcorfor 
la.  Bellezza,.  & Amore./ 


S'Parfe  la  Penna*  inuoìontario  Incbi offro 
Hualhor  defcherni  vojlri^ò  NumijofcriJJt.. 
■■  Pentito  à piè  de  l'Arei  ecco  mi  prqjlro  s 
Per  detejlar.  ciò,  cbe  fcriuendo io  diffi . 

Numi , perd'on  vi  chieggo*.  Al  Nome  v.qftro? 
, Alceo  viurò\  s 'Archi loco  già.  vijji. 

Vapor , che  forge  da  Cimerio  ChiofìrOy, 
Non  reca,  al  Sole,  ingiuriare  EccUJJì. 

t 

Serti  di  Tofchì  for , cui  Vampe  v è Brume  " 
Non  fanno  oltraggio , inteferù  l'Ingegno 
De  l'immagini  vofire  al  doppio:  Nume. 

Dunque  s-’Aonie  Lodi  à Voi  difegnoy 

Dona , ò Bellezza àia  mia  Mente  il  Lume} 
Porgi , ò Nume  d’Amor , Arfrro  «w  .. 


Voti: 
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j ■ * .... 

Voti  nel*  principio  dell’ Anno;- 


ÀPri  l'Vfcio  Cele  fi  e , ò Dio  bifronte 

Al  Condottar  de  V Apollìnea  Luce . ^ 
E mentr'ei  nono  raggio  al  Mondo  adduce, 
.Ai  •noti  miei  l' Orecchie  tue  fan  pronte - 

’Mìrrbe  non  vuò , che  mi  tributi  Orante  ; 

Nè  Perle  Entra,  ondi  il  fuo  fen  riluce  ; 
Nè  mandi  à i lujffi  miei  ciò , che  produce 
Indica  Vena ,,  ò Mauritano  Monte . . 

Ofirt  (PEbalia  Conca  io  non  desìo. 

Per  gii  Ori  d' vn  Diadema  io  non  vaneggio;' 
Nè  di  guerriero  honor  fete  hà  il. Cor  mio. 

Trofei , Palme  rifiuto  , e Reai  Seggio . 

Fàfii , pompe , 7V/or  pongo  in  oblìo. 

Euri  cb'à  Cinthia  io  fi  a caro, altro  no  chieggo. 


Ih 
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In-  lontananza , alla-  S.  D. 


tVngi  meri  vò  dal  tuo  leggiadro  afpetto 5 
j Cinthia , e mercè  d'ìnuìolahil  fede. 
Porto  di  fiamme  vn  Mongtbello  in  Petto. 
Porto  al  Core  la  piaga , il  laccio  al  piede. 

Sperai , ma  yn  van , mentre  a fuggir  màffretto^ 
Spegner  gl'  incend)  a l-amorofe  Tede : 

Che  del  tuo  Volto  l'adorato  oggetto 
Si  fofpira  viè  più,  fe  men  fi  vede v 

La  bella  Face , che  nel  cor  mi  fplende. 

Al  cut.  valor  m incenerifco e sfaccio 
Quanto  t agita  più , tanto  s'accende.  ' 

Crefce  la  piaga  , fé  lontan  mi  giaccio 
Da  la  medica  mano ; E'1  piè  comprende^ 
Che  nel.  fuggir  viè  più  fi fir  ingè  il  Laccio* 


Cade 
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Cade  pioggia  improuifa , partendoli  per 
Mare  B.  D.  per  nome.  • 

Fiore.. 


P Arte  il  Fior  di  beltà  . Sorgi  Amfitrìte*. 
Frettagli  nel  tuofen  lieto  foggiamo . 

De  gli  Euri  Nabatei  Zeffiri.  à [corno 
A t Adria  in  grembo  ali  odorofe  aprite.. 

Da  gli  Antri  di  Nereo  su  Ninfe  vfeìte 
A far  carole  à l'alta  Prora  intorno. 

Numi  del  Ciel  date  fplendori  al  Giorno ^ 
Numi  del  Mar  Calme  perenni  offrite 

Ma  [or do  co  miei  voti  il  Cielo  imploro , 
Mentre i co  tende  fue  rigar  gli  piacque: 
De  t là  alto  Giardino  il  bel  Tef oro. 

Opra  fu  del  Tonante  .,  Ei  fi.  compiacque^ 

(Se  per  Danae  cangio t fi  in  pioggia  d'oro) 
lìqggi  per  sì  . bel  Fior.:  cangiarjì  in  Acque.. 


\Te_- 
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Vedendo  la  S.  D.  armata 
d’Archibugio,. 


Già  rubeUa  d'Amor  Cinthia,  guerriera 
Fiamme  nocenti  in  fulmini  comparter 
Qualbor  dal  fen  di  Folgore  feuera 
GlTncend)  auuiua  ? e mille  Jlragì  hà /parte . 

Così  con  gli  Occhi , e con  la  mano  arciera 
Confonde  il  foco  di  Natura  , r d’Arte j 
Onde  dubbio  riman  qual  Jìa  più  ficra^ 

0 la  fiamma.  d'Amore}  ò pur,  di  Marte  «. 

Ma  s* •unita  la  Mano  al  Ciglio  hor  moue 
Cinthia  5 il  cui  Ciglio  fulminando  atterra 
A rifu  egli  ar~  tincendiofe  prone  y 

Non  più  Tifeo  sfidi  le  Stelle,  in  guerra \ 
Che  s'in  Ciel  fulminar  fu  vijìo  vn  Gioue ,, 
Uoggi  fulmina  ancor  Venere  in  Terra . 

( 


Noni 
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Non  può  fofifrire  la  Crudeltà 
della  S.  D* 


VOi  chiamo  Inferni  Dei  3 Numi  potenti , 
Che  T rono  ombrofoin  Flegetonte  ergete  3 
Cb’Hidre 3 Cerajìe 3 * Cerberi  reggete  3 
P3f*i  alberghi  d'borrori 3 ? fpauenth 

Quà  quà  correte  à le  mie  voci  intenti  3 
I?  mirando  cojìet , mi  faprete^ 

Se  Furia  eguale  bà  la  Magion  di  Letbe; 

Se  Mofìro  eguale  han  vojlri  Regni  ardenti. 

Fior  quella  Erinni  à gli  Òcchi  miei  rapite • 
Co»  tw;  fen  venga • I Abiffo  eterno 

A vomitar  nuoui  tormenti  à Dite.. 

Mà  pigri  3 * >»  vn  pietofi,  ò Dei,  vifcerno: 
Che  mirar , /«£  merci  ^ voi  non f offrite 
Fatto  maggiore  in  crudeltà  £ Inferno* 


Go> 
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Godimento  in  Sogna 


SOgno  genti},  dal  cui  pìetofo  ■inganno 
De  ì'idol  mio  Tafpro  rigor  s'arretra * 
Solo , ed  è tua  mercè , quel  Corfif petra, 
Cbe  del  mio  Cor  s irrigidire  in  danno. 

Se  mìntiman  due  Hai  guerra  d'affanno, 
Vna  fol  ombra  tua  pace  m'impetra. 

E ciò  , che  mi  negò  fenfibil  Pietra  , 

Le  tue  Larue  infenjate  bora  mi  danno. 

Così  vuol,  cbe  vegliando  vn  Cor  ferino 
Pene  acerbe  ogn  hor  proui , e poi  rifioro 
Vuol  s cb' io  goda  dormendo  il  mio  Defilino. 

Mi  fe  dormendo  io  la  .mia  Vita  adoro  ; 

E fe  vegliando  io  la  mia  Morte  inchino ; 
Dormendo  io  viuo,  e poi  vegliando  io  moro . 


Per 
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'Per  vn  Sogno  fatto  dalla  S.  D, 
all’Ombra» 


LÀrut  tornate  à ineri  Alberghi;  E voi , 
Ch'ite  à far  guerra  à leJìeQateTede } 
Ombre  fparite , or  che  da  i Lidi  Eoi> 

O da  gli  Occhi  di  Cinthia  ilDìferìriede. 

Fuggite  pur  Tira  de' lampi  fuoi  ^ 

Voi , che  al  mio  Sole  incatenale  il  piede , 
De  la  cui  libertà  prezzo  ejfer  poi 
Douea  l'or  de'fuoi  raggia  ò la  mia  Fede . 

Aìà  già  fparifte  aU  hor , che  Cinthia  aprt'o 
1 fuoi  bei  lumi , e in  quel  balen  mirai 
■ Tolti  i lacci  al  fuo  piede , e pofìì  al  mio* 

Deb  non  tornate  à Cinthia , Ombre  giammai  ; 
Poich'  auuinto  in  eterno  ejfer  de fio , 
Purché  de  gli  Occhi  fuoi  'vagheggi  i Rai. 


41»  ' 

A B. 


Digitized  by  Googl 


Di  Pietro  Giubilei. 


m 


A B.  D.  per  nome  Stella, 


G tiel  del  di  Bellezza  Aftro  lucenti , 
Che  pioui  influjjì  di  viuace  ardore , 
E sì  de  la  tua  fiamma  empi  il  mio  Core, 
■ Cb'in  amar  i tuoi  raggi  è tutto  ardente . 

Fiamma  fiatai^  chel' altre fiamme  hai  /pente. 
Deh  dimmi  dì  qual'  Aftro  è' l tuo  fplendore? 
Sei  tu  Stella  dì  Marte , ò pur  d' Amore? 
Intimi  guerra,  ò pace  à la  mia  Mente? 

Ab  sii  tuo  lume  è di  gioir  mejfaggio , 
s Lucifero  tu  fisi . Quindi  ne  /pera 
.Vita  il  mio  Cor  dal' immortai  tuo  Raggio, 

Ma  fe  rat  di  pietà  nieghi  feuera , 

Hefpero  fei , che  con  mortale  oltraggio 
De  la  mia  Vita  il  Dì  conduci  a fera . 


Amor 
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Delie  loffie 


Amor  Sileni tum  imperai. 


OGnt  cofa  è loquace . Entro'  li  Sponde 
Mormorando  fra  sè  pari  a il  Torrente. 
Parla  in  lingua  odorofa  il  Fior  ridente. 
Con  voce  di  fragor  parlan  le  Fronde. 

Co  i fremiti  del  Mar  parlano  VOnde ; 

E faueUa  co'  T uoni  il  C 'tei  fouente. 

Cò  i garriti  ogn'  Auge l parlar  fi  [ente . 
<SuJfur randa  à gli  Augei  l'Aura  ri/ponde. 

Dialogando  fra  lor  con  i muggiti 

Vanno  i Giouenchi  j E fino  al  Ciel  tramanda 
Le  fue  voci  il  Dejìrier  co'fuoi  nitriti. . 

Le  parole  dal  Sen  belando  manda 
JL'Agna.  Farla  il  Leon  con  ì ruggiti  : 

Ma  che  fempre  io  fia  muto  Amor  commanda , 


«sa* 


. Vili- 
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Vifitaiuio  B.  Inferma. 


SO  ara  pouere  lane  in  -burnii  Tetto 
Il  Tefor  di  Beltà  languifce  à morte. 
Già  da  le  guancie  impallidite , e /morte 
Tolfe  i bei  fiori  ingiuriofa  Aletto . 

Le  fiamm  fue  poich'  à temprar  m'affretto , ^ 
Sento  fiamme  letali  alCor  riforte; 

E al  par  di  lei  l'hore  di  Vita  bò  corte , 
Già  che  febre  amorofa  arde  il  mio  Petto , 

Còsi  mi  tende  Amor  furtiui  agguati  : 

Che  mentre  io  corro  à dar  la  vita  à vn  Core , 
Egli  auuenta  al  mio  Cor  finali  infocati. 

Quindi  fvopo  / 'arem  ambo  al  furore 
D' vn'  empio  Colpo , e morir em  piagati 
Da  i Dardi , ella  di  Morte  3 ed  io  d' Amore* 


F B.Muta. 
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B.  Muta. 


ENtro  riccia  Prigion  d'Ojìro  e Cinabro 
Legò  Natura  à fidai  mio  gli  accenti . 
Jrorfe  perche  fofpejì , e fonda  , e i venti 
Non  fojjer  preda  di  sì  dolce  labro . 

V Arder  bendato , induBriofo  Fabro , 

Fè  gli  Occhi  del  parlar  vaghi  Jiromenti  ; 
Quindi  al  girar  di  quelle  lingue  ardenti 
. Ferue  ogn Alma  più  dura  in  Jen  più /cabro. 

Ma  nemico  il  Deflin  de  la  mia  pace 
, Cbiufe  in  sì  belle  membra  infreddo  horror  e, 
. Onde  il  fuo  Cor  quaji  impietrito  giace. 

Qual  jìa  dunque  Jìupor  s'al  mio  dolor  e , 

JB  à i mieifpejjì  lamenti  ella  ogn  hor  tace} 
■ Muto  ejfer  dee  chi  di  Macigno  ha  il  Core. 
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^Amante  diuenuto  Alchimifta. 


DIfprezzator  de  TAcìdalie  ‘tede 

Sacro  à chimico  Ardor  f oro  degli  Anni. 
Seguir  voglio  quel  Dio  3 eh'  alato  hai  piede  ■> 
Sefui/eruo  d'vnDio  5 eh' al  tergo  hai  vanni. 


Da  Venere  /per ai  dolce  mercede  ; 

Hor  mercè  da  Vulcan  fpero  à mìei  danni. 
S'vn  viuo  Sole  impouerì  mia  Fede , 

Hoggi  m'indora  vn  morto  Sol  gli  affanni. 


Ah  che  fpargo  fudor , fe  fparfì  il  pianto  ; 

E fe  per  finto  Ardor  pianfe  il  mìo  Ciglio , 
Di  vera  fiamma  hor  io  languifco  à canto. 


Dnde  feguendo  il  variar  configlio , 

Veggio  jh  ’ognhor  di  tormentarmi  han  vanto , 
O gl' Incendj  del  Padre } ò quei  del  Figlio. 


«Si» 

F 2 S’appa- 
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S’appaga  di  baciar  le  Mura  oue 
alberga  la  S D. 


Cinthia , per  raddolcire  i miei  dolori , 
Spejfo  m'aggiro  à It  tue  Mura  intorno. 
O fplenda  il  Sole , ò adombrinogli  horror! , 
lui  col  piede,  ò col  dejìo  foggiamo. 

Mà  tu,  crudele  de  la  mia  Fede à f corno 
Mi  nieghi  de'  tuoi  Rai  gli  amati  ardori ; 
Onde  conuien,  che  mentre  parto , ò torno , 
Benché  l'idol  non  veggia,  UT  empio  adori • 

Da  quelle  Selci  con  le  labra  audaci 
Spejfo  il  r ifioro  àia  mia  fiamma  io  traffì. 
Benché  chiudano  in  fen  fiamme  voraci. 

Mà  Je  per  dar  foUieuo  à i penfier  lajjì, 
Cinthia,  su  le  tue  Mura  imprimo  i baci , 

L' immago  del  tuo  Cor  bacio  in  quei /affi. 


*0* 
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Vedendo  nuotare  hrS.D. 


OH  Dio  ! Che  veggio  ! Oh  qualT efóro  amiro 
Gir  à nuoto  su  POnde  ! In  vn  riftretto 
Alabaftriy  Adamanti , ed  Ojlro  eletto  •> 
Rtibin 3 Perle , Zaffiri-)  Ò?  Oro  io  miro- 

Roffeggian  su  Ir  Guancie  Ojlri  di  Tiro. 
D'Alabalìro  Numida  è il  bianco  Petto. 
D'Etbiopo  Adamante  è il  Cor  ricetto. 

Son  le  fue  Luci  d’indico  Zaffiro . 

Sono  glebe  Peruuìé  t fuor  Pei  Crinii 
Son  Perle  i Denti  orientali , e rare • 

E fon  le  Labra  fue  d’Aua  Rubini » 

§l»à  mordete  P Arene  Ancore  auare ; 

Frenate  qui  l'auide  Antenne , ò Pini. 

In  C inibì  a ogni  Tefor  qui  cela  il  Mare • 


E 3>  Nel 
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Nel  medefimo  fogget'to*. 


* • t 

ARdetta  Strio , e su  Papriche  Sponde - 

Sparge  a raggi  di  foco  a mille  à mille  v 
Quando  Cinthia  d temprar  lefuefauiUe 3. 
Corfe  il  rijloro  à mendicar  da  POnde . 

Quitti . ignuda  galeggia , f ro»  le  bionde 
Sue  Chiome  indora  le  Marine  Stille  ; 
Onde  il  freddo  Nettun  par , che  sfauiSe 
Mentre  fiamma  sì  bella  in  grembo  afconde 

Co/<*  (oh  iluporì ) P occhia  furti uo  ; 

E à i rai  di  fua  Bellezza , e al  bel  candore 
Re  fio  l'Alma  trafitta  -,  e’I  Cor  cattino,. 

Tal fu.  il  Nat  al  del  mio  felice  ardore. 

Se  nacque  C iter  e a dal  Mare  Argino  x 
Jn  quefio  Mar  bebbe  la  Culla  Albore^ 


Ci-» 


Digitized  by  Googl 


Di  Pietro  Giubilei*. 


127 


Capigliatura  di  color  rolla 
della  S.  D. 


CHi  mai  per  fabricar , Cìntila , il  tuo  Crine , 
Oue  fplender  vegg  io  Cifre  infocate , 
Senza  temer  di  fulgide  ruine 
Tolfe  a i fochi  del  Ciel  l'ire  fidiate  l 

0 eli  rapì  gT Incendj  à le  Fucine , 

Onde  /pira  Cocito  Aure  abbronzate ? 

Chi  Jlefe  - del  bel  Collo  in  fu  i confine 
Mongibelli  criniti  > Etne  filate ? 

Tu  fofH  Amar.  Tu  con  lo  Strnl  cocente  '■ 
Su  quel  Crin>  che  mi  lega  a:  duro  giogo 
Finge fii  del  mio  Cor  l Immago  ardente. 

Così 5 perche  in  eterno  iui  babbi  a luogo , ’ \ 
E l'àfpre  pene  mie  non  Jìanmai  J pente > 

Il  mio  Cor  è Fenice , vn  Crine  è Rògo. 


F 4 Im- 
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Impedita  dal  Lume  della  Luna 
non  può  effere  dalla  S.D. 


S Pereto*  e folo  à gli  adòrati  Tetti , 

Oue  fa  l'idol  mio  dolce  foggiamo? 

AIT  bor^cb'ofcttroio  veggio  il  Mondo  intorno > 
Stimolo  H piade , e con  il  piè  gli  Affetti . 

Ma  Delia  inuidiando  i miei  diletti , 

Niega  vnirtni  à Colei -,  ch'ai  Sol  fa fcorno* 
Mentre  f piegando  in  Ciel  l*  argenteo  Corno* 
Rende , nemica , i miti-  penfier  negletti . 

Per  celarmi  àfuoi  rat  fra  T ombre  io  taccio;  . 
E d'Amor , e • di  Tema  borardo , horgelo; 
E s'ilCorè  di  foco  , è il  piè.  di  ghiaccio . 

Mi  fprona  Amor  con  P infocato  Telo: 

Mi  frena  il  Ciel  con  luminofo  impaccio:: 
Amor  tutto  .pietà , tutt'odio  il. Ciclo* 


& 


Digitized  by  Google 


Di  Pietro  Giubilei. 


129 


In  lontananza,  alla  S.  D;, 


BEncbe  di  GaBia  habitator  fori1  io; 

E Tè  fu  i Tebro  Idolo  mio  lafciaiy 
Non  afperft  però  dHngrato  oblìo 
De  gli  Occhi  tuoi  gli  abbandonati  Rai;. 

Stabil  T Immago  tua  nel  Petto  mio , 

Come  f uol  Stella  fifa  in  Ciel,  vedrai 
Si  t 'amai  yfempr  amarti  anco  desìo  , 

E t'adoro  vièpiìt^  fé  t'adorai. 

Sia  daue  il  Gel  del  Sol  Jt  prende  gioco  , 

0 doue  il  torri d'AuJlro  erutta  ardore 5 
lmmutabil  jìa  fempre  il  mio  bel  foco. 

Cinthia-  te'l  giuro;  E quefio  mio  tenore 
Eterno  fia  ;;  Poiché  cangiando  loco 
Ben  Ji  cangia  Fortuna , e non  Amore. 


F 5 Ch’in 
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Ch’in  Amore  non  fi  dà  Lontananza*, 
alla  S.  D.. 


IO  da  Tè  lungi , ò Filli ? Ab  che  non  dafft' 
Loco , che  me  da  tua  Beltà  diuida. 

Colà  fi  a pojlo-i  oue  Aquilon  s' annida 
Fra  gelati  di  Scitbia.  borri  di  Saffi . 

O làydou'  arde  il  Mturìtan , men' p affi . 

0 doue  al  Sol  cadente  He/pero  è guida*. 

0 doue  l'Alba  in  su  la  f piaggia  infida . 
Del  Sol  precorre  i luminoji  pajfi . 

Mi  celi  al  Mondo  ifconofcìuto  Speco.. 

Sia  pur  , doue  à gran  pena  erri  la  Fama\  . 
Ch'à  di/petto  del  Piede  il.  Cor  fia  te  co  . 

Odi  vn  P enfiar -i  eh' in  dotto  Labro  ef clama.. 
Cor  amante , in  virtù  del  Dio-)  eh' è cieco  5, 
Doue  viue  non.  è3  mà  fol  dou  ama.. 


Loda 
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Loda  l’Incoftanza  della  S.  D. 


PRegiaJì  de  fuoi  moti  il  Dio  del  Lume , 
Mentre  co'  rati' eterea  Piaggia  imbionda . 
Pregiajt  il  Ciel , che  mobile  prefume 
Render  la  Terra  a i giri  fuoi  feconda . 

D'>Jfer  mobil  fi  pregia  il  Mar , che  l'Onda 
Fa  delirar  trà  l’agitate  fpume. 

Pregiajt  bauer  la  Culla  fua  gioconda 
Fra  londofe  incojlanze  il  Ciprio  Nume. 

La  Fortuna , eh' è Dea  ^ femprè  incollante. 
Scuote  dal  Orin  più  lumino fo  loro 
Quell'  Afro-,  che  nel  Ciel  mojìrajì  errante. 

Dunque  fe  pregio  è f Incori anza , imploro 
Gli  od)  del  Core  d la  Beltà  cojlante. 
Perche  incorante  feì , Cinthia , t'adoro. 


F 6 Men- 
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*3* 


Mentre  apparile  la  Cometari 
alla  S.  D. 


(gio* 

E dì  Cinthia  quel  raggio?  Egli  è quel  rag* 
Cb'à.le  Ciglia  tiranne  il  giorno  ofcura». 
Et  con  pajfi  fune  Fi  i il  Ciel  mi  far  a , 

Ei  il  fuo moto  J di.  ferrar,  mejf aggio . 


Se.  tal  f offe  per  TV,  del  mio  [erti aggio 
Meri  acerba  vedrei  l'afpra  fuentura;  - 
Poi  ch'il  tuo  Core  ) ò cangeria  natura y 
O proueria  del  fuo  rigori  oltraggio. 

E:  qual  più  crudo , e perfido  Tiranno 
, Già  mai  fi  vide  del  tuo  Core , in  cui- 
Spirto  è la  Crudeltade , alma  è l Inganno*. 

Pur  non  [ente , coin  io , glinfluffi  fui.- 
Cinthia , /’//  Ciel t'affolue , io  me  condanno 
Perche  lamai^folo  il  Tiranno  io  fui. . 


per 
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P^r  la-  S.  D.  che  va  à Caccia  con  > 
l’-Archibugio.. 


FAtto  vn  giorno-  il  mio  Core  à se  ruhéUoy 
Vo  He  ardito  cangiar fpogiia  $ co  fi  urne 
E ad  vn  tratto  vejlendojt  di  prnme±  - 
Per  ingannare  Amor  diuenne  Augello, 

Volando  già  da  quefìo  Ramo  à quello , 

Hora  vago  de  l'Ombra , ed  bor  del  Lume . 
Scber\ddo  hora  fu'l  Prat  albori ugo  il  Fiume , 
Horfu'l  Margo  d'vn  Fote 3 bor  d'vn  RufceSo . - 

dittando  con  vn  rio  fulmine , cui  diede 
Gl*  Incendi)  Amor,  cb'ei fuggir  tenta  in  vano , - 
Cinthia  iì'ferifce , r à me ferito  ci  rie  de, . 

Oh  d’  vn  mifero  Cor  Fato  inbtimano! 

Sia  pur  Core , od  Auge /,  fempr  eijì  vede,  ■ 
GL  ber/ aglio  d'  vn  Occhio  3 ò d'vna  Mano . 


im 


*34 


Delle  Poefic 


Per  belliffima  Cantatrice  Napolitana^ 


o 


Del  canoro  Mar  mujica  Troie , 
Norma  de  la  Bellezza  fidea  del  Cantai 
Da  cui  già  vinta  ogni  Armonia  fi  duole , 
Da  cui  v'ten  tolto  à le  Sirene  il  vanto . 


Men  grato  Progne  5 e Filomena  il  piànto' 
Sciogliendo  vati  da  le  foaui  gole. 

E ce  don  del  tuo  labro  al  dolce  incanto.. 
Le  luminofe  melodie  del  Sole.' 


Prejfo  à i numeri  tuoi  vili , & ignote 
(Tale  articoli  à Noi  fuon  di,  dolcezza) 
Son  1 Armonie  dè  le  celefii  Rote\ 

Già  d'ogni  Core  à triónfar  s’auezza 
Col  Canto  tuo  la  tua  Beltà  : Mà  puote 
Più  del  tuo  Canto  àjfai  la  tua  Bellezza.. 


■Ì2S* 
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Amor  mi  ine  Xpert um  finii .. 


PAffa  il  Tracio  Canto*  di  Stige  al ' Lid<rv 
Qualhorgli  ardono  in  Sen  Ciprie  face  Ile.. 
Franger  non  teme  il  Giouine  d'Abido 
Con  braccia,  remiganti  i Flutti-  d'Helle., 

Gue  s'ode  di  Trombe  il  rauco  grido 
Jfjicratea  guida  il  fuo  piede  imbelle. 

Perche  Ammeto  non  pera  , Àlcejle  il  fida r 
Seno  efpone  à l'ho  Hi  li  Armi  rubtlle. 

A fumate  Reliquie.  Vrna  il  fuo  Petto 
Fa  la  Caria  Regina..  Efc a d'ardore 
Prepara  à Porti  a vn  generofo.  affetto.. 

Diuien  lungo  l'Amfrifo  il  Sol  PaHore. 
Cangia  in  Belua , e in  Tefor  Gioue  l'afpetto 
In  Cor  amante  e che  non  tenta  Amore ? 


Ve- 
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13  6r 


A 


Venere  à Gioue . - 


Negletta  io fomPadrep  Signor. Dal Modo 
, Più  non  forgono  d me  fumi  diuotu 
Donna  regna  fui  Tebro il  cui  giocondo 
faggio  di ■ mille-  Cori  vfurpa  i Vóti* 

Bella  è così-,  che  mi  pareggia  à i moti * 

A le  Labra , à le  Ciglia  , & alCrin  biondo - 
Md  s'auuie ^ch'apra  vn  rifop  vnguardoruot'h 
Éjfa  meco  , io  con  ejfa  mi  confónda 

Padre  3 àgi*  Huomin  V inganno , a me  lo  fcherno 
Togli.  Venere  d>J/e-y  E vn  gittfio  zelo 
Coti  diè  voce  al  R^gnator  fuperno. 

Se  Voi  confuf  e di  Bellezza  il  VeIo$ 

Mia  legge  Jta  > che  con  prodigio  eterno* 
Ejfa  inTcrrafiaDjea  3 Tù  Donna  in  Cielo» 


Aman- 
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Amandò  vien  fprezzato , e fprezzando 
digge  amore,  dalla  SJX. 


S Trino  infi uffa  di  Fato  ! Amo  vn  bèl  Vtfd> 
E quelVifo  vno  Strai  d'Odio  m auuenta^ , 
Talbor  Tabborro , e mi  lampeggia  vnrifo-y 
Cb' anco  in  Cor  di  Macigno  amor  fomenta. 

Così  Dafne  difprez\ail  Dio  d/Amfrifa 
Se  per  forme  d' Amor  f Alma  e i<  tormenta, 

' Tal  Echo  adora  il  Cacciato*  Nàrcifb^ 

S' ci  fidali  a Faceti  a in  petto  bà  fpenta . 

Pur  d'Ecbo , e Dafne  il  paragone  io  tronco* 
Ecbo  in  Marmo  cangiò  5 fcberriitajlpajfo. 
Dafne , amata , diuenne  bffpido* Bronco, 

Qintbia  > Tu  fot , s' ad  adorarti  bor  puffo , * 
Non  cangi  f Alma  fprezzatrice  inT ronco,. 
Ma  cangi  I Alma  idolatrata  in  Saffo*. 


Eh 
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Ricercato  dalla  S.D.  à comporre  in 
materia,  di  Sdegno.. 


PErche  / 'degno  rìfùoni  il  Plettro  mio , 

Norma  d'ir  a guerriera  impongo  al  Canto > 
Che  tal  di  Cinthia  è il  rigido-  desìo , 

Che  gela  al  foco  mio , «ir  al  mio  pianto . 


Pi»  tfof/flj  pi»  i’v»  penjtero  intanto 
Feroci  oggetti  d fpe  colare  inuio : 

Ma  l'Arpa  all'  hor  di  taciturna  bai  vantox, 
, A gl'ili nni  auuezza  del  bendato  Dio,. 

Così  dubbio  , e confufo  il  guardo  giro 
In  volto  à Cinthia , & d begli  Occhi  fuoiy. 

E argomenti  di  /degno  in  ejji  io  miro 

E'n  contemplar  que'  lumino/  Heroi , 

Dico.  S'hoggi  d cantar  di  /degno  afpiro ^ 
Occhi  crudeli , io  canterò  di  Voi  ‘ ' 


Per 
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Per  l’Infedeltà  della  S.  D. 


POicbe  r Cinthia , di  me  nulla,  ti  cale , 

E'I  tuo  Cor  fefii  nido  annotto  Oggetto i 
Cerco  ancor  io  di  cancellar  dal  Tetto  ■ 
L'immagin  5 che.  d'Amor  fco’pì  lo  Strale* 

Fuggo  il  Ciel  di  Quirino^  d.  me  fatale: 

Ma  più  del  Volto  tuo  fuggo  l'àfpetto. 

Tur  douunque  io  raggiri  il  piè  negletto , 
Trono  i n ciò,  che  T e fembra , efca  al  mio  male* 

Se  tal  bora  trà  B efebi  errar  de  stop 
Se  lungo  l' Acque  ; Il  Vifo  tuo  mi  pinge 
ftnfiabil  fronda,  & il  volubil  Rio * • 

Ma  non  più  l'aureo  Laccio  al  Cor  Jt  fìrìngé; 
Già  che  ogn'hor  Tè  nemica  al  guardo  mio 
A dìf petto  d'Amor  f degno  mi  finge,. 


Nello 
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Nello  fletto  foggetto . . 


SPejfo  del  mio  Penfer  lo  Jguar dò  io  fifo 
Nel  Cor, là  vè  di  Cinthia  tl  Volto  è ìmprejfo, 
Quindi  riuolgo  al  ftto  leggiadro  Vifo , 

Carco  di  quelle  forme  il  Ciglio  ifìeJfo\ 

D'ambo  i begli  Occhi  in  paragon  diuifo > 

E mi  femhran  di' quei  quelli-  vn  rìflejfo. 
Miro  i bei  Labri  , oue  pafeggi a il-  Rifo, 
E ingannato  il  Penfer  giura 3 chi  è dejfo,, 

Cb' è dejfo  di  Colei  l'af petto , in  cui 

Terfe  Amor  contro  mè  V auree  §h&adrcUa, 
Cb' in  altro  mi  cangiar  da  quel  y che  fui. 

Mà  non  è dejfo  nò . Cinthia  è-  rubella 
A le  Leggi  d'Amor.  S'ella  è d'altrui 
Hai  Sembiante  fmil  y mànon  è quella^ 


Nili 
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Nel  nvedèfìmo  (oggetto. 


HOr  va,  C intbia infedele  vattene^  e ferita 
Sugli  Annali  d’ Amor  gli  alti  miei  Danni. 
Nota  le  tue  menzogne  , hor  che  Tè  priud 
Di  quella  Fè>  ch'idolatrai  tant' Anni. 

Sappiano  i altre  Età  , cb'in  Petto  auuiui 
Alma  j -cui  dier  le  tempre  odij , & inganni. 
Sappian^  che  co  i momenti  fuggitiui 
Contai  de  Pene , e mifuraì  gli  Affanni. 


Ch  in  mè  crebber  gli  Offequ] , in  Tè  gli  orgogli. 
Che  fur  gli  Spirti  miei  fempre  iniiuijì 
Da  fAznor , che  di  fede  bora  tu  fpogli. 

Ma  poi  j quando  vedrai  più  Marmi  intrifi 
Del  [angue  mio , su  quegl' iftejji  Fogli  - 
Scrini.  Mori  Fileno 0 ed  io  l'vcctfi. 
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'Nel  medefìmo  Soggetto» 


/ 


TAlhor  fperando  al  mio  Dolor  fpietdtd-j 
Cinthia , quella  pietà , eh' in  T è non  trouo-> 
Dal  Piano  al  Colle } edalaSelua  al  Prato 
Dietro  l’ orme  ferine  il  paffo  io  motto . 

Scriuer  col  Dardo  in  più  d' vn  Tronco  io  prono, 
' Mà  poi  rado  ben  tosìo  il  Nome  ingrato  ; 
Che  non  vogfio , cb'oue  il  mio  Duol  rinouo , 
Crefcendo  il  nome  tuo , crefca  il  mio  Fato. 

Tè  chiamo  infida  , e vaccùnfente  ogn  Écbo. 
MoJJ'o  da  f degno  all' bar  prendo  vno  Strale, 
Crudo  non  men  di  quel  rigor , c hai  te  co. 

Quindi  atterro  con  effo  Orfo , è Cignale  \ 

E mentre  il  vibro  5 io  vò  dicendo  meco: 
■Così  pera  la  Cruda  , e'I  mio  Riuale. 


Mei 
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>Iel  medefimo  Soggetto. 


PRia  che  marciano  il  Cor  fiamme  nomile , 
Pria , ch'io  manchi  à la  Fè  3 che  ti  giurai , 
Su  l'attonito  Ciel  priue  le  Stelle 
De' propri/  InjìuJJì  contemplar  protrai. 

Tenebrojì  faran  del  Sole  i Rai , 

E le  Tenebre  fian  lucide , e belle. 

Ver/o  il  Fonte  natio  correr  vedrai 
Fatte  l' Acque  -de' Fiumi  al  Mar  rubelle. 

Cinthia  3 così  tu  mi  diceut.  Hor  voi 
Siate  pur  fenz.'  influjfì  eterne  Tede. 
S'ofcuri  il  Sole  3 efplenda  l Ombra  àNoi. 

Torcete , ò Fiumi , al  vojlro  Fonte  il  piede. 
Cinthia  è d'altrui . Cinthia , ch'à  i vanti  fuoi 
Aggiunge  a Fedeltà , priua  è di  Fede. 


■se» 
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"Nel  medefìmo  Soggetto» 


TAlbor  fperando  al  mio  Dolor  fpietatò, 
Cinthia  , quella  pietà,  eh' in  T è non  trono , 
Dal  Piano  al  Colle,  e da  la  Selua  al  Prato 
Dietro  l' orme  ferine  il  puffo  io  mono  » 

Scriuer  col  Dardo  in  più  d'vn  T ronco  io  prono, 
' Mà  poi  rado  ben  tofìo  il  Nome  ingrato  ; 
Che  non  mgl'io , ch'oue  il  mio  Duol  rinouo , 
Crefcendo  il  nome  tuo,  crefca  il mio  Fato* 

Tì  chiamo  infida  , e v acconfente  ogn  Écho. 
MoJJ'o  da  f 'degno  alihor  prendo  vno  Strale, 
Crudo  non  men  di  quel  rigor  , c hai  teco. 

Quindi  atterro  con  effo  Orfo,  ò Cignale  ; 

E mentre  il  vibro  , io  và  dicendo  meco'. 
■Così  pera  la  Cruda , e'I  mio  Riuale. 
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>Iel  medefimo  Soggetto. 


PRia  che  marciano  il  Cor  fiamme  nouelìe , 
Pria , ch'io  manchi  à la  Fè } che  ti  giurai , 
Su  l'attonito  Ciel  priue  le  Stelle 
De' propri}  Infiujfi  contemplar  pptrai. 

Tenebrojt  faran  del  Sole  i Rai , 

E le  Tenebre  fian  lucide , e belle . 

Verfo  il  Fonte  natio  correr  vedrai 
Fatte  l' Acque  eie' Fiumi  al  Mar  rubelle. 

Cinthia , così  tu  mi  dicesti . Hor  voi 
Siate  pur  fenz!  infiujfi  eterne  Tede . 
S'ofcuri  ili Sole  3 efplenda  f Ombra  àNoi. 

Torcete , ò Fiumi , al  vojlro  Fonte  il  piede. 
Cinthia  è d'altrui . Cinthia , eh' à i vanti fuoi 
Aggiungea  Fedeltà  3 priua  è di  Fede. 
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Nel  medefimo  foggetto. 
Al  Teuere. 


Fiumi)  che  le  Romane  eccelfe  Mitra 

Bagni  con  l'Onde  tue  sgonfie  al  mio  Pianto , 
Se  mai  Colei , cb'i  miei  foftir  non  cura , 

Si  .raggirale  al  tuo  bel  Margo  à santo  j 

/ 

E vaga  di  fpeccbiarfi , à l'Onda  pura 
V altero  Volto  fuo  chinajfe  alquanta, 

Tu  rapace  I Immagine  à lei  fura , 

In  cui  d'infedeltà  fcolpito  i il  vanto . 

Teco  la  sporta  otte  Fortuna  bà'l  Regno. 

E là)  doue  il  maggior  frà  Scogli  appare. 
Alto  v'imprimi  il  disleal  Difegno. 

Poiché  qualhor  de  le  fue  Spume  amare 
Crefcer  brama  l'infido  borrido  f degno. 

Ne  /’  Immago  di  Lei  G f pecchi  il  Mare . 


B.D. 
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B.  D.  in  rimirare  GioUinetto  amato  , 
Aitò' dicolcfr' verde  così  parla. 


ve- 


O Vanto frà  V or , chèle  tue /paglie  innonda^ 
Serico  lujfo  Verdeggiar  mirai , 

Vna  tema  improuifa  in  Sen  defilai  y 
Qhe  tolfe  al  mio  gioir  l'Alba  gioconda . 

Pareami  AH  veder  sii  Frigia  Sponda , 
Quando  in  Pin  vegetò  d’ifiìde  a i rat  . 

0 mirar  Cipariffb  io  mi  penfai,  i i 
Qual'borfiemofijì  d'tìuomoye  crebbe  in  Froda . 


Temei  di  Te  quel  y che  d altrui  rammento 
Nè  inuan  temei  . Già  dal  tuo  Cor  feuero 
Le  cangiate  Sembianze  in  Petto' io  fento . 


Chefe  fardo  qual  Tronco , e fe  leggiero 
Mi  ra][embriy  qual  Fronda , efpofta  al  Vento  y 
Ciò > cb'è finto  in  altrùi , fcùopro  in  Ti  vero . 


G 
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Ad  vn  Fonte,  per  il  cui  romore  non  iti* 
tendeua  il  parlare  della  S.  D. 


Arruìo  Fonte , i cui  loquaci  Argenti 
y Fanno  al  filenzio  firepitofo  oltraggio  , 
Se  non  t' infiliti  il  calpefiio  d’ Armenti -, 

E mai  del  Sol  non  ti  rif caldi  vn  raggio. 

Taci  ti  prego , che  con  dolci  accenti 

Meco  Cinthia  d'Amor  p ari 'a  in  linguaggio  : 
Che  fi-  tacere  à i voti  miei  confinti , 

Al  Margo  tuo  vuò  tributare  vn  Maggio. 

Voglio  vrìAgna  fuenarti , e de  f acerbo 
Sangue  jìa , eh' in  tuo  fin  l'ofiro  rifplenda ; 
Onde  tra  Fonti  andrai  Fonte  fuperbo. 

Ma  s*al  tuo  mormorar  nieghi  P emenda , 
Frego  ( oltre  Ponte , che  per  Tè  rifirbo  ) 
Ch' vn  fiato  Aquilonar  muto  ti  renda . 


i”  - 
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A Filli  riueduta  dopò  molti 
Anni. 


OV* è Fìlli  tl  tuo  Volto?  Io  non  rauuifo 
L'almo  Tefor  di  tue  bellezze  iUuftri. 
Ma  ben  veggio , che  fui  cangiato  Vifo 
Erfe  i Trofei  la  tirannia  de  i Lufiri. 

E Da  ofcurò  d'Amor^  V opere  ìndujiri , 
Scemando  à gli  Òcchi  lo  fplendor  diuifo. 
A le  Gote  inuolò  Rofe 3 e Ligufiri , 

Il  Sereno  à la  Fronte , al  Labro  il  Rifo • 

E Da  rubò  I oro  filato , e'ì  Giglio 
Al  bianco  Seno , & à la  bionda  Tejla ; 
Onde  fe  Filli  sij  dubbio  è'ì  configlio. 

Sei  dejfa  f E’I  guardo  mìo  pago  pur  refia: 
Mà  nòn  prefiato  haureifede  al  mio  Ciglio  ± 
S'il  Cor  non  mi  dice  a.  Fillide  è quefia.  * 


Efler 
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Venere  à Gioue . • 


Negletta,  iofòmPadreye  Signor.  Dal  Medi 
, più  non  forgono  d mè  fumi  diuoti . 
Donna  regna  fui  Tebro Ì/  cui  giocondo 
Raggio  di  ■ mille  Cori  vfurp a i Voti* 


Bella  è cósì->  che  mi  pareggia  à i mot'h 
A le  Labra , à le  Ciglia  , & al Cvin  biondo ^ 
Md  s'auuie  ^ch'apra  vn  rifilò  vnguardo.ruotiy 
Ejfa  meco  , io  con  ejfa  mi  confóndo 


• Bàdre , àglh  Uuomin  l'inganno  ,àmelo fcherno 
Togli . Venere  dìjfe-,  E vn  gìufio  zelo 
Così  diè  voce  al  Regnator  fuperno. 

Se  Voi  confufe  di  Bellezza  il  Vehy 
Mta  legge  Jta  > che  con  prodigio  eterno * 
Ejfa  in  Terra fa  Dea  3 Tù  Donna  in  Cielo, 


Aman- 
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Amandò  vien  fprezzato , e fprezzandb 
dìgge  amore  dalla  S~D. 


S Tratto  infi ujfo  dì  Fato  ! Amo  vn  bel  Vifay 
E quelVifo  vno  Strai  d' Odio  m auuenta^ 
Talbttr  f ‘abbotto , e mi  lampeggia  vnrifo , 
Cò1  anco  in  Cor  di  Macigno  amor  fomenta» 

Così  Dafne  difprezgail  Dio  d'Amfrifo , 

Se  per  f orme  d' Amar  fAlma  et  tormenta» 

' Tal  Echo  adora  il  Cacciato*  Nàrcijby 
S’ et  ridalla  Taccila  in  petto  bà  fpenta  » 

Pur  d'Ecbo > e Dafne  il  paragone  io  tronca 
Ecbo  in  Marmo  cangiò , fcbemitajlpajfo. 
Dafne , amata , diuenne  bifpido*  Bronco» 

Cinthia  y Tu  fol-,  s' ad  adorarti  hor  paffo 
Non  cangi  f Alma  fprezzatrice  ìnT ronco» 
Mà  cangi  fAlma  idolatrata  in  Saffo 
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Ricercato  dalla  S.D.  à comporre  in 
materia  di  Sdegno 


PErche  f degno  rìfùoni  il  Plettro  mio , 

Norma  d'ira  guerriera  impongo  al  Canto > 
Che  tal  di  Cinthia  è il  rigido - desìo  5 
Che  gela  al  foco,  mio , ride  al  mio  pianto . 


più  d'vn  desìo , più  d’vn  penjìero  intanto 
Feroci  oggetti  à fpe  colare  inuio: 

Ma  l’Arpa  all ’ hor  di  taciturna  hai  vantoy> 
A gfHtnni  auuezza  del.  bendato  Dio,. 

Così  dubbio  , * confufo  il  guardo  giro- 
in  •colto  à Cinthia , i begli  Occhi  fuoiy. 

E.  argomenti  di  /degno  in  ejjì  io  miro,. 

E'n  contemplar  que ’ luminqfi  Heroi  5 

Dico  « S'hoggi  à cantar  dì  [degno  afpiro j. 
Occhi  crudeli , io  canterà,  di  Voi  U ' " 


•sa* 


Per 
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Per  l’Infedeltà  della  S.  D. 


POiche  , Cinthia , di  me  nulla  ti  cale , ' 
E'I  tuo  Cor  fejli  nido  a nuouo  Oggetto , 
Cerco  ancor  io  di  cancellar  dal  Fetta  • 
tilmmagin  , che.  d'Amor  fco'pt  lo  Strale* 

Fuggo  il  Ciel  di  Quirino,  d me  fatale : 

Ma  più  del  Volto  tuo  fuggo  l' affetto.  - 
Pur  douunque  io  raggiri  il  piè  negletto , 
Trouo  in  ciò,  che  Tefembra,  efea  al  mio  male* 

Se  tal' bota  trà  Bofchi  errar  desto ; 

Se  lungo  r Acque;  Il  Vifo  tuo  mi  pingt 
tiinjiab.il  fronda , & il  volubil  Rio * 


Ma  non  più  l'aureo  Laccio  alCorJi  Fìrìngé 
Già  che  ogn'hor  Tè  nemica  al  guardo  mio 
A difpetto  d'Amor  f degno  mi  finge*. 


Nello 
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Nello  fletto  foggetto . . 


SPeJJò  del  mio  Penfier  lo  fguardò  io  fìfo' 
Nel  Cor  iti  vè  di  Cinthia  il  Volto  è imprejfo. 
Quindi  ritolgo  al  fuo  leggiadro  Vifo, 

Carco  di  quelle  forme  il  Ciglio  ifìejfo\ . 

D'ambo  i begli  Occhi  in  paragon  diuifo , 

E mi  fembran  di' quei  quelli1  vn  rifiejfcu 
Miro  i bei  Labri,  oue  pajfeggia  il-  Rifo , 
E ingannato  il  Penjitrgiura,  chic  deJfo\ . 

Ch' è dejfo  di  Colei  Paf petto,  in  cui 

Terfe  Amor  contro  mi  lauree  §$gadrella, , 
Cb'in  ' altro  mi  cangiar  da  quel  che  fui  — 

Ma  non  è dejfo  nò.  Cinthia  è-  rubella 
A le  Leggi  d'Amor.  S'ella  è d'altrui 
Hai  Sembiante  fmil  md  non  è quella  *- 


Nèh 
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Nel  medéfimo  foggette. 


HOr  v'à,  Cinthia infedele  attenere ferita 
Sugli  Annali  di  Amargli  alti  miei  Danni. 
Nota  le  tue  menzogne  5 hor  che  Tè  priuà 
Di  quella  Fi  •>  eh' idolatrai  tant' Anni. 

Sappiano  f altre  Età  , eh' in  Petto  auuitù 
Alma , xui  dier  le  tempre  odi/ , & inganni. 
Sappia#,  che  co  i momenti  fuggitiui 
Contai  de  Pene , e mifurai  gli  Affanni. 

Cb'in  mè  crehber  gli  Offequ) , in  Tè  gli  orgogli. 
Che  fur  gli  Spirti  miei  fempre  indiuifi 
Da  l' Amor , che  di  fede  bora  tu  fpogli, , 

Ma  poi -,  quando  vedrai  più  Marmi  intrìfi 
Del  f angue  mio , su  quegl ifieff  Fogli  • 
Scritti.  Morì  Fileno , ed  io  l'vccijì. 


Nel 
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'Nel  medefìmo  Soggetto. 


TAlhor  /per  andò  al  mìo  Dolor  fpìetdtò , 
Cinthia , quella  pietà,  eh' in  T è non  trouo , 
Dal  Piano  al  Colle , edalaSelua  al  Prato 
Dietro  /’  orme  ferine  il  puffo  io  mouo. 

Scriuer  col  Dardo  in  più  <? vn  T ronco  io  prouo , 
" Mà  poi  rado  ben  tosìo  il  Nome  ingrato 
Che  non  vogfio , cb'oue  il  mio  Duol  rinouo , 
Crefcendo  il  nome  tuo , crefca  il  mioFato . 

Tè  chiamo  infida  , e vaccónfente  ogn'Écbo. 
MoJJ'o  da  /degno  all'bor  prendo  vno  Strale, 
Crudo  non  men  di  quel  rigor,  c hai  te  co. 

Quindi  atterro  con  effo  Orfo,  è Cignale  ,* 

E mentre  il  vibro  , io  dicendo  meco  * 
Così  pera  la  Cruda,  el  mio  Riuale. 


Nel 
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"Nel  medefìmo  Soggetta 


PRia  che  marciano  il  Cor  fiamme  nomile , 
Pria , ch'io  manchi  à la  Fè  3 che  ti  giurai , 
Su  l'attonito  Ciel  priue  le  Stelle 
De' propri/  InfiuJJì  contemplar  protrai. 

Tenebrojì  faran  del  Sole  i Rat , 

E le  Tenebre  fian  lucide , e belle. 

V ?rfo  il  Fonte  natio  correr  vedrai 
Fatte  T Acque  -de’ Fiumi  al  Mar  rubelle . 

Cinthia , così  tic  mi  diceui . Hor  voi 
Siate  pur  fenz  influJJÌ  eterne  Tede. 
S'ofcuri  il  Sole,  efplenda  l'Ombra  àNoi. 

T orcete , ò Fiumi , al  vojlro  Fonte  il  piede. 
Cinthia  è d'altrui . Cinthia , ch'à  i vanti  fuoi 
Aggiunge  a Fedeltà , priua  è di  Fede . 


■se» 
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Nel  medefimo  {oggetto. 
Al  Teuerc. 


Fiume , che  le  Romane  etcelfe  Mura 

Bagni  con  l'Onde  tue  sgonfie  al  mio  Pianto , 
Se  mai  Colei , cb'i  miei  fofpìr  non  cura , 
Si  raggirone  al  tuo  bel  Margo  à santo  ; 

2J  di  /pecchi  ar fi  5 à l'Onda  pura 

L'altero  Volto  fuo  china/fe  alquanto^ 

Tic  rapace  l'Immagine  à lei  fura , 

In  cui  d'infedeltà  /colpito  je  il  vanto . 

Teco  lappar ta  0 tww  Fortuna  hà'l  Regno. 

E là-,  doue  il  maggior  frà  Scogli  appare^ 
Alto  v'imprimi  il  disleal  Difegno . 

Poiché  quathor  de  le  fue  Spume  amare 
Crefcer  brama  l'infido  borrido  J degno > 

Ne  l' Immago  di  Ut  6 /pecchi  il  Mare . 


B.D. 
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B.  D.  in  rimirare  Giouinetto  amato  , ve- 
ftitódicolor  verde  così  parla. 


O Vanii) fra  V or  5 chele  tue /paglie  innondai 
Serico  lujfo  Verdeggiar  mirai , 

Fna  tema  improuifa  in  Sen  dejiai. 

Che  tolf e al  Mio  gioir  f Alba  gioconda . 

Pare  ami  AH  veder  sic  Frigia  Sponda , 
Quando  in  Pin  vegetò  d'IJìde  a i rat. 

0 mirar  Cipariffo  io  mi  penfaiì  . 
Quarhorfcemojjì  d'Huomo>e  crebbe  in  Froda . 

T emei  di  Fé  quel  3 che  d altrui  rammento 
Nè  muan  temei  • Già  dal  tuo  Cor  J'euero 
Le  cangiate  Sembianze  in  Petto'iofento . 

Cbefe  fardo  qual  Tronco , e fe  leggiero 
Mi  rqjfembri , qual  Fronda , efpojta  al  Vento  y 
Ciò>  cb'è finto  in  altrùi  ? fcùopro  in  TV  vero  • 
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A Filli  riueduta  dopò  molti 
Anni. 


OV* è Fìlli  il  tuo  Volto?  Io  non  rauuifo 
V almo  Tefor  di  tue  bellezze  iUuFlri. 
Mà  ben  veggio 5 che  fui  cangiato  Vìfo 
Erfe  i Trofei  la  tirannia  de  i Luftru 

Ella  ofcurò  di  Amor  V opere  ìndujlrì , 
Scemando  à gli  Occhi  lo  fplendor  diuifo. 
A le  Gote  inuolò  Rofe , e Liguftri , 

Il  Sereno  à la  Fronte , al  Labro  il  Rifo' 

Ella  rubò  f oro  filato , e'ì  Giglio 
Al  bianco  Seno,  & à U bionda  Tefta\ 
Onde  fe  Filli  sij  dubbio  è'I  configlio. 

Sei  dejfa  ; E'I  guardo  mìo  pago  pur  refia: 
Mà  non  prefiato  haureifede  al  mio  Ciglio 
S'il  Cor  non  mi  dice  a.  Fillide  è quefia .* 


G 1 Efler 
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Eficr  maggior  fegno  d’affetto  in  va’ Aman- 
te l’impallidire , che  l’arroffirfi.. 


NOn  è cifra  d' Amor  f Gjlro  , che  rìde 
In  fuperbo  T rofeo  su  Volto  amante . 
Chi  alimenta  nel  fen  fiamme  humicide 0 
Di  .cenere  letal  fparge  il  fembiante . 

Ama  color  dì  morte  il  Nume  infante , 

egli  gode  in  vibrar  Dardo  , cb'vccide* 
E fol  fra  f agonie  d'vn  Cor  fpirante 
Guerriero  ci  • nacque  5 e vincitor  fi  vide 

S' Alma  > prefa  di  Amor  , gli  Spirti  inuia 
Al  Sen , ch’adora , ahfiafenzlAlma , e f angue 
Cor , ch'amando  in  altrui  sè  JleJfo  oblia.. 

Dunque  s'amar  non  può  Cor , che  non  l angue , 
Pallor  mortai  cuopra  ogn  Amante  j E fin 
La  Dìuifa  di  Amore  vn  Volto  ef angue . 


■a#* 
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Alla  Si  D.  che  nell’atto  di  confeffarfì 
lo  rimiraua . 


VOlgt  altroue  il  tuo  Ciglio .11  Laccio  indegno 
Così  de'  falli  tuoi  5 Cinthia  recidi ? 
Tu  fotti  Arciera , ed  il  mio  Cor  fu  fegno . 
Efur  gli  /guardi  tuoi  Strali  homicidi  .. 

Ma  s' h or  defij  con  barbaro  difegno 
Paficer  di  ttragi  i tuoi  Penfieri  infidi  r 
De  gli  Occhi  amati  il  luminofo  Sdegno 
Volgi  in  Tè  ttejfa  , e le  tue  Colpe  vccidi.. 

Togli  d l'Ira  del  Ciglio  vn  Core  opprefifo.- 
Vindice  il  Ciel  non  fi offrirà  V inganno  j 
S'ìl  pentimento  ancor  cangi  in  Eccefifo . 

Ahi  j eh' à fcherno  del  Cielo  , & à mio  danno 
Beltàfabra  è di  Colpe  ; E à vn  tempo  ittefifo 
Scuopre  il  Labro  il  Delittore  gli  Occhi  il f asino- 


G 3 
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Bdtà  caduca". 


SEren  di  Cut,  eh' in  vn  Balen  s'ofcura  r: 

• Calma  di  Mar^ch'vn fol momento  ha  vita  : 
Alba  , eh' in  apparir  lofio  è J parità  : 
OmbrA  , eh'  ejfer  fugace  ha  per  natura: 

Neue,  cb'à  i r ai  del  nato  Sòl  non  dura  ** 
Spuma , cb'à  vn  punto  nafee , ed  è fuanita  : 
Polue , cb'à  vn  foffìo  d' Aura  erra  frnarrita  : 
Aura  , eh'  errando  il  viuerfuo  mìfura: 

Lampo , che  mentre  fplende  all'hor  s' annullò-: 
Fior , che  per  dein  vn  di  la  fua  vaghezza  : 
Sol)  ebetroua  in  vn  di  Feretro  , e Culla: 

Vetro  ) che  cade } e nel  cader  fi  fpezza:  « 
Fumo  -,  ch'ogn'Aura  alfin  difiblue  in  nulla  : 
Fi  il,  caduco  Tefor  de  la  Bellezza* 


G 5*  la 
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In  occafione  de’  Terremoti  alT 
Huomo  fupèrbo. 


P Regna  d'Olenij  fiati  ecco  s'affretta 
L'antica  Madre  à partorir  ruine* 

E pronta  ad  eftguir  l'ire  Dittine , 

Tuona  fremendo  9 e in  atterrar  faetta * 

Da  le  fue  feoffe  ogn alterigia  afpetta 
Hauer  entro  gli  Abifji  burnii  confine . 

Già  cadute  le  Moli y al  Ciel  vicine , 

Al  Fafio  humano  hanno  la  Tomba  eretta*. 

Tango  vii  de  la  Terra  e tu  trionfi  ? 

Senti  gli  Aufìri  fpirar  Letheo  fpauento  * 
E di  fiati  fuperbì  il  Cor  tic  gonfi? 

Và  pur , ch'il  Cielo  à cafiigarti  e intento. 
Conuien , eh' vn  Aura  porti  i tuoi  Trionfi i 
Cb'd  le  Superbie  tue  dia  morte  vn  Vento*. 


Nell* 
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NeH’Anniuerfario  de*  Defonti  fi  rammenta 
à ciafcuno  la  propria  caducità. 


A La  Scoia  di  Morte  ecco  cinuita 

Squilla  fonante  ad  vnAuello  in  fenoy 
Oue  i Fajli  a /prezzar  cinfegna  à pieno 
Putrefatto  Valor  > Gloria  marcita . 

* . , f ' 

Oue  i T efori  à calpejìar  ci  addita 
Crefo , cangiato  in  fetido  Terreno  . 

Oue  d' He  lena  i Rai , l'Oro  > e'I  Sereno 
Ci  ammaejìra  à fchernir  Polue  erudita . 

* . * , r '» 

Ciro  5 Achille , Akjf andrò , hor  Ombre  ignude 
Mofìran , che  di  Fortuna  il  fragil  Dono 
In  Cener  fi  rifolue  ■>  e vn  Marmo  il  chiude  » 

Sgrida  Solon  da  TVma  in  quello  Suono. 
Non  ti  gonfia  ò Mortai , Senno^ò  Virtude. 
S'bora  fei  qual  io  fui  3 farai  qual  fono  • 


G 6 Ri- 
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Ricorda  à Cinthia  eflcr  irreparabile  la.i 
perdita  della  Bellezza  ». 


L'Anno-  riforge.y  e.  con-  bambine  pianto 

Dimofìra  al  Mondo  i rinouati  Albani* 
Rinafce  il  Sole , e à i teneri  Splendori 
Sofpiran  l' Ombre , e ridono  le  Pianto . 

Dona  a l'Arabo.  Augii  Pira- fumante 
Culla  immortai  fra  gli  odorojì  ardori. 

E fpargendo  la  Fiamma  Eoi  vapori  x 
Offre  tributo  al  giouenil  Sembiante ... 

Cinthia  y la  Beltà  cade  , e non  rinafce. 
Rigido  Verno  adugge  Età  fiorita . 

Cibo  d' Eternit  ade  Hebe  non  pafce . . 

Anno  , Fenice  5 e Sol  per  don  la  Vita.  ' 
Anno j Fenice  , e Sol  rie  dono  in  fafcer- 
M.à  non  torna  già  mft  Beltà... filanti  a* 


Ri- 
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Ritratto  di  B.  D.  in  Tauola  3 rofo 
dai  Tarli*.  , 

\ 


OF’/  vago  Volto , on  d'animato  è'vn  Legno  y. 
o Ara  folchi  d’ingiurie  vn  dente  audace . 
Et  ogni  fior , ch’i  n qutlbel  Volto  hai  Regno  > 
P^/ìr  la  fame  à tirannia  mordace 


Lacera  forfi  il  nobile  Dijigno • , 

Trasformata  Natura  in  Verme  edace 
.Afa/  /offrendo.  y ch'ardifia  emulo  Ingegno 
Dar  tempre  eteme  .à  vna  Beltà  fugace . 


Cinthia  così  T inuida  Età  cadente 

(Com’hor  quel  Verme  al  tuofimhi  ante  finto  ) 
Machina  oltraggi . à tua  Beltà,  ridente.  « 


0*  ài.  Bellezza  fral  FI  abile  ìFìinto  ! 
Sempre  foggiace  al  lacerar  d’vn  Dente , 
O fia  vero  vn  bel  Vfo0  ò Jìa  dipinto . 


Co» 
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Coftanza  del  Sauio  contro  Amore.. 
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CUi  ( otto  à i Lauri  di  Virtù  rifiede 
D'Amor  non  teme  il  fulmine  feueroc 
E in  Mar  di  Pianto  intrepido  Nocchiero ■ 
Con  ciglia  afeiutte  anco i Naufragi  rivede*. 

Sguardo  lafciuo  il  Petto  fuo  non  fede: 

Ch' è d'Adamante  al  colpo  lujìnghiero . 

Orni  vn  Crin  d'aurei  Lacci  il  nudo  Arderò 
Che  le  Catene  d'or  faran  fue  prede* 

Sia'  pur  d'alta  Beltà  vago  ricetto j 

Di  Frine  il  Volto  ; Ah  non  già  mai  V adora 
Vi  Senocrate  foggio  il  forte  Petto * 

T al  di  tempre  collanti  Alma  dimora 

In  quel  Sen , che  f degnando  vn  vile  Affetto > 
A se  T rofeo  fa  di  se  Jleffo  ogrìbora* 


In- 
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Sconfiderà  rezza  humana* 


L'Huom,che  tenta  nel  Mondo* Ei  di  fua  face' 
Con.  defio  fconjìglìato  afpira  à ì danni - 
Perde , per  acqui  Bar  Gloria  fugace. 

In  fudate * Agonie  la.  Vitay  e gli  Anni L 

Auido  di  T efori  à vrr  Pino  audace 

Per  le  vie  di  perigli  impenna  i vanni  „ 
Preme  vnAula  Reai  d odi/  ferace , 

JE  per  coglier  Honor  y f emina  Affarmi  ► 

Sottra  defogli  incanutire  it  Crine  - 
Di  fortuna  > e d* Amore  à t rifebi  intento v 
A sè  JìeJfa  architetta  onte 3 e mine . 

La  fua  Vita  ( oh  folli a-  l)pajfa  in  tormentò 
Spende  vn  Età  per  momentaneo  fine; 

Nè  per  L Eternità  fpende  vn.  momento . 


•v» 
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Effetto  dà  Virtù  Morali.- 


C'Ha  mè  piouan  le  Stette  influfjt  aurati  y 
Ch'à  la  mia  ma  porga  il fuo  Crin  Fortuna 
Che  fanoni  Genio  mio  fudiìti  i Fati; 

Ch'à  mè  fcmpre.  Jl  mojlrr  il  Sole  in  Cuna 


Cb'oue  Marte  à la  Vita  i raggi  imbruna^ 
Palme  irrighi  al  mio  Crin  Sangue  d' Armati 
Che  da  i Pegni , che  l’AuJlro , e l'Orto  aduna 
Ergan  Troni  al  mio  piè  Scettr  i adorati  ; 

Non  bramo  io  già.  Tal  cura  inuan  minuti  a , 
Se  del  viuere  Human  l' bore  fon  corte , 
S’ogni  Grandezza  è al  fuo  NatalfparJta  + 


Ben  conofco  il  tenor  de  la  mia  Sorte. 

S' Aura,  tiene  è buf  ante  à la  mia  Vita  y 
Foca  Terra  fofpim  à la  mia  Morte  * 


•a»' 
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Defiderio  di  Solitudine.. 


GAre Se  lite,  erme  Piaggie^Ombre  innocenti } 
Fra  Voi  tal  bora  il  mio  Penjìero  inaio ^ 

E Jìnce ri  trouando  iui  i contenti 
Progni,  altra  Gioia  le  lujìnghe  oblio . 

S'vn  dì  confentiran  gli  AJlri  clementi  , 

Ch'io  fra  voi  fegua  à volo  il  penjìer  mioy , 
Efcì amerò  ( gli  altri  penfier  già  [penti  ) 
Patria , Corte  > T ef or  y Grandezze  5 Adio . . 

Mi  narreran  vojlri  Silenti  amici , 

Che  la  Fede  ne  Bofchi  hoggt  Jì  cole , 

Che  jon  Peggi  e di  Pace  erme  Pendici . 

E fatto  faggio  in  [olitane  Scole , ^ 

Dirti;»  Per  poJJe  derni  Ombre  felici  3 
y)  Lìeue  perdita  fia  perdere  il  Sole* 


Tra* 
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Tragedia  cffer  la  Vita  humana.. 


F Ano/a.  da  Coturno  è nofira  Vita. 

Spettarti  FHuomo , eSpettator  diuiene. 
Teatro  el  Mondo  ; E con  vicenda  ardita? 
L' immutati l Dejiin  volge  le  Scene . 

Ogni  felicità  quitti  è mentita  ; 

Che  qual' Ombra  fognata  appare  il  Bene. 
Uà , chi  dejia  piacer  5 doglia  infinita . 

Chi  fpera  Libertà 5 viue  in  Catene . 

Sotto  Ammanto  Reai  Terjìte  indegno 
Speffo  premer  vedrai  Scena  zìi  Carte 5 
E in  Habito  feruil  chi  merta  vn  Regno* 

Proua  ciafcun  volubile  la  Sorte. 

T al  de  la  Vita  è il  tragico  Difegno^ 

Le  cui  Peripetie  chiude  la  Morte,. 
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Secondo  l’Opinione  d’Hefìodo> 
e di  Democrito* 


ERa  il  Tutto  in  potenza  , e le  più  belle 
l Forme  cbiudea  la  Fantafia  del  Fato . 
Vfcian  di  grembo  al  Sol  V Ombre  rubelle. 
Staua  in  grembo  à la  Notte  il  Di  celato v 

1 Zaffiri  del  Cielo , e i Fior  del  Prato 
Mefcea  l'borror  di  non  accefe  Stelle. 

E nel  torbido  Agon  del  Mar  non  nato 
Lottavano  le  Sfere  * e le  Procede  * 

Tal  era  il  Cbaos^  dal  dì  cui  Sen  fecondo 
D'Ombra  y e di  Lue*  ad  vn gir  or  di  ciglio 
E Tutto  nacque  in  [uà  mifura,  e pondo . 

Dunque  qual  mai  potrà  fano  configlio.  w 
Regolato  tenor  creder  nel  Mondoy 
Se  di  Padre  confufo  il  Mondo  i 
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Primauera . 


V’An  le  Neui  in  efiglto  . Aura  foam 

Le  condanna  al  fuggir , àifciolte  in  Riut . 
Pargoleggia  la  Terra  •,  e rediuiui 
Spunta  i Rami  criniti  il  Tronco  grane. 

Tra  Bofcbi  l'Vjtgnol  cura  fol  haue' 

Tejfere  al  Sol , che  nafce  Hinni  fejìiui. 
E'n  Mar  J\ piegando  i varmi  f uggiti ui , 

1 ripojì  del  Lido  odia  la  Nane. 

Fa  la  Turba  di  Flora  al  Suol  ritorno. 
Danno  i Fiori  del  Cielo.  aL  Prato  odore  , 
Onde  d'-AJìri  odoroji  il  Pratò  è adorno. 

Ma  f Huom , qual  Fior , breui  di  vita  bà  T bore  . 

Viue  fragile  Fior  vita  à'vn  giorno  : 

; Viue  fr agii  Mortai  vita  d'vn  Fiore  i. 


Efta 
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Eftatc 


S' Imbionda  l'Anno , * in  giouenìl  Sembiante 
Il  calar  di  flit  'vene  al  Mondo  adduce ..  , 
Tardi  à l'Oc  capo  il  Plaufiro  d'or  conduce 
Per  fentieri  proli  fi  Etho  anbelante . 

D'oro  infiabile  il  Suol  fembra  ondeggiante , 

E di  Jìabile  Argento  il  Mar  rtlucc. 
Schermo  d’ombra  gentil  ! Alno  produce , 
Mentre  s'ode  nel  del  Sirio  latrante . 

Dal  curuo  Miethor  F adujìa  Fronte 
In  Torrenti  fi  / doglie , all' h or , che  d'onde 
Pouero  è il  Fiume , &aJ[etato  è il  Fonte, 

Spalanca  il  Suol  più  bocche  fitibonde  : 

Ma  perche  contro  ICiel par  , che  fian  pronte  , 
C<?«  /<*  sw*  (//  Tuoni  H Ciel  rtfponde . . 


Au- 
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Esulta  Bromìo , e à i pampìnojt  Colli 

Pione  Manna  di  Cbio  Nettari  HiberL 
Figlia  Tralce  Sitano  aurei  rampolli , 

Onde  fudano  Elettri  i Tronchi  Hefperj . 

.Perche  Jtan  (Tacque  i Ri  noli  fatatiti 
Fendon  l'Aure  di  pioggia  Aujìri  forieri . 

Di  Vertano  à la  Dea->  d'ambrofia  molli , 
Dan  fruttiferi  doni  Horti  Tìranieri. 

:Si  febtoma  il  Bofco  > e'J  verdeggiante  Crine  ’ 
Ricopre  il  Suol , pria  che  rigor  di  Nembo 
Tutto  T ammanti  di  canute  brine. 

Suda  il  Bifolco  à lacerargli  il  Lembo: 

Mal  Suof  ferito  da  gli  Aratri)  al  fine 
Di  fertile  perdon  feconda  il  Grembo . 


In- 
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Inuerno. 


Già  le  Trombe  de' Venti  à le  Pendici 
Cbiaman  de  TAlpt  ef eretti  neuojì. 

Già  frà  ceppi  di  gel  de' Fiumi  algofi  , 
Prigioniere  ferì  van  fonde  infelici. 

Già  fotto  il  pondo  di  Pruine  vltrici 
Gemono  de  la  guercia  i Crini  annojt. 

E già  s'alzano  in  Monti  i Piani  ondojty 
E fi  cangiano  in  Mari  i campi  aprici. 

Lai  freddo  fen  del  fuo  canuto  Amante 
Pigra  riforge  bomai  l'Alba  foriera  ; 

Onde  muor  j nato  appena  3 il  Giorno  infante. 

Scuote  acquofo  Orion  Spada  feuera  ; 

E con  f Acque  5 ond'il Ciel  tutto  è fiiUantey 
Le  miferie  de  l'Huom  piange  ogni  Sfera . 
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la  biafimo  dell’ Oro, 


CHe  cofa-è  Poro  ? E vna  vii  G libale  impura* 
Cai  la  cuna  apprejìò  Balza  infeconda^ 
Che  fittili  rea  di -mercenaria  arfura , 

Al  calor  di  Volcan  sè  JleJfa  imbiondii . • 

Ha  d' Arena  volubile  natura , 

Se  de  PHermo , e del  T ago  è bafe  'à  f Onda  , 
E vn  Vello  -y  ch'i  perigli  d PHuom  matura >> 
Se  lampeggia  del  Fajì  in  sii  la  Spohda. 

S'egli  cibo  diuien  5 Mida  fofpira  . 

Se  ne  Bófcb'ì  di  Cuma  i Rami  indora , 
Al  Margo  Stigio  il  pio  Troian  / aggira. 

Oh  di  Giorno  mortai  funejla  Aurora  ! 
VHuomo  acciechi  cò  i Lampi , e pur  ti  mira . 
Guidi  PHuomo  àgli  AbiJJì  > e pur  t'adora . 


Ce- 
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Cecità  deH’Huomo. 


CHe  non  può  de  TEtà  f ira  vorace  ? 

Contro  la  fame  fua  nulla  hà  riparo . . 
Porgon  viuande  al  fuo  furor  mordace 
Pupi  Numide  , e Vifcere  di  Paro . 

Frange  à Redi  i Collofjì  il  Dente  edace , 
Ch'aliti  già  d' Eternità  fpiraro. 

Mira  conuerji  in  cenere  fugace 

Efefo  * Templi 5 e le  fue  Torri  il  Faro. 

Mà  non  fol  contro  i Safjì  arruota  TArmh 
Ch’  anco  Regni , ed  Imperi  atterra , e fede. 
Oue  fono  gli  Affini  Oue  i Starmi  l 

A la  Falce  del  Tempo  il  tutto  ccd**  J 
Son  berf agli  dì  Morte  & Bronxfi  e Marmi. 
E ìtìuom , cb'c polue , effer  mortai non  credei, 
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Rimprouera  l’oftinazione  al  Tuo 
Cuore. 


SElce  5 cbebbe  il  natal  da  Balza  Alpina , 
Sfamila  à incolpi  d'indefeflì  Acciari, 

A i rat  d'ajjiduo  Sol  fciolto  ruina 
Gel*  cui  Borea  indurò  de' Marmi  al  pari  • 

Scoglio  5 che  vanta  tempra  adamantina , 
Cede  fouente  al  fluttuar  de  i Mari, 

E poche  Stille  di  fanguigna  brina 
Frangon  le  Gemme  d'Etbiopi  Errar], 

Fu  fol  mio  Cor  di  pertinacia  ingordo 
Nel  molle  oprar  flabil  durezza  bai  tecoj 
Nè  del  celefle  fuon  cedi  al  ricordo. 

Dio , pene.be  corra  ad  eternarti  /eco. 

Con  l’Infèrno  ti  /grida , e Tu  fei  fardo; 
Con  il  Cielo  t' aletta*  e Tic  fei  cieco . 


a» 
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friabilità  mondana. 


DI  volubìl  F òrfano,  è Ruota  il  Mondo , 
' NeHincqftanze  fue  fempre  co  fante . * 
Trono  Agatocle  il  fuo  girar  fecondo . 
Trotta  Sciano  il  precipitio  ottante . 

S'vn  Qefare  su  l'Auge  erge  le  piante , 

Da  l'Auge  cade  vn  Belifario  al  fondo. 

Se  geme  poi  Sardanapalo  amante , 

Mirafi  Arbace  à i moti  fuoi  giocondo. 

Da'  furi  Giri  ogni  Regno  erra  agitato. 
Gode  Sporta , C art ago , Ilio , e BabeUe. 
Sorfe  Roma , cb'à  vn  Mondo  il  freno  ha  dato. 

Par  Roma  anco  atterrar  PEtà  rubeUe . 

Ogni  cofa  qua  giù  riuolue  il  Fato. 
Fermezza  non  Ji  dà  fatto  le  Stelle.  ' 
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Falce  Indice  d’Horologgio.. 


Cìrneficc  del  Tempo  ecco  diuide 

Vn  Ferro  mietitor  t bore  a i Mortali. 
Mà  fon  l'hore  y.ch'eifere  3 bore  homicide  » 
Poiché  l'hore  fon  pagi  à i Funerali « .. 


Con  i fuot  Giri  alternamente  eguali , 
Stami  d' ogni  Fortuna  egli  recide ; 
p fegnando  momenti  à / Huom  fatali) 
Cifre  d' Eternità  nel  Cor  gl' incide. 


Gira  Morte  quel  Ferro , e le  Vicende 
Portan  mejfe  d'occafo  d vn'Vrna  ofeura , 
Nè  i moti  Juoi  l'Huomforfennato  intende . 

Cosi  l Età  contro  di  noi  congiura ; 

E perche  fempre  à lacerarci  attende  9 
Con  lafua  Falce  i nolìri  Dì  mi  fura. 
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li  Tempo  effcr  Nulla  , 


CHe  eofa  è Tempo  ? Egli  è vn  balen  volante^ 
Cui  porge  vnfol  momento T ob a^  Cuna* 
Nafce  morendo } e vn  fucceffìuo  ijlante 
La  bafe  alterna  à fua  vital  fortuna  * 

Che  cofa  è Tempo  ? E vn  Gerión  Gigante  y. 
Che  tre  corpi  ideali  in  vn  radunai 
E sì  veloci , ed  agili  bà  le  piante , 

Che  di  sé  non  imprime  orma  veruna* 

ì 

Quel , che  già  fu  colfuo  fuggir  fufpento. 
Quef  cbe farà , noni.  Quel  che  l annulla 
Forza  d'indiutfibile  momento * 

Dunqtte  s'il  T empo  bà  invn fèretro , e cuUay  ' ■ 
Se  da  vii  ijlante  fol  prende  alimento , 

Che  eofa  è T empo?  lo  ti  ri/pondo * Evn  Nulla * 
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H Tèuapo  eflcr  Tutta 


E'Mifura  del  moto  il  Tempo  alato* 
UTempo  5 eh'  entro  sè  muore , e rina/ce . 
Senza  Tempo  laVita  bà  tomba  in  fafee f 
E ciò>  cbe.fi  rimira,  in.  Tempo  è nato, 

H Tempo  è Creatura , e qual  creato , 

Non  ejfere  non  può , sa  l'ejfier  nafice. 

Se  di  LuBri)  e di  Secoli  fi  pafice  ••  ' 
EJfier.  non  può  c habbia  ideal  lo  fiato. 

So  fianca  egli  è->  s'ègli  da  si  s'ajfide . 

E'  qualità  > J e dh abiti  è cqfirutto . 

E’ quantità  s* in  parti  fi  diuide.: . 

fi  Tutto  è fitta  mercè  fatto  > ò disi  rutto. 
Se  dà  Vèjfiere  al  Tutto  il  Nulla  vceide , 
y Nulla  mn  <?>  s'è  Qemtor  del  Tutto, 
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Furmine  caduto  foura  vn’Horologgio 
ou  era  effigiato  il  Tempo.  ” 


ECco  vn  Fulmine  arrefia  i pafjì  à T More. 
Anzi  al  Tempo , che  vola  incende  i Vanni, 
tìuom , che  fai  ? Gii  del  T empo  le  dimore 
Vanno  affrettando  al  viuer  tuo  gli  Affanni . 

T u fcberzi , bor  che  d'Occafo  efpojlo  è ài  danni 
Chi  à tuoi  Giorni  inuolò  le  bionde  Aurorei 
Succederà  l' Eternit ade  à gli  Anni , 

Se  dal  Ciel  fulminato  il  Tempo  more . 

fere  h abbia  II  tuo  penar  tempra  infimi ay 
Col  rimbombo  d'  vn  T uon  Nubi  inclementi 
A le  Jlragi  del  Tempo  il  Fata  inulta. 

Hor  và  piangi  tua  fotte . A i rei  tormenti 
■'  Sperar  pace  non  puoi  > fe  dì  tua  vita 
‘ Con  vn  Fulmine  il  Ciel  fegna  i momenti. 
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Roma  hodicim  , 4 , 


DEb  chi  Roma  mi  addita  ? E chi  minfegna 
De  la  fortuna  fua  forme  temute ? 
Vola  il  guardo  à le  Reggie  3 e'n  van  difegna 
Trouar  Roma  3 otte  fon.  Pompe  abbattute ... 

Cerco  Roma  frà  l' Armi,  lui  non  regna . 

Son  le  Pakftre  col  Tarpeo  cadute  . 

Cerco  Roma  ne' Figli.  Ab  che  f [degne* 
Roma  habitAr  dotte,  non  è Virtute  *, 

A le  Rtiine  fue  di  Roma  io  chiedo? 

E fento  dirmi . Ab  non  turbar  mìe  paci.. 
Son  qui  Roma  fepolta  s e à pena  il  credo , 

Che  vaimi  d'IUoeJJer  gran  Figliai  Ab  taci  : 
Che  fi)  fcberzo  del  Fato  ^ io  ben mauuedoy. 
Se  da.vn  Cener  nafcejliy  e'n  polue  hor giaci*. 
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Fer  deiitiofo  Giardino  sii  le  Mura, 
di  Roma. 


IN  qual  molle  follici  Roma  trafcorriT 
Tempe  fu'  Muri  tuoi  trajlata  io  miroy. 

A la  cui  villa  impallidì  lAflìro*, 

Intorno  a cui  Jì  Jìrafcinar  gli  EttorrL 

Hor  de  TArm  lìr  anitre  r lampi  abborriy  \ 
Sì  fiorite  difefe  accogli  in  giro ; 

E fé  di  Flora  à vn  tepido  refpiro 
Crefce  l'otio  d' Aprii  su  le  tue  Torri. 

Oh  qual  folli  ! Oh  qual  feti  Di  tè  l immago ? ... 
Ricerco  in  van  tra  bellici  furori  > 

In  cui  la  vide  temuta  Cari  ago. 

Lungi  hor  fon  da' tuoi  LuJJi  armati  borrorl.. 
Quindi  fe  ritrouarti  boggi  fon  vago  y 
Sol  conni en  3 che  ti  cerchi  ingrembo  à i Fiori.. 
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Anniuerfario  della  nafcita 
di  Roma» 


el giorno  jn  cui  Roma  bebhe  la  Cuna * 
Cadan  mi  lì  Ho  site  à le  Virtù  nafcent't  * 
chi  m'apprefla  le  Taz\e ? E ehi  m'aduna  y 
E di  Palme  , e à' Aliar  germi  crefcenti .? 


Venite  Augufii  Geni /.  Ecco  d' ardenti 

Mirrhe  à vn  nembo  odorofo  il  Ciel  s'imbrtm* w 
lo  su  l'Vrna  de  Secoli  già  / pentì 
Ergo  l'Ara , è'  Vittima  Fortuna • 

Ctf»  /<?  fu  la  T erra  doma , 

JLrf  futno',  E poi  de  la  Cerulee  auuintA 
A le  Fafce  Latine  offro  la  Chioma . 


■Mà  fe  Roma  dal  Fato  al  fin  fu  vinta , 

Se  mancaron  gli  Spirti  al  Cor  di  Roma  y 
lo  celebro  il  Fiatai  di  Roma  eiìinta « 


Ar- 
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Argomenti  dell’ Immortalità 
dell’  Anima. 


L*  Alma  fi  fin  che  dagli  AJÌrt  h abbia  it nata- 
O parte  Jia  dì  Spirito  cele  die , (lcy 

De  lo  Spirto , che  rende  ogn  ber  vitale , 
Ciò  che  nel  Mondo  d' Anima  fi  vefie* 

Alito  fià  Ditti n , per  cui  fian  defie 
Quelle  fiamme , in  cui  poficia  à Dio  fi  fiale . 
Splenda  nel proprio  centro  > ò in  mortai  Vejley 
Sempre  ne  t ejfier  fiuo  fiplende  immortale * 

Poiché  quel  ■>  che  in  tè  chiude  aho  difio 
D' opprimer  tonte  di  caduco  Fatoy 
Mortai  fatalità  pone  in  oblio  « 

E 1*0  l ejfier  primìer  rieder  tè  dato*. 

Onde  nacque  immortala  ben  mattueggioy  (to* 
Ctìejfia  è immortalfia  Raggio  fi  Spirto  fi  FU- 
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La  Bellezza,  fecondo  Platone  nel  fuo* 
Dialogo  dell’Hippia. 


NOn  perche  folgoreggi  in  faccia  à V Oro 
Non  perche fpftdi  in  vn  leggiadro  Afpetto : > 
Non  perche  rechi  à l'Huom  gioia  5 e diletto  ' 
In  fembianza  d'Honor  3 d’opra 3 e Teforo:. 

Non  perche  maejlofa  orni  ti  Decoro :• 

Non  perche  in  T 'è  s' aggiri  vtile  Oggetto :: 
Non  perche  tu,  rifucgli  vn  doppio  affetto 
In  due  SenJL,  ò Beltà 3 t'amo 3 e t'adoro*.. 

T'amo  5 e t'adoro  fol,  perche  fei  quella 
Grazia  3 onde  l'Alma  al  raggirare  alterno* 
De'  Senjì 3 e de  la  Mente  è,  fatta  ancella . 

T'adoro  sì,  perche  in  Tè  JleJfa  io  f cerno- 
Del  bello  di  là  su  l'Idea  più  bella 3 
S'vn  raggio  fei  de  lo  fplendor e eterno «. 
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Senfatione  delL’Vdito* 


NAfce  la  voce,  e al  Juo  natal  Jt  fcìiòt*' 
Per  l'Aura , e paffa  in  coneauo  Str omento»  . 
D'vn  Labirinto  per  le  Jirade  ignote 
Vn  Neruo  è.  filo  al.  pargoletto  Accenta», 

Per  rifuegJiar  V ingenito  Elemento  * 

Fatto  ei  guerriero,  il  Timpano  percuote.-. 
E martellando  in  su  llncude  vn  Vento , 

L' accorcia  in  motti , eh diBingue ■ in  note». 

Gola  quindi  ferì  varca.)  oue  rìfplendé 
Spirto  di  Ciel  ) che  dal  fuo  nobil  Trono 
Gli  vibrati  ragghi  onde  la  Mente  apprende » 

guanto  il  nojhro  faper  fia  lieue  dono -, 

Ben  veggio  ,fedi  ciò , che  l'Huomo  intende  > 
E* Madre  vrìAura ,è  Genitore  vn  Suono». 


La 
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Non  temo  gl’ In  filiti  delta 
Fortuna 


CHe  vuol  Fortuna  ? lirperiglìofo  Aringo 
D'orgogli  armata  io  comparir  la  veggio., 
Forfi  a pugna  mi  sfida  ? Io  f Armi  cbicggiOì 
A la  mia  Toltran pa*  e al  Cor  le  cingo* 

Lottar  vuol  meco ? lo  giÀ  /’ afferro  y e Stringo*, 
E sìt  i Trofeo  del  fuo  rigor  pajftggio. 
Quindi  f e par  (mentre  con  lei  guerreggio  ) 
Ch'io  cada  al Suol non  cado  nò , ma  fingo. 

Fingo  la  mie  cadute  > e all  hor , eh * opprejfo 
Sembra  d gli  oltraggi  fuoi  lò  Spirto  mio  y 
Forza  di  si  maggior  Jento  itr  mè  fiejfo . 

Su  cojlan\a , ò mio  Spirto.  Ejfer  defio 
A i fieri  colpi  fttoi  feopo  indefejfo: 

Che  s Alcide  è Fortuna*  Anteo  fonia*. 


Fra 
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Fra  le  Difgrazie  trouo  tempo  opportuna 
' di  poetare. 


C uiuo ; 

OVando  il  Ciel  ver  mè  tuona,  il 'Plettri  au- 
lì de  Fulmini  al  lume  i Fogli-  io  vergo, 
ò il  Duol  fueno  siigli  Occhi  in  più  d'vn  Riuo 
Con  l humor  del  mio  Pianto  i Lauri  afpergo » 

Al  tenor  di  mie  peno  il  Canto  af crino ; 

E sù  le  mie  rttine  in  Pìndo  io  m'ergo< 
Saetti  la  mia  Pace  A Uro  nocino^ 

La  T ejtudine  mia  cangio  in  Vsbevgo. 

Han  da  i Spfpiri  miei  / Aliene  il  Fiato », 

La  Cetra  arma  di  corde  non  ofeure * 

Di  nemica  Fortuna  il  Crin  fpietato. 

Cosi  cantando  al  fuon  di  ree-  Congiure , 
Altro  Feho  non  bò  fuor-  ch'il  mio  Fato  f 
E fon  le  Mufe  mie  le  mie  Suenture. 
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Nell’ apparizione  d’vna  Cometa*. 


QVeJla^  che  vibra  in  Cieli  Face  murila*. 

* Lumìnofo  terrori  Lingua  è del  Fatai 
Minacciai  piùd'vn  Régno  influjfo  armato. 
Intima  à- più  d'vn  Soglio  atra  Prose  Uà.. 

Stragi  predice  a Vói  3 con  Vòifauelltt'i 
O purpurei  Tiranni , il  Lampo  irato. 
Meco  non  già  i eh'  in  Tetto  burnii  celato 
S’io  mi  viua  non  sà  Cometa  5 ò Strila . 

Il  Ciri  per  me  d'infaujla  luce  è feemo . 

Anzi  de  gli  Afirt  al  formidabil  grido 
Vn  tranquillo  ripofo  in  petto  io  premo * 

Così  de  i Troni  al  vacillar  fri  affido* 

Quando  tl Fato  minaccia , all'bor  non  temOi. 
Quando  temono  i Regi)  alfbora  io  rido . 
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Il . Turbineé. 


OHquai  portenti  bor  veggio! In  vn  tonfadè^ 
E T erra , e Cielo  Aquilonar  Congiura. 

Co  i Vapori  la  Terra  il  Cielo  o/cura. 

Fra  h Tenebra  il  della  Terra afconde. 

Seri  vola  ilBofco,  in  sùf  Eteree  Sponde 
Forge  a i Mojìrt  Jlellati  ombra , e paftura^ 
Nè  pile,  la  Naue  d'Argo  iui  èficura, 

Hor  ch'ai  Ciel  le  Procelle  alzano  l'Onde. 

Denfa  nube  di  polue  il  Cbaos  dipinge 
Anzi  vn  Inferno  fcatenato  adombra 
Il  Cje /,  ebe  d'ira  furiai  Jì  cinge. 

T al  freme  il  Turione  l'Huom  di  tema  ingombra: 
Aldi  Tur bin ria,  eh' ad  atterrir  fi  fp'tnge. 
De  lo.  Sdegno  Diuino.  à pena  è.  vn  Ombra. 
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La  Vita  Humana  effer  vn  contìnua 
-pianto. 


Piange  Hìuommentre  nafce  ,*  E page  ancor » 
Se  tra  fafce  riutìlto  et  giace  in  Cuna* 
Piange  f ciotto  da  i Lacci , ed  ogni  Aurora 
De  le  lagrime  fue  non  vd  digiuna. 

Piange  aUhor , eh' aurea  Et  ode  il  eringi indora^ 
Hor  l’ a/pre  zz.e  d'  Amore , bor  di  Fortuna * 
E mentre  del  morir  vicina  bà  l'bora , 

* Per  fouerebit  feiagure  il  pianto  aduna. 

Piange  il Rege , il  Vajfiallo , il  Vile , il  Forte* 
Pianfe  Alejfanèro  ad  vn  Anello  à canto , 
Pianfe  Xerfe  de  iHuom  l'bore  sì  corte* 

r . „ » r - _ . 

Così  vittiam  fiotto  il  mortale  Ammanto  ^ 
Onde  fe  piange  iHuom  fino  à la  morte, , 

. Non  è de  iHuom  la  vita  altro  cb’vn.  Pianto* 
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Anniuerfario  della  nafcita 
di  Roma, 


/~^VeJla  e l giorno  fn  cui  Roma  bebhe  la  C una* 
y / Cadan  triti?  Ho  sì  tea  le  Virtù  n afe  enti . 
c hi  tri  appretta  le  Taz,\e?  E ehi  tri  aduna  y 
E di  Palme  , e à'AUor  germi  ere  fanti  ì 


Venite  Augufii  Geni/ . Ecco  di  ardenti 

Mirrbe  à vn  nembo  odorofo  il  Cìel  s' imbruna* 
Jo  su  l'Vrna  de  Secoli  già  [pentì 
Ergo  l'Ara,  ed  è Vittima  Fortuna . 


Con  le  Scuri,  onde  fu  la  Terra  doma. 

La  fut no  ; E poi  de  la  Cerulee  auuinta 
A le  Fafce  Latine  offro  la  Chioma . 


Ma  fe  Roma  dal  Fato  al  fa  fu  vinta. 

Se  mancaron  gli  Spirti  al  Cor  di  Roma  x 
Io  celebro  il  Fiatai  di  Roma  ettinta. 


Ar- 
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Argomenti  deirimmortalità 
dell’  Anima» 


L'Alma  fi fta  che  da  gli  AJlrì  h abbia  il  nata- 
0 parte  Jìa  di  Spirito  celefìe , (ley 
De  lo  Spirto , che  rende  ogn  hor  vitale y 
Ciò  che  nel  Mondo  d' Anima  fi  vefie* 

Alito  fià  Diuìn , per  cui  fian  defìe 
Quelle  fiamme  y in  cui  poficia  à Dio  fi  fiale » 
Splenda  nel proprio  centro  y ò in  mortai Vejley 
Sempre  ne  F ejfier  fiuo  fiplende  immortale * 

Poiché  quel  y che  in  sè  chiude  aho  difio 
D' opprimer  Fonte  di  caduco  Fatoy 
Mortai  fatalità  pone  in  oblio . 

E s'à  l ejfier  primìer  rieder  l'è  datoy 

Onde  nacque  immortai , ben  m'auueggioy  (t<K 
Qk'eJJa  è immortalfia  Raggio  fi  Spirto  fi  Fi.  i- 
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La  Bellezza,  fecondo  Platone  nel  fuc^ 
Dialogo  dell’Hippia. 


NOn  perche- folgoreggi  in  faccia  à l'Oro:- 
Non  per  che fptédi  in  vn  leggiadro  Afpetto : - 
Non  perche  rechi  à l’Huom  gioia  5 e diletto 
In  femhianza  d'Honor  3 d'Opra,  eTeforo:. 

Non  perche  maejlofa  orni' il  Decoro:- 

Non  perche  in  Tè  s’ aggiri  vtile  Oggetto:: 
Non  perche  th.  rifucgli  vn  doppio  affetto 
In  due-  Senff  ò Beltà ^ t'amo  3 e- t'adoro».. 

T'amo , e t' adoro  foì , perche  fei  quella 
Grazia , onde  l'Alma  al  raggirare  alterno* 
De'  Senfi , e de  la  Mente  & fatta  ancella» 

T'adoro  si,  perche  in  Tè  JìeJfa  io  f cerno ■ 
Del  bello  di  là  su  l'Idea  più  bella } 

S’vn  raggio  fei  de  Io  fplendore  eterno ». 
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Senfatione  delL’Vdito* 


NAfcc  là  voce -,  e al  fùo  natal  Jtfttiote- 
Per  l Aura-,  e paffa  in  cornano  Stromenttk  . 
D'vn  Labirinto  per  le  Jlrade  ignote* 

Vn  Neruo  £ filo  al  pargoletta  Accenta .. 

Per  rifuegliar  V ingenito  Elemento  ^ 

Fatto  ei  guerriero , il  Tìmpano  percuote.-. 
E martellando  in  su  l Incude  vn-  Vento , 

Il  accorcia  in  motti  ,e  lo  disìingue  in  note.  . 

Gold  quindi  ferì  varca oue  rìfplenàé 
Spirto  di  Ciel , che  dal  fuo  nobil  Trono 
Gli  vibrati  raggio  -,  onde  la  Mente  apprende ^ 

Quanto  il  nojbro  faper  fia  lieue  dono--, 

Ben  veggio , fe  di  ciò , che  l'Huomo  intende  > 
E* Madre  vrì  Aura  -,£  Genitore  vn  Suono*- 


La. 
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Non  temo  gl* Infutti  della 
Fortuna  .. 


CHe  vuol  Fortuna  ? In  periglìofo  Aringa 
D'orgogli  armata  io  comparir  la  veggio.. 
Forfi  a pugna  mi  sfida?  Io  l'Armichieggta 
A la  mia  Tokranpct-y  e al  Cor  le  cingo* 

Lottar  vuol  meco ? Io  gì  ÀI' afferro  , e ftringo^ 
E sii  i Trofeo  del  fuo  rigor  pajfeggio. 
Quindi  f e par  (mentre  con  lei  guerreggio  ) 
Ch'io  cada  al Suol,  non  cado  nò , ma  fingo. 

Fingo  lamie  cadute > e aìlhor,  eh' opprejfo 
Sembra  a gli  oltraggi  fuo't  lo  Spirto  mio  y 
Forza  di  si  maggior  fento  in  mè  fiejfo . 

Su  co  fianca  > ò mio  Spirto.  EJfer  defio 
A i fieri  colpi  firn  feopo  indefejfo: 

Che  s Alcide  è Fortuna  , Anteo  fon  io* 


Fra 
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Frà  le  Difgrazie  trouo  tempo  opportuna 
di  poetare. 


C utuo  $ 

QVando  il  Citi  ver  mè  tuona , il  Plettro  au- 
E de  Fulmini  al  lume  i Fogli  io  verga, 
ò il  Duol  fueno  stigli  Occhi  in  più  d'vn  Riua 
Con  l humor  del  mio  Pianta  i Lauri  afpergo * 

Al  tenor  di  mie  pene  il  Canto  aferiuo ,* 

E su  le  mie  mine  in  Pìndo  io  m'erga* 
Saetti  la  mia  Pace  Altro  nociuo^ 

La  T ejhidine  mia  cangio  in  Vshergo, 

Man  da  i Sofpiri  miei  l Attere  il  Fiato*. 

La  Cetra  arma  di  corde  non  ofeure 
Di  nemica  Fortuna  il  Crin  fpietato . 

Cosi  cantando  al  fuon  di  ree ■ Congiure , 
Altro  Febo  non  bò  fuor-  ch'il  mio  Fatof 
E fon  le  Mufe  mie  le  mìe  Sucnture. 


m- 
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Delle  Podìe 
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Nell’ apparizione  d’vna  Cometa.. 


QVeJla^  che  vibra  in  Ciel , Face  mueìlay 
‘ Luminofo  terrore  Lingua  è del  Fat<n 
Minaccia à piu  d'vn  Regno  influffio  armato. 
Intima  à- più  d'vn  Soglio  atra  Proctite,. 

Stragi  predice  d Vòi  \ con  Voi  faueltày 
0 purpurei  T ir  anni , il  Lampo  irato. 
Meco  non  già , cb'in  Tetto  burnii  celato  3. 
S'io  mi  viua  non  sa  Cometa , ò Stella. 

il  Ciel  per  me  d'infaujla  luce  è fcemoì 
Anzi  de  gli  Afir't  al  formidabil  grido 
Vn  tranquillo  ripofo  in  petto  io  premo i 

Così  de  i Troni  al  vacillar  m'affido, 

Quando  il  Fato  minaccia , all' bar  non  temOi 
Quando  temono  i Regi } alibora  io  rido . 


Di  Pietro  Giubilei . 1 8$ 


U . Turbine*. 


OHquai  portenti  hor  veggio!  Fi  vn  eonfadè{ 
E T erra , e Cielo  Aquilonar  Congiura. 

Co  i Vapori  la  Terra  il  Cielo  ofcuva. 

Fra  le.  Tenebre  il  Ciel  la  Terrà  afe  onde.. 

Seri  vola  il  Bofcoy  e*n  su  t Eteree  Sponde ■ \ 
Forge  à i Mojlri Jlellati  ombra , e pafiur/u~ 
Nè  pile,  la  Naue  d'Argo  iuL  è.  ficura^\ 
Hor  che  al  Ciel  le  Procelle  alesano  ! Onde* 

Denfa  nube  di  palue  il  Cbaos  dipinge  y 
Anzi  vn  Inferno  fcatenato  adombra 
Il  Ciel y che  d'ira  furiai  Jì  cinge. 

T al  freme  il  Turbo  ^e  l'Huomdi  tema  ingombra: 
Ma  l T urbin rio.y  eb'  ad  atterrir  Jl  fpinge. 
De  lo.  Sdegno  Diuino . à pena.  è.  vn  Ombra. 
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Delle  Poeilc 


La  Vita  Humana  effer  vn  continua 


lange  THuom  mentre  nafce  ; E piage  ancor » 
Se  tra  fafce  riunito  et  giace  in  Cuna . 


Piange  ftioho  da  i Lacci , ed  ogni  Aurora 
De  le  lagrime  fue  non  và  digiuna. 

Piange  all' hor 5 eh' aurea  Piade  il  eringi indorai 
Hor  Tafprezze  P Amore , hor  di  Fortuna 
E mentre  del  morir  vicina  bà  l'hora , 

. Per  fouerchtt  ftiagure  il  pianto  aduna. 

Piange  il  Reg*0  il V affatto , il  Vile , il  Forte ^ 
Ptanft  Alejfaniro  ad  vn  Anello  à canto, 
Pianfe  Xerft  de  FHuom  l'bore  sì  cortei 

, . r 

Così  viuiam  fitto  il  mortale  Ammanto  ^ 
Ónde  fi  piange  l Huom  fino  à la  morte. , 

• Non  è de  THuom  la  vita  altro  eh’ vn.  Pianto^ 
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Di  Pietro  Giubilei. 


Per  da  Morte  di  Filippo  Quarto 
. ,Rè  delle  Spagne..  . 


ECco  T rofeo  di  Morte  il  grande  Hibew£ 
Il  cui  Scettro/piegò  l ombra  in  più  Mondi, 
Popoli)  eh’ vbèidifle  il  Uè  guerriero , 

Fate  3 che  l'Vrna  vn  gtujlo  Pianto  innondi. 

Vada  oltr  il  freddo , e'I  torrido  Emisfero 
Marte  a raccor  le  vincitrici  F rondi,  * 
Con  effe  appenda  à FObelifco  altero 
D'abbattute  Corone  i ricchi  pondi. 

Cinta  la  Fama  di  lugubri  Spoglie , 

Sparga  da  le  fue  Trombe  infaujìi  Carmi, 
Mentre  il  Seti  da  l'Vrna  il  pianto  f doglie, 

Faccian  Ecbo  duo  Mondi  ài piato ; E d i Marmi y . 
Entro  cui  la  Reale  Ombra  -s' 'accoglie , 
Spezzi  il  Legno  Fortuna^  e Morte  T Armi, 


In 
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c In  Morte  deirAuguftiffìaut 
Imperadrice  Claudia. 


“Ty  Diche  la  Spogli*  à fenenar  ìnfciàfii 
J LAfigu&o  horror  £ Imperiale  Audio,  , 
Grand' Alma  ,in  qual  del  Ciel  Parte  drizzajli 
.De  le  tue  Penne  il  tremolar  none  Sol 

Forfè  vicina  al  lucido  DrapeSo 

De  gli  Artici  f ponenti  fa  volo  alzafli ? 

0 là  vè  fcioglie  immacolato  Augello 
Harmonte  luminofe  il  piè  pofqfti* 

Forfè  à l'Ara  non  lungi  l Al  Serto  vnita  ? 
Mà  qual  preffo  de  l Aquila  il  mio  ciglio 
Lume  Jlraniero  à vagheggiarla  inulta . 

Sì  sì  Augufia  Tùfei.  Giulio  e'i  confìglìo. 
Per  difender  tuoi  Pegni  3 Aquila  ardita  , 
Con  l'altra  in  Ciel  confederar  ? Artiglio . 


Per 
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Per  lo  Sepolcro  d*AleiTandro*VlI.  in  cui 
ii  vede  fcolpita  vna  Morte  d’ oro, 
che  u vela  il  Capo. 


GOUi , che  tronca,  ogni  [per an%a  * gli  Anni 
Sul  C bigio  Maufoleo  d'oro  rifplende . 
E'I  volo  altier  de'pretiofi  vanni 
Sotto  il  piè  d' AleJJ andrò  ecco  fojpende C 

Cuopre  con  Velo  di  marmoree  bende ' f 
1 fofchi  rai  de  gli  Occhi  fuoi  tiranni;  , 

E con  la  delira  fua  rigida  prende 
§luel , ch'il  tempo  mifura  à nojlri  danni . 

E par}  che  sì  faueUi  in  tuon  [onorò  ' 

Al  buon  Pajlor , ch'innobil Marmo  èincifoe 
Qui  dunque  ad  onti  mia  vino  io  t'adoro ? 

Ma  fe  fatto  immortai  qui  ti'rauuifo , 

Per  non  veder  ne  l' inclito  Lauoro 
L'alte  perdite  mii , mi  cuopro  il  Vtfo, 


Al 
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Al  Sepolcro  di  Clemente  Nono 
Sommo  Pontefice. 


DAI  fulmine  di  Morte(ahi  àuto  cafo)  ( te. 
Giace  ejìinto  in  queJl'Vrna  il  gran  Cleme- 
11  cui  Petto,  che  in  cenere  rimafo , 
Tutto  era  pria  di  guerrier  foco  ardente , 

Spinfe  più  Marti  il  Zelo  fuo  pojfente 
A f occorrer  di  'Gioue  il  Regno  inuafo. 

E mentre  apria  la  Tomba  à f Oriente, 

In  quejta  Tomba  ei  ritrouò  P Oc  cafo. 

Benché  in  pace  qui  pofi > Europa  tarmi : 

Ch*  ancor  in  Ombra  ei  guiderà  fuoi  pàjji  : 
Ch' ancor  ejìinto  ei  darà  fpirto  à P Armi , 

Ber  eh  e fcuota  l’Eoo  Gioghi  Gir  caffi. 

Fiamme  à Ferro  fedel  dian  quejli  Marmi , 
Cote  à Ferro  fedel  Jian  quelli  Saffi, 


UH* 
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In  Morte  del  Cardinal  Giulio 
Mazzarino. 


QVeJle-i  che  qui  Saffo  Numido  hor ferra 
Son  del  gran  Mazzarin  tOjfahonoratc , 
in  cui  s' epilogar  le  Glorie  andate , 

Cui  non  bebbe  già  mai  pari  la  Terra* 

Temuto  in  Pace>  e gloriofo  in  Guerra 
Refe  Popoli  inermi , e Schiere  armate , 
De  V Inuidia  domò  l'ire  fpìetate. 

Morte  atterrò } ch'ogni  Grandezza  atterra* 

Oprò  più  de  la  Spada  il  faggio  Ingegno ; 

E con  pari  Valor , pari  Conjiglio 
Stabilì  la  Fortuna  à più  d'vn  Regno * 

Hor  che  fonno  let al  gl'  ingombra  il  Ciglio , 

A l'eterna  fua  Fama , al  Nome  degno 
Penne  l'Aquila  dia , Ghirlande  il  Giglio . 
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Delle  Poefie 


In  Morte  del  Cardinal  Sigiftnondo 
. Chigi.. 


Vile  in  Terra  ofjeruò  del  Pianto  Tvfo 
La  Morte. vngiornoy  ed  auampò  dij degno. 
Nè  foffrir  .volle  il  lagrimar  delufo , 
Ch’opra  già  fù  del  fuo  fpietato  ingegno . 

Rotò  la  Falce , e da  l'eterno  Fufo 

Di  troncar  regio  Jlame  aU'bor  di  è fegno , 
E volgendo  sul  T ebro  il  piè  confu/o^ 
Tolfe  il  Fior  e. àgli  Heroi , la fpeme  al  Regno, 

Del  facro  Atlante  all  hor  ero  Dò  la  fama. 
Gli  OJlri  s impaUìdiro  in  più  d' vn  Manto» 
E'I  Ciprejfo  ofeurò  più  d'vna  Chioma, 

Roma  ciò  vide  con  mi  II  Occhi  ,*  e'n  tanto 
Stili ojji  il  Lutto  i E mentre  pianfe  Roma 9 
S’accreditò  sù  le  Pupille  il  Pianto, 


Nel 
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^Nel  medefitìio  Soggetto. 


Pliche  dì  iì  gran  Vita  ì biondi  Jflamì 
T ronchi  bà  con  ?pia  Man  Parca  immatura) 
E la  Luce  de  gli  OLI  ri  bà  rifa  ofcura 
Con  l'ombra  de* fuoi  pallidi  Velami ; 

La  Pira  à fabricar  l'Arbia  Jfì  chiami 
A la  Spoglia  5 che  diè  pregio  à Natura : 
Mà  per  alzar  la  funeral  firuttura 
A le  Roueri  auite  inuoli  i Rami . 

Erga  sii  i Monti  d'or  P Ara  letale. 

Poi  rubi  al  Gentil  Agro  vna  fiammella , 
Ch'il  Rogo  auuiui } el  Cenere  fatala. 

Sì  de  lo  Spirto  al  par  la  Salma  anch'ella 
Fenice  fia  : Cb'à  renderla  immortale 
Può  non  meno  del  Sole  vna  fua  Stella . 
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Delle  Poefie 


In  Morte  della  Sig.Principefla  Maria  Pica, 
il  cui  Cadauere  dicefi  , che  ap- 
parine rifplendente . 


QVai  raggi  fpande  il  Regio  Anello , in  cut 
La  gran  Pica  Heroina  à noi  taf  condei 
Non  fplende  eì  nò , perche  d' Arene  bionde 
Volge  ricche  Procelle  il  T ago  in  liti  . 

Non  perche  partorirò  i Marmi  fui , 

'•  0 Ntmidiche  Balene , ò Parie  Sponde . 

Non  perche  v innejlar  d'Eritra  fonde 
Candide  meraviglie  à i lumi  altrui. 

Non  già , perche  con  immortai  Scarpello 
L'Arte  fidò , sii  l'Obelfco  accìnta , 

Spunta  da  i fajf  fuoi  raggio  sì  hello . 

Mà  vi  folgora  fol  luce  di  finta , « 

Perche  nel  fen  del  riuerito  Aueìlo 
Giace  Virtù  con  la  gran  Donna  e finta. 


Al 


Digitized  by  Google 


Di  Pietro  Giubilei 


197 


Al  Sepolcro  di  Carlo  Emanuel  Secondo 
Duca  di  Sauoia  , &c. 


OVeJla  è i'Vrna  di  Carlo , e qui Jì  chiude 
De  l'Alobroga  fpeme  il  Fiore  tjìinto . 
Ecco  il  Rege  de  l'Alpi  à morte  fpintoy 
Che  fè  del  Soglio  Juo  bafe  à Virtude . ' 

Nel  freddo  horror  di  quelle  Balze  ignude  , 
D'ombre  d'Occafo  il  Sol  Sabaudo  è cinto » 
§$uì  tace  il  Semi  de  0 5 per  cui  dijlìnto  . 
Suora  di  Pace  formò  l’Itala  Incude . ^ 

Non  ifiupir  Tu  , che  qui  volgi  i pajjì , 

De  la  gran  Mole  ■>  cui  d'intorno  ingombra 
Bofco  lugubre  di  Cipreffi , e TaJJì.  -, 

/^//v  il  grand' Anello  adombra  * 
Cfo  douean  di  tutta  l'Alpe  i SaJJì 
Erger  degno,  Obelifco  à Carlo  in  Ombra» 


\ 
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In  Morte  del  Nobile  Cattarci  CornarO'Ge-- 
ncralc  dell’Armata  Veneta  vccilo, nella. 
Difcfa  di  Candia. 


SPento  è ilFior  degli  Horot.  Parca incltmetf' 
Con  la  Forbice  fua  cruda  il  recifé ., 
D'ofiri  odoroji  il  fuol  di  Creta  intrìfe 5 
Onde  crebber  le  Palme  à l'Oriente 

Cadde  qual  Fior,  cui  Vomere  firidente 
Da  lo  Belo  natio  talhor  diuife. 

Cadde, ■ qual  Fior , cui  fe.  l'Aurora  arrifeìr 
L'adduggiò  co'fuoi  raggi  il  Sol  cadente .. 

Sì  bel  fiore  ìnttolar  forfi  le  Sfere , 

Per  arricchir  co'  vaghi  fuoi  T efori 
De  l'Alba  colasti  le  Chiome  altere.. 

Ma  fe  fparfe , qual  Fior , di  Gloria  odorì^ 
Non  è Jìupor  s'in,  Oriente  hor  pere . 
Soglion  ne  l’Horto  bauer  l’Dcca/o  i Fiori., 


1» 


In 


Digitized  by  Google 


Di  Pietro  Giubilei? 


1 99 


Iix  Morte  del  Marefcial  di  Turena  , vccifo» 
da  vn  Colpo  di  Cannone.. 


C'AdeJii , ò Forte  ; E fu  mortale  inciampo- 
, A tua  caduta  vn  Fulmine  guerriero . 
Ne  i Lauri  tolti  à l'Ifìro , Ò"  àl'Htbero' 
A- sì  gran  Vita-  affi  curar  lo  /campo, 

Troncato  è te  co  in  fui  temuto  Campo 
De  la  Franca  Fortuna  il  corfo  alterò  •• 
Smarrita  è la  Vittoria , bar  cb'il  Sentiero 
Più  non  le  addita  del  tuo  Ferro  il  lampo •• 

De  la  Falce  di  Morte  il  crudo  pondo > 

0 del  Fato  German  l'inuìdo  “Telo-, 

Non  và  però  del  tuo  cader  giocondo. 

Fiamma-  di  Gioue  ti  conuerfé  in  gelo; 
Poicb'ei  temè , che  dopo  vinto  il  Mondo  t 
La . Spada  tua  non  fqggioga/fe  il  Cielo. 


•Kfc 
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In  Morte  della  Sig.  Helena  Cornara  Pifcopù. 
Nob.  Veneta  Dama  di  celebre 
Letteratura. 


FVma  il  Veneto  Rogo , e'n  m la  Spoglia: 
D'Hclena  incenerita  i gigli  io  fpargo. 
Geme  il  Nume  d'Amfrifo , e'n  erma  Soglia 
A i flenz)  Timbrò  rompe  il  letargo».. 

Con  doppio  rio  dì  liquefatta  doglia 

La  Regina  del  Mar  crefce  il  fuo  Mango  * 
E perche  da  cent"  Occhi  il  cor  difcioglia , 
JUHercole  de  le  Fere  è fatto  vrì  Argo* 

Mà  che  prò!  TU  belTAlma  intanto  giri 
Oue  i Prati  d'Elifo  il  Mirto  adombra > 

E forfè  fai  col  rifo  Ecbo  à i fofpir'u 

Se  Ivfata  Pietà  tuo  Spirto  ingombra  > 

Deb  vienile  l'Ombra  tua  quejl'aura  horfp'tri 
Gb'adorarem  Virtude  almeno  in  Ombra  » 


Per 
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Perla  Morte  del  Sig. Co: Michele  Spada,  fe- 
guita  in  Faenza  fua  Patria  dopo  hauer 
lungo  tempo  militato. 


SS  confo  lata  la  Morte  vn  Dì  giace  a; 

De  rEmilio  Lamon  lungo  le  fpondep 
E col  vapor  de'fofpir  fuoi  togliea 
Il  ameno  a 1 Aure,  ed  il  tranquillo  a / Onde* 

Dunque  io  viurò  delufa  ( ella  dicea  ) 
lo,  che  so  popolar  le  Vie  profonde ? 
Dunque  Michel  ne  la  guerriera  Idea  - 
Gli  alti  Decreti , e'I  mio  poter  confonde  ? 

Su  la  Saua , e su  Udrò , aWhor , ch'armato 
Del  Turco  Arder  la  fellonia  fconfijf*.- 
A lui  campami  in  più  di  vn  Dardo  alato i 

Et  mi  fchernt.  Vendetta  homai.  Sì  dijfe\  . 
E Jimul andò  il  Volto  fuo  fpietato , 

In  fembianza  di  Tace  indi  il  trafijfe , 
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In  Morte  del  Sigi  Antonio  Mujcettolai 
Poeta.  Napolitano.. 


TOccòAntonio  la  Cetra , e Piante. , e Marmi j 
Truffe v Tacquero i Cigni . E la  Sirena^.- 
Ch'evinta  giacque  in  sàia  Patria  Arena^ , 
Ri  forfè,  in  ombra  al,  dolce  fuon,  de  Carmi., 

Corfe  1!  Invidia  y el  Tofco  y onde  poi.  farmi? 
Stige  x temprò  ne  h canora  Vena . . 

E quafii  tratto-,  da  fatai  catena 
UT empagìunje  enerejiò  ftnz  Armi. . 

Morte-  ancor •»  venne  da^Iombrofo  Pegno; . 

Mài  di-  vergogna  . . il  fuo  pallor  dipinfe , 
r èlganda  fenti  placarfi  in  fen:  lo  f degno. . 

Provò  Antonio-  il.  fuogely.cPil.cor  gli  cinfe\ , 
Onde  di.  man- gli  cadde  il  nobil  Legno; 

E per  vendetta,  allibo*-  Morte.  Fejlinfe 


In. 
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Ih  Mòrte  dì  Monfìgnor  LeonidòSpada 
di.  fempre  riuerita-  memoria. . 


M Entre  fui  Vifó  tuo , nel  Cor  di  Roma v 
Spìttaua  il  Fior  degli  Anni, e de  la  Spene > 
Morte , ch'Anni } e [penante  abbatte , ? dfora*,  . 
Co»  la  Falce  à reciderlo-  s' in  viene.  . 

Si  duole  il  T ebro , ?’»  / antica  Chioma  - 

Fanno  i fofcbi  Ciprejfi  ombra  al' Arene.. 
Tiro  feri  duol , che  per  f Augujla  [orna 
Del  Manto  tuo  gì  fi  dif doglie  a le  Vene. 

Ma  lieto  è fol  de  la  Pietade  il  Cìglio; 
Poich'ella  fu,  che  con  gentil  rigore- 
Franfe  tuo  Brando  *.  e inaridì  tuoGiglio. 

P.rouar  volendo  ( Ahi  forfcnnato  errore  ! ) 
Quanto,  à cagion  del;  tuo  mortale  (figlio, 
Di  Roma  in  fen  pojfa  dolerfi  Amore . 


a?»- 
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Anniuerfario  per  la  morte  “dei 
medcfimo-. 


DOpo  vn  gira  di  Sole  a l'Vrna  io  tornoy 
OueTè  Morte  5 e me  raccbiufe  Amorfi. 
Nè  bauedo  al tr Alma  in  fen , ch’il  mio  Dolorey 
Stillo  quefa  per  gli  Occhi,  al  Marmo  intorno*. 

Forfè  chi  sa , che  rauueduta  vn  Giornoy 
Morte  del  fuo  precipitofa  errore , 
Chiamando  à Noi  le  già  fuggite  Aurore 
Non  impetri  dal  Fato  il  tua  ritornai 

Oh  fé  ciò.  f a!  Cinti  il  vitale  Ammanto > 
Ambo  vfcirem  fuor  del  fepolto  Oblìo , 

Io  mercè  deltuo  Amor  , Tu  del  mio  Pianto*. 

Spira  quel?  Aure , e farò  vitto  anch’io ; 

E vedrem  poi  chi  di  più  fido  hai  vanto^ 
O’I  tuo  candido  AJfetto.x  ài  Pianto  mio  *. 
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Nel  medefìmo  Soggetto. 


Picchio  ci  quel  Marmo , oue  T amie  a Spogliai 
Chiufe  il  F dto , colfuon  de'  mici  fofpiri^ 

E non  sà  s to  pur  fogna  y ò pur  deliri , 
Panni  3 che  quefie  Voci  il  Marmo  /doglia* 

Confolatii  Ch’il  Cielo  vài  tua  voglia . 
L'Alma  tojlo  vedrai  y per  cui  fofpirL 
pia , che  quinci  d'intorno  ella  s'aggiri 
Co'fuoi  bei  lampi  d ferenar  tua  doglia .. 

Cbetqffi  d pena  ; E di  celefli  rat 

Splender  la  veggio/ 1 mio  tormento  bd  tregua 
TentoaKhor  d' abbracciarla  5 e' n van  tentai  $ 
, • 

Ch'ella  fparifee , e’n  Aura  fi.  dilegua ? 

Ma  doue  Alma  gentil  doue  n andrai  > 

Q.he  con  i miei  fofpir.i  io  non  ti  fegua 


li» 
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Ih.  morte  della  S.D~ 


DVnqtteil  nodo /he  Brìnfe  Alma  con  Almfr 
Con  forza  intempejliua  Atropo  bàfciolto 
E’I  feren , cb'à  due  Cor  diede  la  calma 
( Nè.  Amor  ì.oppofe  X ombra  di. Morte  hà  toltoti 


Ed  io  d’inutili  Pianto  bumido  il  Volto 
Mài  fempre.  haurò  su  l’bonorata  Salma 
E /offrirò  i>  eh'  ih  Cenerei  fepolto  > 

Ah  Fato,  vincitor.  nudra  la  Palma  V 

Ab'  nò  . PrendaJT  il  Plettro  ; E fe  conceffo  > 
Fu  à vn  fuon  di  violar.'  le  Stigie  Porte-*, 
Habbia  talvato  koggi  tl  mio  Plettroancb  ' e Jfo*, 

» 

Mà  fe  tanto  gli  ni èga  inuida  Sorte , 

L'amato  Nome  almen  gli  fia  permeffo  > 

He  l'ejìinta  Beltà,  rìtorre  à.  Morte 


RU- 
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ISnairando  vna  Ciocca  di  Capelli  della* 
S,.D.  eltinta.. 


E"  Pur  quejlò  di  Cinthia  il  Crine  ifleffoy, 
Cb'à  le  Chiome  degli  AJlrì  i rat  non  cede  ^ 
'Siuejlo  è quell’  Or , eh*  ogni  Teforo  eccede 
E in  paragon  5 . del  Soli'.Oro  è.vn  rifiejfo. . 

Hor  l'aureo  Crine , à cui  fofpiro  appreso , , 
D'vn  Sol  caduto  è luminofo  ber ede  ;; 

De'  Lacci  auanzo,  ond'bebbi  auuinto  il  piede;; 
Ricca,  reliquia. del.  mio.’  Rato,  opprejjb . . 

Dunque  a torto  le.  nubi  al  Ciglio  , bor  frango.  . 
Sono  ii  Lacci  recifi e' L Cor  Jì  duole? 

Hò  inmano  il Crin  di  mi  a Fortunale  piango?.' 

Mà  fe  quifio  è-  d'vn  Sol  lucida.-  Prole^ 

Nel;  mio  Dolore-  ioi  jlupido  rimango , 

• Cb'i  .rat , vagheggio , e pur.  eJl  into  è il.  S ol e. . 
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Al  Sepolcro  di  Mehemet  IV.  Gran  Signore 
de’ Turchi,  deporto  dal  Trono,  e per 
quanto]  fi  dille  > ftrangolato* 


SEnz  bonor , fenz  Impero , e ferrea.  Vita 
Fra  V ombre  di  queJì'Vrna  ofcura , e breu* 
Giace  il  grande  Ottomana  cui  fu  rapita 
Da  vn  Laccio  l'Alma  ambiziosa , e licite  « 

S'à  Buda  il  Crm  cinge  Corona  auita : 

S'il  Fren  Cefareo  il  Tranjiluan  riceue  ? 
Se  di  mille  Trofei  P Aujlria  è arriccbìtai 
A la  fuperbia  fua  tutto  fi  deue* 

Et  di  Bìzanzìo  abbandonando  il  Soglio , 
Armò  più  Schiere , e difarmò  più  Regni  » 
E fè  fcopo  di  t Armi  il  Campidoglio  + 

Mà  rìpercojfe  in  luì  gli  empi  difegni 

Il  T arpeo . Tu,  che  vanti  Alma  d'orgoglio* 
Di  Roma  impara  ad  irritar  gli  J degnu 
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À piè;  d’vn  CrocififTo  fi  pente- dliauet 
comporto  in  materia  d’Amore.. 


LA  Cetra  mia *,  cut  già  furore  infarto > 

Fè  rifuonar  di  giouenili  Amori , 

Mio  Dio  j percojfa  da  pentita  mano , 
Sempre  bar  à Tè  gli:  barmoniojì  errori .. 

Itfon  già:  lungo  Jìippocren^  ma  fu'l  Giordano* 
Scioglie  il  fuo  pianto  in  numeri  canori. 
Per  don  ti  chiede  5 e non  lo  chiede  in  vano  , : 
Poiché  brama  accordarjì  à i tuoi  dolori .. 

Tu  che  vanta  fi  1 ognhor - nome-  di  Pietrai. 

Fa , mentre  fiai  su  la  Caluaria  Foce%t 
Febo  pietofa  à.  la  pentita.  Cetra 

lui  fe  di  pietà  f dorrai  la  voce , 

Ella  , in  vece  di  Dardi  , e di  Faretra ,, 
Canterà  de  tuoi  Chiodi , e di  tua  Croce.. 


*»• 
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Alla  Santiflìma  Trinità. 


Sommo  Dio * eh' in  Tè  fejfo  ti  raggiri* 

E produci  T è JleJfo , e godi , e bei. 
Padre , c'hai  Figlio , e pur  maggior  non  Jet. 
Figlio , c'hai  Padre*  e Tè  minor  non  miri. 

Padre  , che  con  fecondi  alti  dejirì 
Intendendo  Tè  JleJfo * il  Verbo  crei. 

, Verbo , l'Amor * ch'ai  Padre  dei 

Lo  Spirto 5 amando * in  vn  col  Padre  fpiri. 

Vno  Dio , 7V«w  Dio*  la  cui  Natura 
Non  foggiace  à l'Età * nè  Loco  attende  X 
Mà  Loco  è'I  Tutto , Eternità  mifura . 

TV  /o/  vede  chi  è cieco  i E Tè  comprende 
Chi  à rai  di  Fè  fgombra  fua  Mente  ofeura . 
Di  Tè  tutto  ben  sà  Chi  nulla  intende . 


Vit- 
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Vittoria  riportata  da  Chrifto  nella 
fua  Paflìone. 

«r 


ERa  si  Mondo , & Errori  Hidra  gigante^ 
Vitto  Sepolcro  à /’ Innocenza  vccifa; 

E piange  a , /vr  ftwor  quafi  fpirante  , 
L'Hwnanità  su  la  grand'  Vrna  ajjìfa . 

Colpa  à la  Dea  pallida , e volante 
Tolta  la  Falce , /angue  intrifa  5 

«Tà  foglio  di  faldijjìmo  Diamante 
Superba  hauea  la  fua  Vittoria  incifa . 

Qu  and'  ecco  J palancar 'fi  il  del  s'intefe; 

E'I  Verbo  3 Figlio  al  Genitor  fecondo , 
Guerrier  de  l'Innocenza  in  Terra  fcefe . 

D’iWd  Crofé’  impugnò  ! Armi , <*/«*/  powefo 
Giacque  opprejfa  la  Colpa  ; £”» 

Xa  a Dite  3 e l'Innocenza  al  Mondo. 


Alia 
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Alla  San  ti  fs.  Vergine  del  darmelo 
ne’ moti  del  Turca 


FErue  l'ifmaro  frignò.  Armi , e Guerrieri 
Guida  in  Riua  alTibifico  il  Trace  infido . 
Di  barbari  nitriti  empiono  il  Lido 
Del  gelid'  Ilìro  i Rodopei  Corfieri , 

' "Pregne  'di  Mauri , e di  Circafifiì  Arcieri 
'Mufzilmme  Triremi  aran  / Abido . 

E di  Scìtiche  Trombe  il  rauco  grido 
Già  Jlragi  intima  à i -battezati  Imperi, 

V Italo  Suol  quale  bcturà  [ficampo?  Altroue 
1 Giganti , eh' ofar  far  guerra  al  Cieloy 
Sotto  Monti  prouar  l'Ira  d'*vn  Gioue, 

A che  indugi , ò Maria  ì Prendi  il  tuo  Velo, 
Ei  Fulmin  fia , le  cui  temute  Proue 
Apran  l'Vrna  à i Tifici  fiotto  il  Carmelo . 


M»  Ai» 
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Chrìfto  coronato  di  Spine. 


CAmpo  è il  Capo  ePvn  Dio  ; Bifolco  Amorei 
Solchi  le  Piaghe , e Vomeri  le  Spine , 
Semi  fon  le  punture  afpre , e ferine , 

Onde  in  Mejfe  tcrudel forge  ài  -Dolore, 

Jilanda  a innaffiarlo  poi  l'Vrna  del  -Core 
Più  Fvn  Torrente  di  fanguigne  brine, 

E le  ferite , onde  germoglia  il  Crine , 

-Fra  Procelle  di  fangue  hanno  il  vigore. 

Il  empio  ardir  di  tue  Colpe  Huom  crudo  ,*  rw> 
Fùy  ch'ai  Capo  Diuin  vuotò  le  vene  ^ 
Fu  j ch'ai  Capo  Diuin  le  piaghe  aprìo. 

Frangi  de  l'Alma  bomai  le  ree  Catene , 

E non  foffrir , che  per  dar  morte  d vn  Dio  ) 
Vìua  il  tuo  Fallo  Agricoltor  di  Pene, 


»?$• 
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Diuiferunt  Ve  fomenta* 


OVel  Sacro  Manto , tl  cut  purpureo  fiume 
Coprì  d’vn  Dio  l'Humanità  palefo 
Onde  fin  su  nel  Ciel  d'tnuide  brame 
L'alato  Stuol  de  i Serafin  s'accefe: 

D'auari  petti  à fatoUar  la  fame 

Scherzo  de  la  Fortuna  al  fin  fi  refe . 
Eccol  ne  l’empie  man  di  Turba  infame 
Dante  f offrir  di  lacerate  ojfefe. 

Eccol' diuìfo . Hor  tu.  Signor,  che  fati 
S'hoggid  le  membra  tue  l Ombra  fa  feudo. 
Ti  fueleran  di  nuoua  Vita  i rat. 

AQ' hor  qual  fia  la  Spoglia  tua ? Sì  crudo 
E' THuom  , che  fepietofo  il  Ciel  non  hai. 
Certo  et  godrà , che  tu  rimanga  ignudo . 


S.  Mi- 
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& Maria  Maddalena  de  Pazzi  in  vn’Eftafi 
riceue  le  Stimmate. 


FVor  di  sé , tutta  in  Dio  5 su  V Ali  d i Venti 
L'Efìatica  de  V Arno  i puffi  inuia. 
Nd  Motor  fajji  immota } & iui  oblia 
D' ogni  baffa  cagione  i mouimenti . 

A gli  Strali  di  lui  mete  innocenti 

Il  fuo  Cor , lefueMani  , e i Piedi  off  ri  a: 
Ch' in  quelle  Piaghe  ogn  b or  legger  defta 
Scritti  à cifre  di  f angue  i fusi  contenti . 

Tutta  fi,  tutta  zelo , e tutta  ardore 
Ella  raffembra  j E perche  ! Alma  appaghe 
Stilla  feruido  humor  ferito  il  Core. 

O Ferite  ài  Amor  lucide  > e vaghe! 

Ben  vi  chiamo  à ragion  fegni  d' Amore; 
Poiché  fegni  d' Amor  fono  le  Piaghe . 


si 8 Delle  Poefie 
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Alle  Stimmate  della  medefìma. 


Plaghe , Lingue  amorfe  ; Occhi  lucenti  f 
- PreÙofe  Murici ; Orbi  adorati  f 
Vrne  di  bei  Rubiti}  Ricchi  Torrenti 
Di  liquidi  Piropii  Albi  infocati. 

Fonti  di  puro  ardori  Rofe  ridenti ; 

. Specchi  di  Taradifo  ; Archi  Jlellati ; 

Sacri  Errar j del  del;  Fiaccole  ardenti ; 
. Caratteri  d' Amor;  Soli  animati... 

Cifre  Diurne , ond'ejfer  Huom  s*  oblia: 

Che  fe  di  Voi  fa  facro  Amante  aequifo , 
Non  sa  fe  bumano , ò fe  Diuino  ei  fio. 

Quindi  è dubbio  ( mercè  di  sì  bel  Milìo  ) ' 
Se  trasformato  fia  CbriBo  in  Maria , 

0 fe  Maria  fa  trasformata  in  Cbrifo. 


a» 
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OVal  di  molefio  Sonnò  ombra  ofiinata 
Con  pigre  lame  i vofiri  lumi  offendei 
h per  fugar  la  vigilanza  vfata , 
D’infingardo  Sopor  {Armi  già  prende? 

Già  ÌHebrea  Fellonìa  di  rabbia  armata 
Contro  il  vofiro  Signor  { infidie  tende . 

Nè  vi  de  fiat  e ancor ? La  F è giurata 
Vi  fparga  il  Cor  di  vergognofe  emende . 

X)i  dille  redentrici  vn  mar  vermiglio 
Varco  prodigiofo  boggi  aprir  vuole 
A le  fughe  del  Piede , e del  Periglio } 

E voi  pigri  dormite?  Amor  fi  duole  ; 

E teme , che  da  /pento  il  vofiro  Ciglio > 

S ' et  dorme  ancor , quando  ne  l'Horto  è il  Sole» 


K £ Non 
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,r  -;  , Non  notti  Hominem . 


C He  fai,  che  dici,  ò Galileo  Nocchiero ?■ 
Ouè  del  Cor  la  /olita  fermez^aì 
D' imbelle  voce  al  mormorio  leggiero 
La.. tua  Fè  d' Adamante  hoggi  Ji  /pezza} 

Que/  di  cui  fofii  aiorator  primiero , 

Cosi  a niegare  il  Labro  tuo  s auezxji  ? 
Cosi  abbatte  il  valor  del  tuo  Penjiero 
La  Codardia  di  garrula  Bellezza?  , . 

Vanne,  ch’io  per  P a fior  non  ti  dejìo, 

S'à  vifia  di  Beltà  contro  il  tuo  Nume 
Spargi  la . lingua  d'e/ecrando  oblio. 

Ma  che  pari ol  Perdona  . Ha  per  cojlume  , 
Sol  perche  l'Huom  non  ricono/ca  Iddio  , 

4 Xgr  la  Bellezza  à l'Intelletto  il  lume . 


L’Au- 
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L’Autore  vietando  la  Santa  Cafa 
di  Loreto  è 


yyVv  mi  detto  dal  Sonno  ■>  entro  cui  giacqui 
JL '■  In  Letargo  di  colpe  il  cor  fopito . V 
Del  Ciel  clemente  a fadorato  inulto 
File  cb'Huom  rina/co , oue  Maria  già  nacque . 

Pietà  chiedendo  il  Labro  mio  non  tacque  > • 
< Oue  il  Verbo  formò  più  d'vn  vagito.' 
t Per  lauacro  de  l'Alma  vn  Mar  pentito , 
Ou’ei  pianfe  Bambin  , verfar  mi  piacque , 

Huì  f in  faj ce  ei  fù  Flretto , io  [dormi  anhelo.  -J 
D'error  mortai  f Alma /fogliata  io  traffi , 
Oue  vn  Dio- fi  vefiì  di  mortai  Velo. 

Meta  fia  qui  de  la  mìa  Vita  d i pajfi:  • 

Che  per  bauer  Culla  immortale  in  Cielo^ 
il  Sepolcro  fofptro  ih  quefit  Saffi.  * - 


K 3 L’Eter- 
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Delle  Poefiè 


L’Eternità^ 


V Or  aggi  ne  de  Tempii  e qual  difegno 
Gli  AbiJJi  tuoi  delinear  pretende? 

Ne  fofcuro  faper  cieco  l'Ingegno } 

L'ombra , che  ti  figura  à pena  intende* 

Son  r Arem , ch'tl  Udo  in  fen  comprende , 
Son  le  Stille  y che  chiude  il  /alfa  Regna  x 
E l numero  degli  A fi  rifonde  il  Gtel fphnde  % 
Prejfoi  tuoi  Lufiri  vn  paragone  indegno . 

-Sè  jlejfa  aggiri  la  Celefie  Mole; 

Mille  Secoli  ajforba  onda  d' Oblio ; 

Da  perpetue  Agonie  riforga  il  Sole; 

Gli  eterni  Giri  tuoi  non  comprendi  io. 

Sò  beri,  che  XI  chi  ben  comprender  vuole  x 
Sola  conuien  y thè  ti  contempli  in  Dio , 
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S.  Francefco  per  fuperare  le  tentazioni  del 
Senio  fi  getta  fra  le  Spine . 


PVnfe  vnpiè  yftìUò [angue , e tinfe  vn  F iore > 
Cruda  Spinaya/pra  Piaga , Oftro  corrente 
E' l Fior , che  pria  vejh  gelido  albore > 
Superbo  andò  di  Porpora,  cocenti, 

Mà  fe  di  Spine  ree  bofco  pungente 
.Saura  le  membra  tue  vuota  il  rigore , 

■ Dal  Sangue , onde  rameggiati  Suol  riderti  er 
U bel  Fior  f HoneJlà  prende  il  candore . 


Se  fra  Siepi  di  foca  Iddio  s’afcofe , 

Se  le  Spine  pauenta  il  Ciprio  Figlio r 
Vdy  ebe  non  premi  in  van  Soglie  fpimje. 

Sì  ai  guidi  il  tuo  piò  cafro  configlio  \ 

( Benché  frianfrà  le  Spine  ognhor  le  Rofiey 
A ritrouar  fra  quelle  Spine  vn  Giglio * 


*2* 
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: Delle  Pocfìe 


Alla  Santiffima  Vergine  .2 

• - - - - - • V/..1/  ^ 

Per  lo  folenne  Prodigio  della  Neue. 


FAtto  a /’ Aufìro  rubeUo  il  Can  del  Cieli F 
Erutta  da  le  fauci  Artiche  fpume. 
Stupor  i De  l'Orfe  il  rigida  cojtume 
Serb ’ ancora  in  Leon  lo  Dio  di  Deio *. 

Su  l'Efquilin  perche  trionfi  il  Zelo 3 
Cefeo  chiama  d pugnar  Scitiche  brume . 

, E perche  forga  à chi  mortai  fèvn  Nume- 
tempio  immortai -y  f affi  Architetto  il  Gelo* 

Maria , confufo  i tuoi  Prodigi  ammiro  ? z 
Mà  shor  colà  dentro  fuperba  Mole , 
Qual  Sol  , rifplendi  in  luminofo  Giro t 

Grido;  Nonpiùflupor  : Cb* anco  bauer  fuole i 
Se  ruota  intorno  al  gelido  Zaffiro , x 
Sottra  bafe  Ai  Gel  U Sfera  u Sole*  u 


■*??> 
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Alla  Santiffima  Vergine  di  Loueto»  implo- 
rando il  fuo  aiuto  nelle  prefenti 
Guerre  dell’ Vngaria. 


Pietà  Maria . La  tua  Clemenza  implora 
Diuoto  ardir  di  battezzato  Mondo ^ 

Già  sii  Clfiro-  fedel  Xerfe  fecondo 
Spinfe  ài  danni  Europei  tutta  l'Aurora* 

Hor  barbara  Vittoria  i Marmi  infiora  • 3 
A ! empia  Buda  ; E per  / Egeo  profondo 
Già  canta  à la  fua  Luna  Hinno  giocondo 
T ureo  Nocchie r sii  la  fefiiua  Prora . - 

Mà  frà  feorfi  perigli  ecco  matura  \ 

Nuouo  timor , che  gli  Ottomani , e i Mauri 
Torpin  sii  l'yiro  in  Marti  al  Congiura . 

Ab , Maria , tua  Pietà  s' armi  à i rìfiauri . I 
Argine  à i moti  lor  fian  le  tue  Mura . 
Scudo  à i Fulmini  lor  fiano  i tuoi  Lauri» 


j K 5 S. Ma- 
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Delle  Poefìc 


' S,  Maria,  Maddalena  rauuedutaft 
così  parla . 


OCchi , eh'  am  afte  in  dot  bei  Giri  ardenti 
Del  Sol  ditùfa  effigiar  l‘Jmmagoy 
E che  felle  egualmente  ogni  cor  pago , 
Faci  vibrando  > ò fulmini,  cocenti 

Chiome  > che  merita (le  aurei  Torrenti 
Dal  grembo  teforter  d'Idafpe , e T ago  ^ 
Onde  ftruo  ciafcun  viuer  fu  vago 
In  sì  riccia.  Prigion  d'Ori  f adenti:. 

Qual  fu  gioia  maggior  fatemi  fede  y 
0 trasformarjì  in  penitente  Rh> 

Q in  fembìan\a  di  Strali}  a pur  di  Tede? 

Dite . Maggior  dolcezza  in  voi  s’vnìo, 
.Strìngendo  vn  Corego  auuiluppado  vn  Pie  dee 
legando,  va  Duomo , dine alenando,  vn  Dioi 


Cum 
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A Pi  rato , che  chiede  à Chrifto  , che  cofa 
fia  Verità e fenza  attendere  alcuna 
rifpofta  fi  parte. 


OD/,  ò Filato , hor3  cb'à fuelarti  il Vero 
La  Beffa  Verità  brami  eloquente. 

AJ colta  il  Verbo , al  cui  linguaggio  altero 
Le  prime  Gerarchie  pendono  intente . 

Et  ti  dirà , eh'  ambition  è? Impero'  1 • 

Non  lo  fpinfe  à calcar  Soglia  naeevter. 
Mà3  ch'additegli  Amor  facil  fentìero3 
Per  fojlener  inumanità  cadente..  ■ - A 

Cbora  del  Sangue  fuo  prodigo  ti  fpande 
Porpore  redentrici  ; Onde  quel  Mifio 
Pregi  à ! Huom  colà  su  Manti , e Ghirlande. 

Mà  Tu  di  veri  Dogmi  il  faggio  ac  qui  fio 
Sprezzi  fuggendo? Ab  ebe  no  vuole  il  Grande 
Ni.  meno  vdir  la  Verità  da  Gbrifto. 


ws- 
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. Delle  Poefie 


Alla  Serenifs.  Altezza  di  Maria  d’Efte  Far* 
nefe  Ducheffa  di  Parma  nclvifitare 
la  Santa  Cala  di  Loreto. 


AI  Lauri , Ai  Lauri,  oue Marta rifiede, 
Ogran  Donna  d'He/peria  affretta  ipaffì. 

' Corri  dinota  ad  adorar  quei  Saffi, 

Che  del  Nume  bambin  fur  bafi  al  piede,. 

Corri,  e di  pio  Teforo  il  Tempio  heredo 
Fa  con  man  gene r offa  ouunque  paffi. 

Colà  fplenian  Piropi  , ardan  Bolaffi . 
Là  dian  candidi  lampi  Indiche  prede.  \ 

Fumi  d' Araba  Pianta  il  piantò  eletto * J 

E df  VAlpi  Peruuie  il  biondo  figlio  L 
• Sparga  rat  pretiofi.  al  Sacro  Tetto  .. . \ 

fila  s'offrir  più  bèl  Don  prandi  configlio v 
Fà,  ch'vn  So/piro  fol  tributi  il  * Petto, 
Ch' vita  Lacrima  fol  tributi  il  Ciglio ..  „ 


«fè 

à :i  Alla 


Digitized  by  Googl 


Di  Pietro  Giubilei.  229? 


Alla  niedefima  Serenifsima  Altezza  3 ritor- 
nando alla  itefla  Diuozione. 


SV*  . L’ Scrii  tic  a bomai  calchi  il  tuo  piede* 
Rie  dì  là  doueban  reggi  ai  Lauri  alteri^ 
0 bel  Sol  de  la  Parma.  Ecco  ti  cede 
■ ■ Lì 'altro  Sol , che  dà  luce  à gli  Emisferi  » 

/ moti  tuoi  con  regolati  imperi 

Guidi  Pietà , d'Ejìenfe  Pianta  bere  de. 
Cangia  in  Vergin  /’ Albergo , e i bei fentieri 
. Di  Lattei  riui  inajfìerà  la  Fede . 

Là  fol  ritrouerai  chiari  Orienti , 
r Oue  nacque  Maria , la  di  cui  Prole 
. n’ori  fè  adorno  il  Sol , Cinthia  d Argenti* 

JVe1  fra  Jlupor } i offrir  tuo  Zelo  hor  vuoic  i 
\ Di  raggi  à i Lauri  fuoi  tributi  ardenti* 
. Jf  cojlume  ■>  cbli  Lauri  adori  il  Sole 


Alla 
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Curri  vidijfet  lefus  Matrem v 


PErcbe  il  nodo  iHtal  d'vn  Diofifc  togli  ay 
Contende an  fui  Caluario  empi  Tiranni» 
Dice  a la  Colpa.  De’ miei  primi  inganni 
Fia , cb'i  frutti  letali  boggi  fi  raccogli  a.. 

• 

Sìan  (gridaua  il  Dolor  ) guide  à la  Soglia 
D'acerba  Morte  i miei  /pittati  affanni. 
Nò  (laMortefoggiunfe)  Egli  i miei  danni 
Prouar  fol  dee,  fe  vejìì  d'Huom  la  fpogli a» 

In  tal  contefa  il  vincitor  Stendardo 

Ùìjlefe  Amor , cb'vn  raggio  tolfe  al  Ciglio' 
Di  Giesit  moribondo  } e fenne  vn  Dardo . 

Ferì  Maria  , ch’indi  al  mortai  periglio 
Suenne\  E del  Modo  aU'bor  vide  ogni [guardo 
Ne  la  Madre  languente  efìinto  il  Figlio •. 


Et 
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Et  ecce  Angelus  Domini  apparuit  in  Somnic 
lofeph  , dicens.. 


APri  i lumi  3 0 Giu/eppe . Ecco  il  Citi  vuote 
Chejtà  meta  al  tuo  piè jìrarìttra  Sponda * 
Fuggh  e l' Amorfe b' in fen  tu  nuiri , a f conia 
A lo  /degno  d'vri  Huom  d'vnDio  la  Prole». 

Là  doue  freme  in  numero/e  Gote 
Del  Nilo  agricoltor  l' ine  ogni t Onda  3 
Vattene  pria  5 che  da  la  chioma  bionda 
Scuota  le  brine  in.  Oriente  il  Sole . 

lì  Diutn  Mefaggier  sì  dijfe\  e /parve, 

Sorfe  il  buon  Veglio , e pria  che  l Alba  ci  mira 
Sul  Calle  incerto  fofpirando  appara  e. 

Così,  perche  /scuro  il  paffo.  et  giri , 

Precorrer  fa  tra  le  notturne  Lattee: 

V nEfercito  alata  di  Sofpiri,. 
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Il  medefimo  Patriarca  giunto  in  Egitta 
così  parla  al  Bambina  Giesù. 


Figlio  Jtamo  in  Egitto  ; E pur  non  crede 
Il  mio  Cor  Jtcurezza  à i pajfì.nojlri. 
In  quejlo  Suol  3 doue  hor  vacilla  il  piede  y 
.Par0  che  l'ira  d'Herode  ancor fi mojìri, 

\ 

Qui  s'annidan  le  Beine , & à far  prede  ' 
L'Arabo  vien  dagli  arenofi  Cbtofiri . 

La  fuga  i tuoi  perigli  in  van  precede: 
Che  fi fuggi  vn  Herode , incontri  i Mojlri  - 

Così  diceua  il  Veccbiaxel  dolente ; 

■ E del  Bofco  vicin  le  Palme  ànnof e ■ 
Chinar  le  cime  ad  afcoltaxlo  intente * 

S ti  loffi  il  Bofco  in  lagrime  odorofe j 
E alt  bora  per  pietade  il  Capo  algente- 
Entro  incognite  Rupi  il  Nilo  afcofe%.  . 


Coro- 
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Corona  d’Oro  prefentata  all’ Immagine  di 
Maria  Vergincper  la  di  lei 
Coronazione. 


QVeJlo  ricco  Metallo , in  cui  fè  fArte 
Fiorir  più  gigli  di  Natura  à f corno * 
Colà  non  nacque  , due  sù  l’onde  ha  /parte 
Il  Gange  altier  le  fafce  d' oro  al  Giorno « 

S'al  Capo  di  Maria  fregi  hor  comparte  > 

E rende  al  Figlio  il  biondo  Crine  adorno^ 
Hebbe  il  natal  sù  ne  l'eccelfa  Parte  5 
• Oue  danzano  gli  Aftri  al  Sole  intorno , 

Per  ss  belle  Corone  i rat  non  fpande 
Gleba , ch'indica  Rupe  à Noi  produce } 

0 volue  il  Tago  pretiofo  , e grande . 

Mà  fol  del  Giorno  il  luminofo  Ducey 
Onde  forminjì  lor  degne  Ghirlande , 

'Del  fuo  Crine  immortai fifsò  la  Luce . 


DIO. 


Delie  Poefìe 


m 


DIO. 


CHi  fa  Dio  non  intendi  ? E' Dio  la  Mente 
De  l'Vniuerfo . E'  l’Har  monta  del  E utto. 
Fonte  di Eternità.  Degli  Enti  è l'Ente 
. D'ejenza  fmplìcijfma  cojlrutto. 

Fabro  de  la  Natura  onnipotente. 

Ciò  cbe  miri , dal  Nulla  egli  bà  ridutto . 
Primo  Principio , e Padre  independente , 
Del  cui  feno  fecondò  et  f oh  è il  frutto . 

Dyogni  Caufa  Cagiort . Motor  primiero.  * 
Increata  Softanza,  in  cui  s’vnìo 
D'ejfer  perfetto  ogni  Attributo  intiero. 

Vita , cbe  de  la  Vita,  il  fio  ordìo.  ù 

E'  Dio  quel > cbe  non  cape  il  tuo  P enfierò. 
Quel , cbe  vedi ? e non  vedi  è tutto  Iddio. 


Peli- 
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Pentimento. 


SPinto  da  quelTardor , eh' in  petto  accefi, 
Dt  cui  fu  la  Beltade  efea  al  difio , 
Signor,  st  contumace  à te  mi  refi, 

Ch  il  tuo  Diurno  Amor  pofi  in  oblio». 

Eietofo  A me  tu  folli,  à Te  fui  rio. 

T u fpejfo  mi  chiamaci , io  non  t'intefii 
E pur  fpero  pietade  al  fallir  mio , 

Se  tanto  t’amerò,  quanto  t'ojfefì. 

Voglio  amarti  , mio  Dìo  > Ma  pri a f confitto 
N andrà  da  l Alma  il  pertinace  errore  e 
Che  del  tu  Amor  nemico  è il  mìo  delitto . 

S’armerà  di  dolor  pentito  il  Core  t 

E farà,  perche  il  Corfia  fempre  inuitto , 
La  memoria  del  fallo  il  fuo  dolore , 
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AMFIARAO  ad  ERIFILE. 

— — ■ - 

' ' t 

A Monfìg.  Gioì  Francefco  2{ota.  * 

/ » , t 

LE  querele  d’Amfiarao  regiflrate  nel- 
la feguente  Epiftola,  confacro  à V* 
S.  iiluilrifsima  : Cioè  à dire  fò  dono  de 
i giudi  rifentimenti  d’vn  Sacerdote  d’ A* 
pollo  ad  vn  Soggetto  famigliariflìmo  di 
quella  Deità  . Ella  fin  da  gli  Anni  più 
teneri  fi  ftudiò  di  così  ben  erudire  la  fila 
Delira  all’harmonie  di  Cetra  Latina,  che 
meritò  l’affetto  di  sì  gran  Nume , quale 
poi  non  Teppe  ritrouaraltrouepiìi  bel  Par- 
nafo,  che  nella  fublimitàdel  Tuo  nobilil- 
fimo  Ingegno.  Mà  fe  à quello  rifletto  hò 
fiducia,  che  da  V.S.  Illuftrifs.  fia  per  ef- 
fere  non  meno  approuata,  che  graditala 
mia  elezione,  fpero  altresì,  che  non  an- 
derà  fenza  le  douutelodi  l’artificio  in  de- 
dicarle quello  mio  poetico  Parto}  Men- 
tre da  mé  riconofciutofi  di  vita  breue 
per  la  propria  debolezza  , hò  procurato 
di  rintracciare  il  modo  di  prolungarglie- 
la , coll’  appoggiarlo  all*  immortalità  del 
fuo  Nome.  E diuotamente  la  riuerifeo. 
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ÀMfiarao  Sacerdote  d’ Apollo  , e peri- 
tiflìmo  Indouino  fra  gli  Argiui  , pre- 
uedendo  ficura  la  fua  morte  , fe  fi  tràsfe- 
riua  alla  guerra  di  Tebe,  procurò  d’isfug- 
gire  il  mortale  influito  , che  gli  minaccia  - 
uano  le  Stelle , coll’ occultare.  Màfcoper- 
to  da  Erifile  fua  Moglie  ad  Adrafto  , è 
Polinice,  da’ quali  fu  ella  corrotta,  me- 
diante il  Dono  d’vn  Monile  d’oro  , gli 
conuenne  portarli  con  elfo  loro  à quella 
Spedizione  . Mentre  ,vn  giorno  valorofa- 
mente  in  Campo  égli  combatteva  , fu 
dalla  Terra,  eh’  all’  improuifo  s’aperfe,mi- 
feramente  ingoiato  , e viuo  tratto  in  vn 
fubito  nel  Regno  di  Plutone  , di  doue 
hora  fi  finge , che  fcriueffe  quella  lette- 
ra ad  Erifile,  raccontandole  il  Cafo  > e 
rimprouerandole  con  molte  imprecazioni 
il  commetto  tradimento.  Tolto  dalla  Te- 
baide  di  Statio. 


AM- 
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AM  FI  AR  AO  ad  ERIFILE. 

AD  Erifile  infida  in  quejlo  foglio 
Amfiarao  dal  margo  di  Cocito 
Scritte  ig  note  di  /degno  il  fuo  cordoglio . 

Scriue  à barbar a Donna  vnbuom  tradito : 

A vna  Furia  infernal  d'Auerno  vrìQmbr 
A rea  Conforte  vn  mifero  Marito . 

Sì  sì  mifero  io  fon , fe  doue  adombra 
Perpetua  notte  i Regni  di  /otterrà , 

Me  vìuo  ancor  3fonno  di  morte  ingombra . 

Habitat  or  di  sì  profonda  Terra 
Ecco  mi  vuole  acerbità  di  Fatoy 
Qual  tu , crudele  mi  defiafii  in  guerra* 

•taf 

Mà  non  refpirerei  d'Auerno  il  fiato , 

Se  tu , venduta  à prezzo  d'or  la  fede  y 
Non  mi  fuelaui  à Polinice  armato. 

L Già 
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Già  f coffe  hauean  ìe  f anguinaie  Tede 
L' Erinni , e intorno  à le  Tebane  mura 
Marte  volgeua  infuriato  U piede; 

'S&S' 

Quanti  io  per  formi  à la  fatai  feiagura, 
Confìgliato  dagli  Api  altrui  mafcojt , 
Confegnando  mè  Jtejffb  à la  tua  cura. 

Man  vece  di  fottrarmi , in  fen  mi  pofi 
Del  periglio , qual'  hor  Stolto  affidai 
A tua  fede  incoSlante  i miei  ripofi. 

Piu  eh' vn'  Argo  à i miei  danni  io  ti  mirai ; 
Ma  quanto  vider  gli  Occhi  ftl Cor  fu  cieco 
Dì  l'oro  infame  à i patteggiati  rat. 


Sì  mi  tradisti;  Ond'io  ti  fuggo , e feto 
Sdegno  mi  guida , e bencb'  altroue  io  vada 
Da  tè  pur  lungi , i tuoi  furori  bò  meco . 

. Quindi 
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; Qui  fidi  fatto  Gaerrier  cangiar  ni  aggrada 
In  Cimiero  la  Benda , / Lauri  in  Piumey 
In  Vsbergo  la  Lira  , il  Plettro  in  Spada* 

Lafcio  Febo , è fol  Marte  il  mio  Nume, 
E lungo  Diree  in  marztal  contrago 
Bette  la  Spada  mia  fanguigne  fpume. 

Su  Carro  3 alfter  di  beSicofo  fallo , 

Colà  m aggiro  , e feguo  t orme  in  Campò 
Di  Polinice  5 t del  canuto  Adrajlo, 

Ferue  la  Pugna . lo  ne  la  pugna  auuampo. 
Sempre  il  ferro  dà  morte , e dà  fpauento , 

O rfo  fulmini  il  colpo  5 ò il  lampo. 

Mentre  à le  Sìragi  y ed  à ie  morti  intento 
Spargo  il  Suolo  di  membrajl  Plauftrofegna 
Horridì  folcbi  in  su  lo  Stuol  già  fpento . 

L ì Pigre 
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Pigre  giran  le  ruote  al  corfo , e /degna. 

D’ 'ubbidire  à la  mano , ed  d la  voce 
Il  Dejìrier , cui  timor  par,  che  ritegna . 

Timor  è sì,  poich' à l' afpetto  atroce 

D'erranti  Spettri , ed  a mortai  fmgulti 
Tien  fofpefo  col  piede  il  Cor  feroce , 

Fà  con  l'unghia  ferrata  intanto  infulti 
A le  Vifcere  /parte,  e ouunque  moua 
Il  tardo  piè , fo^zi  vefiigt  hà  [culti. 

lo  rido  all'  bor:  Ch'  ejfer  crudel  mi  gtoua . 
Anzi  vindici  faccio  i miei  deliri 
Del  morir  , che  pietà  nel  Qiel  nontroua. 

T al'  io  meri  già  co' fpauentof  giri 

Circondando  di  Tebe  i Campi  intorno, 
Formidabile  autor  d'altrui  fofpirì. 

Quando 
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Quando  vn  Nembo  di  polue  il  lume  al  giorno 
lnuolar  veggio , e le  f rondo/e  Cime 
Ir  fcuotendo  fra  /or  la  Quercia , e /‘Orno. 

Strepito  di  Tremoto  il  Suolo  efprime. 

Già  ne' palpiti  fuoi  la  Terra  ondeggia , 

Di  cui  crollan  le  terga  eccelfe  3 & ime. 

Co  i muggiti  del  Suolo  aU'hor  gareggia 
Il  tumulto  del  Campo  , oue  tremante 
• D Hajle  d T urbe  confufe  vn  bofco  ombreggia . 

Volgùn  timidi  in  fuga  altri  le  piante , 
Cuifembra  quel  rimbombo  vn  fuon  guerriero. 
S'arrejian  altri  al  lor  periglio  auante . 

Vacilla  in  fui  Cauallo  il  Caualiero ; 

Ed  al  tremulo  Strai  richiede  in  vano 
Forte  fojltgno  il  già  cadente  Arderò. 

L 3 Cejfan 
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CeJ/an  gli  ajjalti,  in  su  l'armato.  piano'. 

Che  di  morte  nouella  il  fiero  a/petto 
D'ire  di/arma  il  Cor  x d:bajle  la  mano+ 

Fa  dal  Folto  ritorno  il  /angue  al  Petto  \ 
De  i Guerrier,  ch'il  timor  moftran  sul  vi/o:- 
Quel  timori  che  di  pace  è poi  J Oggetto U 

Joy  che  P bora  fatai  giunta  mautùfoy 
Sferza  i DeftrUr  per  la  commojfa  arenai 
Mal  Sentier  gli  atterri/ce  in  duodìuì/oK 

Apre  fi  atf  bor  voragino/a  Scena ♦ 

E à vicenda  tremar o 5 e l' Ombre  5 e'I  Solex 
Vifio  y cb'bebbero  l' Ombre  il  Sole.  4 pena. 

•m 

Ahi  che  del  trifio  Ca/o  ancor  mi  duole * 
L'atro  fpeco  m’ajforbe , e'n  giù  ruino , 

Gli  occhi  volgendo  4 la  diurna  Mole  % 

piango. 
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Piango  poi  V empiti à del  mio  DeJHno , 
Quando  vnito  da  lungi  il  Suol  ri/guardo 
J rai  fugar  da  l’Herebo  vicino . 

** 

A la  Reggia  ìnfernal  giungo  non  tardo 
Con  vna  man}  ch’ancora  il  fren  reggete 
' £ con  l’altra  j cb' ancor  truttaua  il  Dardo* 

&& 

De  le  Furie  /lupi  la  Turba  rea , 

Mentre  fcorfe  i Defirieri  j il  Carro  > e ? Armi 
D Ombre  ingombrar  de  la  Magion  Lethea ♦. 

** 

S/atterrì  Radamanto , e d’empi  carmi 
Fi  gli  Antri  rimbombar , quando  mè  vide 
Non  arfo  in  Rogo>  o non  canfunto  in  Marmi . 

•*!?* 

Guata  con  torui  rai  l’Armi  bomicide , 

Cb'  ancor fuman  di ) angue , el  Corpo  intero 
Di  poi  uè  afperfo  de  le  Foci  infide* 

L 4 Freme 
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Fremi  ài  rabbia  il  pallido  Nocchiero  > 

Poi  eh'  vn  varco  nouello  aperto  feerfe  . 
Oltre  il  margo  fatai  del  Fiume  nero . 

Quindi  le  Parche  hebbero  in  mi  connerfe 
Le  cigli a , e s'arrofjìr , ch'il  fil  non  franta 
Sia  d'Huom , eh' à Dite  il  r io  feriti  e r saperfe. 

E tutte  abforte  in  vergognofo  pianto 
Sollecite  vibrar  lìnfaufio  Acciaro 
Sul  mio  fiume  vitale  che  giacque  infranto* 

t 

M'aueggio  aU'hor , che  più  leggiero , e raro 
■ Faffi  il  mio  Corpo , onde fuanire  io fembrù 
Per  l'Aer  cieco , ed  à morire  imparo. 

Sf umani Armi advn  tratto , ed  ogni  membro 
Cangiato  in  Ombra  > /»  su  la  fronte  eSìinta 
Sol  di  Vate  fhonor  vino  rimembro. 

Poiché 
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Poiché  d' atra  caligine  dipinta 
Più  vifibil  rimane  al  fofco  lume 
La  / aera  Benda , onde  la  Fronte  è cinta • 

*» 

7*4/  io  diuengo  j E a le  Tartaree  brume 
Qualhora  io  giunfì  pellegrin  nouelloy 
Recai  fpauento  al  tenebrofo  Nume . 

tt» 

• 

7Vo»o  in  mezzo  d furiai  DrapeUté 
Rigido  punitor  de  gli  altrui  mali 
Sedeua  il  Rè  del  Popolo  rubeSoi 

Quandi  io  giù  per  gl  infranti  Archi  infernali 
Fui  tratto , ed'ei , *■«/  nou  a luce  offende y 
De  le  Sfere  temè  gli  odi)  immortali* 

/ * 

Stupido  intanto  il  Calamo  fofpende 
Su  i neri  fogli  5 0»*  i/  decreta y 

E con  voci  di  tuono  à dir  mi  prenda 

L 5 Dun- 
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Dunque  il  Libro  de  Fati  à tè  non  vieta % . 
Viuo  ancor , qualtufei,  volger  le  P tante,. 
Per  Jìrade  ignote  à la  Tartarea  meta & 

§lual  maligno  tenor  d'AFtra,  arrogante 
Fra  quejì'  Ombre  t'inuia ? Forfè  fu  cenno, 
De  londofo  Germano  , ò.  del  Tonante..  . 

moti. 

Sì  sì  nuoue  congiure  ordir  lì  derno 
Contro  mè  su  le  Sfere,  ò nuoui  inf ulti. 

Onde  f udita  tra  fuochi,  i Fronti  in  Lenuo 

10*, 

Son  gli  oltraggi  di  Gioue  ancora  inulti  ; 

F tic  li  accrefci,  barche  ne  vieni  armato, 
Efplarator  de’  Regni  miei  fepultu 

•m>.  __ 

Armerò  contro'l  Citi  l'Orbe  abbronzato *, 

Se  di  guerra  tù  giungi  Araldo  , e fia 
Al  mio  gìujlo  furor ' f prone  il  mio  Fato.  . 

Ma 
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■Ma  f e d*  duerno  à profanar  la  via 

Di  Piritboo  sii  forme  bor  vieni  9 afpetta 
Gli  odjy  qual* ei  prouà x de  l’ira  mia». 


*?fr. 

Già  già  le  gole  à [palancar  s'affretta 
Il  trifauce  Cujlode , e'n  tè  compita 
D Hercole , e di  Tefeo  Jia  la  vendetta ». 

Tempo  già  fu  y cb'inuefìigà  l'vfcita 
De  Regni  miei  f adolorato  Trace } 

E pietà  ritrouà  Delira  erudita» 

Hor  pentito  > di  doglia  il  Cor  fi  sface\ 

Anzi  mi  crucia  il  ramentar , che  dteffi 
A.  I eterne  fuenture  bora  di  pace . 

E che  vagajfe  entro  i ktbei  recejfi 
Mtfto  à dolci  b armonie  pianto  infingardo 
Di  T fifone  aU'bor  sii  gli  occhi  ifiejfì 

L 6 Hor 
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Jìor  infuria , d MiniBra  , //  Cor  codarde  * 
Sii  su  prendi  > f*  manca , »/  rigore , 
0 ^/i  Angui  del  Crine  y ò dai  mio  guardo K 

Co//  proruppe  ; E vn  fubito  tremore 
Ne  l'atro  fen>  di  Flege tonte  vdijjìy  • 
Segno  fatai  del  fuo  vìcin  furore. 

Jfb  tremante , e row/a/o  m lui  m'affifjì. 

Eoi  gli  rifpqfi.  0 gran  Signor , da  cu 
Erendon  leggi  temute  i neri  AbbtJJì .. 

Frena , frena  lo  f degno,  lo  già  non  fui 
X ratte  qua  gii « da  temeraria  brama 
jy oltraggiar , ancor  vino  5 i Regni  tui. 

Non  venni  ad  intimar  bellica  Fama  :■ 

Ne  à gli  adulteri  furti  ( e'I  credi  à quefie 
ìnfegne  [acre)  empio  dejio  mi  chiama. 

• v Non. 
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Non  fui  [finto  à [quareiar  V ombre  funefte 
Con  Herculeo  poter  : Nè  mi  fu  [corta 
Il  Cantar , ch'animò  Monti  > e Forejle * 

innocente  varcai  la  f ligia  Fort  a, 
Tejlimonio  mi  Jìa  quel , che  J ’euero > 
Giudice  Jkde  in.  frà  la  Gente  morta - 

De  l'auara  Con[orte  vn  reo  penfìero 

Fu  V Autor  de' miei  danni  ( e quifei  tutto 
Noto  il  tenor  del  trillo  Ca[o , e fiero,}. 

Indi  [oggiunfi . 0 s'il  tuo  Ciglio  afcìutto* 
Onde  altero  iteri  va  f cedèjfe  vn  giorno. 
Di  mè  tradito  al  [upplicheuol  Lutto  j. 

De  miei  voti,  non  fia  [topo  il  ritorno* 

A la  luce  perduta  , la  qui  vorrei , 
Gb'ajjrettajfc  l'infida  il [uo  foggiamo*, 

Btnur* 
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Emulo  de  le  Furie  anebrio  farei 

A sferrar  f Ombra  ignuda , e inguife  atrctct 
Tormentarla  per  femore  io  pur  godreu. 

4»  , 

Deb  pietofo  ti  mojlra  d le  mie  vacL 
Del  volto  tuo  la  maefià  fuperba 
RadoUifca  ver  mè  l'ire  feroci». 

48* 

E ognodio , furore , 4»**  acerba  . 
Fenati  con  cui  del  tormentato  Mondo  . 
Funifci  gli  Empi  , à la  crudel  rijerba». 

**.■ 

Tali  furo,  i miei  detti;  E del  Profondo 
Il  crudo  Rè  , cbe  d'ejfer  pio  fi  duole , 

Pur  volfe  il  ciglio  à i.  detti,  miei,  fecondo ». 

#»• 

Con.  fper’io , cb'in  quefi'  ombrof a Mole,. 

Ou  bor  m aggiro , baura  l tuo  fpirto  infame 
Scempio  condegno , abbandonando  il  Sole . 

Venga 
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Venga  venga  quel  Giorno  . A le  mie  brame. • 
Il  Fato  arrida , e'n  tanto  nieghiil  Cielo 
A tua  fete  rifiorì > efebe  à tua  fame.. 

Il  Sol  per  tè  dì  tenebrofo  velo 

Si  cinga  ; E fia  freddo  nel  Verno  il  foco ; 

E ferua  poi , quand'arde  Sirio  5 il.  Gielo^ 

X*  fia  l'Aura  maligna  . In  ogni  loco 
Rompano  il  tuo  ripofo  infaufii  affanni:: 
MÀ  per  lagnarfi  il  Labro  tuo  fia  roco .. 

Qrefcan  le  tue  feiagure  al  par-  co  gli  Ami 
Finche  la  Parca  horribilmente  cruda 
A inudite  agonie  tè  rea  condanni 
Qon.  foìlccita  rabbia , e mè  deluda  ^ 
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A Aionftg.  Gioì  Francesco  Albani  Segrct. 
de  ‘Eretti  dì  <N.  Sig . 

FO’  comparire  auanti  di  V.S.IIluftrifs.non 
già  con  lo  Scettro,  mà  con  la  Pernianti 
mano  vn  gran  Monarca  della  Soria . Quelli 
èSelcuco,  che  Icriuendo  allafua  Conforte 
Stratonica , adopra  tutte  le  finezze  dell'  Ar- 
te, per  perfuadere , prima  al  proprio  Cuore, 
e poi  à quello  della  fua  amata  Spofa , efier 
• non  men  plaufibile,  che  giufto  il  cangiamen- 
to d’Amore  oue  lì  rratn  della  vitad’vn  Fi- 
glio . Motiuo  per  mè  di  fcufa , fe  per  pochi 
momenti  ardilco  di  deuiare  V.  S.  Illuftrifs. 
dalla  fcrietà  de’luoi  Studrj  con  la  lettura  del- 
la prefente  Epiftola , Parto  del  mio  pouero 
Ingegno , à cui  auguro  col  mezzo  delia  di  lei 
‘fama  quella  vita,  che  nonhà  làputo  dargli 
la  debolezza  del  Genitore  . Quando  le  ila 
permeilo  dalle  graui  occupazioni  della  fua 
Carica,  lafupplico  ad  honorarlo  d’vn  fuo 
fguardo,  con  certezza  fia  per  communicar- 
gli  tal  lume,  onde  piùviui  apparifcanoàgli 
Occhi  deirintelletto  i Colori  d’Eloquenza , 
della  quale  ella  così  bene  arricchifce  i fuoi 
tochioftri „ 

AR~ 
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DI  Stratonica , figliuola  di  Demetrio 
Ré  di  Macedonia  , Principeffa  bel- 
liifuna  oltre  le  belle  del  fuo  Secolo,  ar- 
dentemente innamoroffi  SeieucoRè  di  So- 
fia. Quelli  pofpofte  le  confiderazioni  del- 
la fua  graue  età , e del  giouinetto  An- 
tioco fuo  Figliuolo,  per  cui  più  proprio 
farebbe  flato  quel  Maritaggio  , cedendo 
à sì  poflente  affetto  , rifoluette  di  chie- 
derla à Demetrio  in  Conforre,  e difpo- 
farli  feco,  come  felicemente  fucceffe  . Il 
bollore  della  giouentù  d’ Antioco,  la  bel- 
lezza di  Stratonica,  e l’occafionc  , che 
gli  porgeua  il  fuo  grado  di  conuerfar  fe- 
co indifferentemente,  furono  mezzi , per 
i quali  smtroduffero  nel  Cuore  del  Pren- 
cipe  fcintille  d’affetto  più  che  dì  Figlio, 
che  poi  crebbero  in  tale  incendio,  ch’e- 
gli ne  reftò  in  breue  miferamente  abbat- 
tuto . Cadde  felicitante  in  Letto  , ed 
infermoffì  à morte,  in  braccio  di  cui  fa- 
rebbe fenz’ alcun  dubbio  precipitato  , fe 
la  fagacità  d’  Erafiftrato  Medico  celebre 
di  que’  tempi , non  haueffe  ifeoperta  la 
cagione  del  Male,  e palefatala  al  Rè  fuo 

Padre. 
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Padre.  Seleuco  intanto,  che  teneramen- 
te amaua  Antioco,  come  vnico  Figliuo* 
lo,  e Succeffore  alla  Corona,  fi  molle  à 
compalfione  tale  , che  anteponendo  la 
Vita  di  efio  lui  all’amore  , che  portaua 
à Stratonica  , decretò  di  cedergliela  in 
Moglie  ; Onde  per  pervaderla  ad  accori- 
fentire  àfimili  Nozze,  fi  finge  fiora, che 
le  fcriuetfe  i mojtiui  , che  'fi  regiftrano 
nella  feguente  Hpiftola  . L’Hilloria  fi  ri^ 
fenice  da  Plutarco  ne’iuoi  Paralelli. 

j . . • . j-i  : 


SE- 
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SELEVCO  à STR, ATONICA, 

Estuai  titola  maiy  qual  nome  in  f fonte 
Jo  fermerò  di  quejìo  Foglio , in  cui 
he  mie  Jlrane fuenture  altrui  fan  con  t et 

Forjt  farò  palefe  à gli  occhi  tui 

Il  bel  nome  d' Amante  ? 0 quel  di  Spofò ? 
J8è  i QbeSpofo , ed  Amante  vn  tempo  io  fui* 

Tf altri  feti  non  piu  mia  , Fato  amorofo 
Così  vuol , così  chiede.  Ahi  per  mio  danno 
Troppo  ei  fece  tè  bella , e mè  pietofo\  _ 

Troppo,  vaga  tu  fei , Fede  ne  fanno 
Gli  alti  Incendj  d* Antioco . Io  troppo  pio% 
altri  ajfoluo  da  morte , e mi  condanno* 

Ma  pietà  regni  pur  nel  petto  mio; 

E il  dolcijjìmo  Ardor  noftro  ricopra. 

Con  la  fua  man  di  tenebrofo  oblio , 


AT 
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AU'hor  farà , che  la*  magnanim  Opra, 

Per  cui  l'Età  futura  inarchi  il  Ciglio ,, 
Per  trionfo  d' Amore  altrui  fi  J copra . 

Dunque  è ragion , ch'vn  tenero  configlio 
Ti  perfuada  à trafpiantar  l' affetto 
Dal  Sen  del  Genitore  in  quel  del  Figlio* 

&& 

Sì;  Ad  Antioco  comun  ferha  il  tuo  latto  , 

•:  Goda  gli  ampleffi  tuoi , goda  i tuoi  baci. 
Ei  viua  nel  tuo  Cor  y tu  nel  fitto  petto. 

Mà  forfè  con  rimprotteri  loquaci 

Tu  mi  dirai . Taci  Seleuco , e frena  • 
Gl'impeti  del  tuo  Cor.  Seleuco  taci. 

Amor  di  Padre  à qual  follia  ti  menai 
Mira  qual  s'apre  in  tè  d'infamie  none 
A la  regia  tua  Stirpe  enorme  Scena. 

Carco 


l 
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Carco  già  di  tuoi  /corni  il  Tempo  moue  ■ ; 
Gi infi anc abili  vanni  > oue  Jlà  fritto: 
Seleucoy  Autor  d'incefìuofe  prone. 

## 

Già  parmi  vdir  più  d'vn  Nipote  inuitto 
EJfecrar  il  tuo  Nome , e render  deJH 
Gli  Echi  di  Palefina  , e quei  d'Egitto» 

Gl'ifte/fl  Numi , à cui  gli  Altari  ergejli 
Mirar  non  oferan  per  Tè  crefentt 
Sul  Trono  AJJìro  obbrobriojt  innejìi * 

Mà  permetta fi  pur , che  tai  Jan  /penti 
Senfi  dlHonor  ne  la  tua;,  Stirpe  Augujlay 
E che  ti  Jìano  i patrij  Etti: elementi  * 

glorie , e di  Trofei  la  Patria  onufia  ^ 
T acerà  forfè  ? E qual  e /empio  ijuoi 
Popoli  bauran  di  tua  Virtù  robufia}  _ 

E de 
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?$•-& 

V de  Id  'Plebe  , e de' vaJJaB  ììerot 
Pela  /arem.,  mentre  le 
Norme  d' Inolili  prenderne»  da  Not. 


pian  d'vn  Mondo  ber/ agli  a Tonte,  a Tire 
* Di  me,  di  Tè,  de  la  (na  Prole  indegna 
■<lf infami  amfìejp,  la  futi.  Tardine . 

Duna  a e nel  tir  “ rti  {enfiar  ti  fpegna 
Sfrutta  Cura  d'bonor,  cb  tSir  dt!,VV’ 

Stlnpreàn  fin  di  divine,  ed,  ehi  regna. 

•Ufo 

Pi,  ebe  cokìf  ehi  di  Kagion  */»**» 

DO  T Arnii  diOofla* 

E ch'il  Trionfi)  -d  tua  Virtù  tafcrm*. 

■&Ì* 

Che  dilati  7 tuo  Scettro  ombre  ncfa*d 
Al  tuo  S angue  i S oggettivi  Regno y* 

Se 
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&& 

Se  tal  fono  i tuoi  /enfi,  oh  qual  fi /partii 
Cecità  nel  tuo  Cor ,.  ebe  non  rauuifa 
VAmor  di  Padre  ,e  la  Ragion  di  Grande, 

te# 

Vuole  Amor,  che  pietà  refli  indtuifa 
Dal  fen  paterno  ; E tu  erudii  vorrai. 
Che  nel  mio  fen  fia  la  pìetade  vccifa  ì 

#»: 

Sotto  qual  afpro  Ctel  s'vdt  già  mai'  ' 
Ejjer  nota  d'obbrobrio  il  tor  da  Morti 
Figlio,  cb' oblia  già  de  la  Vita  i nt ii 

■M* 

Quel  Figlio  , che  tè  fol  brama  in  Confort? K 
A cui  douran  gli  Heroi  Nipoti  i pregi 
Del  hr  Natale , e de  la  regia  forte.;, 

li» 

Per  cui  s aggiunger an  titoli  egregi  w 
A la  Stirpe  Reai,  s'à  tè  fia  dato 
Fecondarla  di  Figli,  anzi  di  Regi, 

Mà 
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Mà  fe  ver  noi  temi  ogni  Nume  Jràt  ó , 

Folle  ben  feì  t Dunque  odierà»  gli  Dei 

. CiAx^b’à  lor  cenno  opra  nel  Mando  il  Fato? 

Sìa  pur  ricca  ' di  <Gjorie,  \ e idi  Trofei 
La  Sorta  ; Grefteran  raggi  nouelli 
Agli  antichi  Splendóri  i CaJÌ  mìei. 

Ch'il  mio  T ronco.  Reai  fi  r monelli 

Vuole  Ragion  i Quella  non  già , che  regge 
Il  Alme  plebee  ne  gl'impeti  rube  Ui  : 

Mà  queUa  fol,  ch'altero  Soglio  elegge 
Ne  le  Menti  de' Regi,  onde  lor  voglie 
Di  commando  han  vigor, forza  han  di  Legge. 

Quindi  di  tal  Ragion  prefe  le  Spoglie 
La  Fama  , applaudirà  tè  degna  intanto 
Nuora  à Sekuco , & ad  Antioco  Moglie. 

Così 
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Così  regnando  al  caro  Figlio  à canto 
Da  i Vaffallt , e dal  Mondo  baur ai  tributo 
D'ojfequ) , e Lodi  , e fol  da  mè  di  pianto. 

Poich'io  nutrendo  fatto  il  Crin  canuto 
Vino  r Ardor , ben  lo  faran  palefe 
Le  pupille  loquaci , e il  Labro  muto . 

T'amerò  non  piu  miai  Ch' amor  cortefe 
Permetterà , che  le  ragion  d'amante , 

Co/#*  Suocero  almeno , ^ fan  refe „ 

.A#  vietato  mi  jìa  talhora  darte 

Baci  innocenti  al  noto  Labro , * al  Volto , 
0#<r  Videe  fiancò  Natura , ^ Arte . 

Molto  io  godrò  s'à  rimembrar  riuolto 
Le  p affate  dolcezze  il  Cor  Ji  de  ìli ; 
Quelle,  ch'amo  bramare , boggi  m'ò  tolto. 

M Al 
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Ai  lume  de1  tuoi  rat  dirò.  Son  quejìi , 

Son  pur  quitti  quegli  Ottri , e quegli  Attori  3 
Que  vn  tempo  formai  sì  dolci  innetti . 

Ma  daue  (ohimè)  di  pertinaci  ardori 
Forza  mi  guida  ? Ab  la  memoria  pera 
De*  miei  felici , e già  p affati  Amori . 

Sì  H megbimi  pur  Stella  feuera , 

C6*  Jta  legge  al  gioir  la  rimembranza 
JPokbo  gioia  maggiore  il  cor  già  f pera . 

5V  precorrerai  di  mia  cojlanza 
lì  orme  > viurò  felice  y E quetto  folo 
Contento,  fio,  > ch'ogni  contento  auanza  . 

5»  vanne  ad  Antioco  in  braccio  à volo. 
Rompi  y rompi  gl'indugi , <?  m/  petto 
. Riconduci  la  gioia*  a fuga  il  duolo. 


Il 
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II  firena  natio  torna  à V affitto.  v 

T orna  il  lume  à i begli  Ocebi . E i prónta  aita 
Afl’ai  vii  piuycb'al  mio  chiede  al  tuo  affetto. 

'Odi  còme  con  voce  illanguidita 

Dal' egre  piume , ou’eigià  muor > t'appella 
•A  ritener  la  fuggitiua  'vita  « 


"Son  rimpr oneri  tuoi  le  Guancie , :'t  quella  , 
Front e 3 hor pallida , ef mortale  quella  boccà^ 
Che  cà  i languori  Juoi  sì  ti  fauella . 

*€be  tardi  ? Ab  vieni.  Ecco  ver  mi  già  f 'cocca  . 
Morte  il fuo Jlral.  Deb  tàgli  oppon  lo  feudo , 
Già  ebe  tormi  da  Morte  à tè  fol  tocca. 

Meni:  Clfd  rintuzzar  quel  Dardo  crudo 
Ionon  vuò , che  tu  cinga  il  Sen  d’ Acciaro. 
Armi  più  fine  bà  il  Pargoletto  ignudo. 

M 2 Di 
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Di  quelle  arma  il  tuo  petto  , e'I  Volto  raro: 
Che  de  la  pugna  tua  giujla  mercede 
Quella  Vita , che  ferbi , à tè  preparo  . 

Sarà  tua  la  mia  Vita  ; E quelle  Tede, 
Con  cui  di  rauuiuarla  à Tè  fol  lice, 
Daran  tempre  cojlanti  à la  mia  Fede . 


Vien:  Che  farem  tu  lieta  j ed  io  felice. 

E sai  tuo  foco  io  rinouarmi  afpiro , 

Tu  haurat  vanto  di  Sole , io  di  Fenice . 

Sì  te  co  parla;  E dal  languente  giro 
De  le  ftie  labra  tramandar  già  partni 
MeJfaggieri  d' amor  più  d'vn  fofpiro . 

## 

Gli  odo  sì  sì  : Mà  quei  lugubri  Carmi 
Nunzi/  di  morte  fon , con  cui  m'accenna  , 
Ch’ella  fu'l  caro  Jìl  pende  con  l'armi. 

Già 
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Già  vibra  il  Colpo , el  colpo  il  volo  impenna.  „ 
Vola  ancor  tu  d’ Amor  sù  l'ali , el  fianco 
Sproni  il  Dardo  d'Amor  più  che  la  Penna . 

Vola  ; chi* et  vìue  pur , y^/>4  />#*• 

J?  , e /pira  fol3  quanto  la  /pene 
Lo  fpirito  rincora  al  Cor  già  fianco . 

•m- 

Anzi  quella  Pietà , cb'ogn  hor  mantiene 
La  Beltà  più  gradita  al  tuo  fembiante 
Anco  ad  onta  di  Morte  à fperar  viene . 

Deb  neU'efier  crudel  non  sij  cqftante. 

Cedi  ; E vn  tenero  affetto  in  tè  s'accenda 
Per  chi  muor3  muore  Figlio , e muore  Amante. 

Ma  che  bramio?  Di  già  fofcura  benda 
Agli  Occhi  muoio  3 e già  veggio  f colpita 
Nel  Volto  tuo  la  de  fiat  a emenda . 

M 3 
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Ch'aduli  a à l'ombra  di  reai  Bandiera 
Vincitrice  trarrà  fonni  confujì , 

Stragi  femore  fognando  à l'Hofie  arciera, 

O volgendo  il  difio  di  Pace  à gli  <vfi> 

Co  gliimperi  del  fren  dolci , e foaui 
Farà  fouente  i Popoli  delufi, 

■ 

Onde  ne  i Volti  maejloji , e grani , 

Mà piìt nei  Cor  fia  che  ciafcun  contempli 
Del  Genitor  f Immagine , e de  gli  Aui . 

* j , • ' l . > 

- 

fiupito  à sì  fànwfi  ejfemplì 
T‘ offrirà  ogn  vn,  qual  à Cibek , i fiutiti 

, augnile , f 7" Vw/>& 

A#  difuguale-  è.  il  paragon.  Di  lumi 

Per  tè  fplenderà  il  Móndo , //  Citi  per  lei. 
Tit  fia  Madre  d' Pierai , jV#d  Numi* 
Meta  fia  cotal  forte  à i detti  miei , 

M 4 VOLGO 
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VOLCO  ad  EVDOSSA. 


A Alonftgnor  G tonarmi  Patritij 
Chierico  di  Camera . 

NON  fempre  Amore  paffa Cuore  per 
gli  Occhi.  Quefto  Nume,  benché  de- 
cora tal’  hora  rinucnire  infolite  ftrade,e  fen- 
rieri  nafcofti,  per  aprirfi  il  varco  nell’Anima. 
Eccone  à V.S.IlIuftrifs.vn  tcftimonio  nel  Per- 
fonaggiodi  Volco  , Soggetto  della  feguen- 
te  Epiftola,in  cui  per  le  lecrete  vie  J della  Me- 
moria quefta  cieca  paflione  s’mtroduffeio  ne 
prefentoà  V.S.  Illuftrifs.  il  Componimento 
per  efprimerle,ad  immitazione  di  così  ftrano 
lucceffo,  il  particolar  defiderio,chehò  d’- 
accendere vie  più  nella  di  lei  Memoria  vn 

fiarziale  Affetto  verfo  la  Seruitù  miaja  qua- 
e però  ambiziofadi  continuare  ne’  vincoli 
d’vn’e  terna  Ofleruanza  verfo  il  di  lei  Merito, 
altretanto  applaude  alla  libertà  d’ Amore, 
quanto  ricufà  l’amore  della  Libertària  que  » 
fio  pcnfìero  motiuo  badante  per  rittrarre 
dalla  bontà  di  V.  S.  Illuftrifsima  vn  generofo 
gradimento, che  fenz’alcun  dubbio  anche  mi 
fà  fperare  il  fuo  buon  Genio  , tutto  confe- 
ttato à gli  Studij  di  Pallade . ... 
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ARGOMENTO . 


VOlco  fratello  di  Stefano  Rè  de’Ser- 
ui  compaflionando  la  fuentura  d^ 
Eudolfa  fua  Cognata,  efpofta  ignuda  dal 
barbaro  Rè  fuo  Conforte  , prefe  confi- 
glio di  liberarla  da  quella  ignominia;  On- 
de con  le  proprie  Vedi  ricopertala,  fur- 
bamente la  condufie  infino  alla  Città 
di  Durazzo , donde  auuifato  l’Imperato- 
re Aleflìo  fuo  Padre,  prouidde  , che  ho- 
norcuolmente  gli  folle  condotta  àCoftan- 
tinopoli . Ritornando  il  giouine  Prencipe 
in  Seruia  , molte  rifleflioni  di  Cole  oc- 
corfegli  nel  Viaggio,  diedero incentiui ad 
vn  vehementiffìmo  amore  : Mà  appena 
giunto  alla  Reggia  , fù  d’ordine  del  Fra- 
tello fatto  prigione  invna  Torre, per ha- 
uer  contrauenuto  al  Diuieto  Reale,  oue 
rifaputo , eh’ Aleflìo  Tiranno  inuaghitoli 
fortemente  d’ Eudolfa , procuraua  con  prie- 
ghi,  e con  minaccic  di  piegarla  alla  sfre- 
natezza delle  lue  voglie  , diede  in  tali 
eccelli  di  (manie , e d’ aggitazioni  , che 
lo  fecero  rifoluere  à penlar  alla  fuga  dal- 
la Torre  , col  raccomandare  la  fua  liber- 
tà , e la  fua  Vita  alla  pietà  d’  vna  Tela. 
Prima  però  d’efieguire  r ardito  penfiero, 
J . M 5 fifin: 
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fi  fìnge,  che  IcriuefTe  ad  Eudofla  l'Epifto-- 
la  fcguente  , in  cui  le*  racconta  i’Hiftoria. 
del  Ino  Amore  , e l’inquietudine  del  fuo 
Animo  , promettendo  di  darle  in  breue 
foccorfo  opportuno  , e di  far  crudeliffima 
vendetta  del  Riuale  . Il  Fattp  cgregiafnen- 
te  fi  deicriue  nell'Imperio  Vendicato, Poe- 
ma heroico,del.  Sig,  Barone  Antonio,  Ca «*. 
tacci .. 


YOLCO> 
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VOLCO  ad  EVDOSSA. 

DAI  alta  T or  re , in  mia  Prigione  (letta, 
'Quejli  j Eudojfa  rt'inuìofenJì  confuji , 
Uh’ Amor  5 che  Sdegno  , e Gelofia  mi  detta.. 

Forfè  di  pigro,  e con  ragion , m'accujt. 
Mentre  prima  di  mè  giunge  il  mio  Foglio >, 
Hor , che  del  mio  Valor  d'buopo  fon  gli  vjt.. 

#*■ 

Ma  già  l'ali  m ap preda  il  imo  Cordogli 
T eco  farà:  Che  Vendicar  gl' infiliti, 

Ch'  ordì  vn  Tiranno à.tua  cojlanzajo  voglio.. 

#?*■ 

Gli • oltraggi  non’  faran  d'AleJJìo  inulti. 

Vile  farei  s'in  tuo  foccorfo  armajji 
Sfbiere  folo  di  pianti  >,  e di  fingultì.. 

*?► 

Del  fraterno  furore  ad  onta  i paffi 
Libero  io  difeiarrò.  Dedaleo  volo 
Fuor  mi  trarrà  de  i cuftoditi  Saffi.. 

M 6,  Già. 
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Già  m' inulta  a fohar  le  vie  del  Polì* 

Sit  l'ali  indufiri  di  pietofo  Lino 
L'Alba  co  i fiati , e co  i fofpiri  il  Duolo*. 

^ V audace  difio  [prone  è'I  Defilino? 

Anzi  più  del  Defiin  l'acuto  Dardo , 

C£  W Cor  mi  fijfie  il  cieco.  Dia  bambino  v 

$>»«/  Dio  j eh' in  me  per  lofentier  del  Guardo. 
Non  entrò  già , poicb'  il  mio  petto  aperfe, 

Vn  ìnf olito  varco  al  fitto  Stendardo*. 

Que[  che  la  Pace  entro  i tuoi  lumi  immerje ? 
E vibrandola  poi , d'incendio  rio 
Con  [orza  ignota,  la  memoria  afperfe ... 

•ai* 

Così  refilò  di'  Amor  preda  il  Cor  mio : 

Che  quando  ti  mirai  l'ardor  fu  [pento  3 
E quando  non  ti  vidi  ar fi  aU'bor  io. 

- • ' Deb 
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Deh  fe  pietade  in  te  prende  alimento , 

Hor,  ch'io  vò  regi  tirando  i miei  delir\ 
Riuolgi  H ciglio  à qwjio  foglio  intento  * 

Qui  l'HiJloria  vedrai  dc'miei  Martiriy 
Qui  rijloro  farà , dà  quejle  note 
L aura  tributerai  de3  tuoi  fofpiri.. 


*2* 

Poche  volte  del  Mar  ne  l'Onde  note 

Tuffate  baueua  il  Condottar  del  Giorno! 
Del  Carro  d'or  le  tuminofe  Rote . 

Da  che  Infoiando  il  tuo  natio  féggiornor, 
Ou’à  le  me  fuenture  ìt  Porto  elejjì^ 

A le  Soglie  paterne  iofea  ritorno .. 

Usuando,  del  tuo  Dejììn  gli  afpri  fitte  effe 
E de ■ la  mia  pietà  l'opra , e la  cura 
Vo  meditando , e del  Qerrnan  gli  eccejfil 

D'ir.k 
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D-ira , e piacer  tri infiammo.  Indi  f arfurat 
De  lo  /degno  à pietà  cedendo , il  locot 
Figlia  vnpenjter>  eh' ogni  penjier  mi  fura,. 

Ini  van  la  Mente  à contemplar  prouoco 
Altri  Cafi  j hor  ch'il  tuo  nel  fen  mi  defa. 
Di  fio  j cb  'aletta  y & è dijio  di  foco,. 

D.ijìò , cV  vn  nuouo  Affetto’  al  Core  innefa}, 
Ondi  ei  gode  a la  dolce  rimembranza a 
E:  nel  goder  tutto>  di  fiamme  ei  retta,, 

■m- 

Filar dor  così  nel  petto  mio  s'auanza. 

E mentre  il  refrigerio  e bramo , e fpcroy 
Del  mio  foco  alimento  è.  la  Speranza .. 

Jfr  tal  guifa  di  Amor  fon  prigioniero,. 

E perche  più  penofo  il  laccio  Jìa  * 

. Carnefice  di  lui  fnjft  il  P enfierò. 

Egli 
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Egli  del  tuo  Bel  Volto  à ¥ Alma  mia 

Hor  le  rare  fembianze  , bor  de  1‘  ignudo} 
Seno  il  viuo.  candor  mojlrando  gia,K 

QueSo)  d cui  la  mia  Clamide  fè  feudo,.  \ 
'Site al' bora  a public  onta  ef polio  il  vuoile- 
Del.  Co/forte ; inbuman  l'impeto  crudo». 

Mi  de  f Editto  fuor  barbaro,,  e folle 
Ben  io  mi  nfi  , e à fuo  mal  grado  meco 
Zi  trajfi  in  fuga  in vajlo  Piano > tu  Colle.. 

**■ 

Speffo  vn  fola  Dejìrier  mi  ftriftfe  teco. 

Speffo  vn  Letto  ctaccolfe,  all' bor,  ch'il  lume? 
De  la  Lampa  diurna  al  Mondo,  è.  cieco».. 

Mtntrio  teco  dormia  iù  ro^ze  piume 
Porfi  al  Collo  , & al  Vifoamplejjì.,  e bacii . 
fai  Sonno  tal' bor  portò  il  cofiume.. 

E «fcs 
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E dejlì  poi  de  Tinnocenti  paci 

Fra  Noi  ridemmo , e più  di  Noi  fui  Cieb 
Forfè  rifer  fra  lor  gli  Afri  fagaci . 

Lieto  ito  tanto  apparta  lo  Dìo  di  Deb 
Co' folle  citi  raggi  oltre  l'vfato 
A fugar  de  la  Notte  il  fofco  Velo . 


Ben  io  fiupia , cb' abbandonando  il  Prator  . 
Sparfo  da  l' Ombre  ancor , de  l’Oriente , 
Co/  Crw  <//  intempesìiui  ornata* 

jV<?  maùuid'  io , «ftr  pw  lucente 

Il  fuo  cor  f imolaua } *</  /V  /«o  fianco 
Di  cnriofo  Amor  lo  Strale  ardente * 

Chy  ei  tal  prodigio  in  vagheggiar  non  fianco 
Spejfo  fuori  de  l'Onde  il  capo  erge  a , 

C-&’*/  C/V  «a»  tA&*  par 

«Sfóa- 
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Souuiemmi  come  aU' bora  io  t'accoglie  a 
Ne  le  mìe  braccia , e qual  foaue  pefo 
Saura  il  pronto  Dejlriero  io  ti  panca . 

Wfc 

Come  non  ftt  da  la  mia  mano  iUefo 
Il  molle  auorio  de  l' intatte  membra  y 
Da  le  cui  netti  io  ne  rimajì  ac  cefo, 

*«6* 

Tal  cofe  , e tante  il  mio  penjter  rimembra , 
Mentre  i paffì  volgeua  al  patrio  Regnoy 
Cbe  fenza  tè  deferto  Suol  mi  femhra. 

Giungo  in  tanto  d Samendria  , vltimo  fegn 4 
Del  mio  lungo  viaggio  y oue  i ripofi 
Turba  la  forga  del  fraterno  f degno. 

Stpp' et  y cbe  pronto  d liberar  mefpofi 
Tè y ch'ignuda  piangerti  in  erma  Sabbia 
De  la  tua  Sorte  i Cajì  lagrimoji. 

E ac - 
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E accefo  contro  tré  d'odio , e di  rabbi* > 
llfuol  per  coffe,  e fcarmiglioffì  il  Crine,, 

U mento  fttelfe , e morjìcù  le  labbia *. 

* 

} 

Giurò  vendetta , e minacciò  ruine 

Saura  il  mio  Capo , e ne  proti  ai  /’ [effetto 
AU'bor , ch'io  giunji  al  patrio  mio  Confine». 

&& 

Là  vè  Jt  mefce  entro  l'ondofo  Letto 
, De  la  rapida  Saua  il  picchi  Drio 
Erge  vn*  Torre  il  formidabil  Tetto*. 

Lui  prìgion  fui  tratto  à vv-  cenno  ritr 
Del  Tiranno , cui  punge  alto  furore 
Età  che  de'  fcber ni  fuoi,  de  l'Ardor  mio* 

«aofr 


Cosi,  v * congiurando  et  con  Amore  ; 

Onde  ciafcun  di  libertà  mi  priua , 

Quei  legandomi  il  piede , e quelli  il  Core* 

Noti 
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Non  così  magge  entrai  rinchiudi  Jliua 
Lungi  il,  T orel  da  la  Giottenca  amata,. 
Gam'tui  il  duolo,  ejf aggirando  io  giua*. 

Troppo  à ingiufla  (in  dice a)  troppo  è /pittata, 
àut&à  Stella , ch'inCtelper  mi  difioglìe 
La.  Chiama  fua  d‘ torridi  / tempi,  armata ^ 


Ufo 

Gre  dèa ,,  cb'almen  ne  le  Stellate  Soglie 
Regnajfc  AJlrea  su  Trono  di  Zaffiri? 
Mà  la  fuentura.  mia  tal  fede  hor  toglie  K 

Santo  Nume  y fe  laura  ancor  refpiri',. 
Dillo , fe  morta  la  pietà  » cb'vfai 
Ricompenfa  di.  pene } e di  martini. 


Arfe  v è vero  x il  mio  Cord'EudoJfa  ài  rat ? 
Mà  fe  fatai  fu  la  mia  fiamma  e s'bebbe 
Il  fomento  da  gli  Afri,  in  eòe  peccati 

Amor- 
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Amor  dal  Fato  il  primo  Latte  bebbe\ 

Onde  s’amando  errai  , ne  fu  cagione 
Ei  fot,  cb'in  1 nè  l'error  foaue  accrebbe . 

Dunque  fe  per  mio  prò  s arma  Ragione  : 
S'il  mio  foco  è innocente , il  del  tiranno 
Del  mio  /degno  pauenti  il  paragone . 

#?&! 

Su  sù  Furie  del  Cor , prónte  à fuo  danno , 
Venite  d rifuegliarmi  entro  del  feno 
V a f prò  furor  d’inujìtato  affanno, 

** 

Ma  che , folle , difcorro  ? Imponga  il  freno 
Al  facrilego  ardir  penffer  più  faggio. 
Lampeggi  altroue  tl  feritor  baleno. 

Sul  barbaro  Fratei  cada  ogni  oltraggio > 
S’ei  nemico  del  Ciel  contender  vuole 
Ciò  j ch’il  Cielo  approuò  con  fau  fio  raggio. 


S’ar- 
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S'armi  Contro  di  lui  la  Stigia  Mole; 

■ Scarichi  Gioue  in  lui  Tuoni , e Saette; 
Vibri , in  vece  di  rai , fulmini  il  Sole. 

, *8* 

E fe  per  animar  le  mìe  vendette 

De  P Inferno , e del  Ciel  lo  f degno  è poco. 
D'vn Amante  nemico  ei  l'Ira  afpette . 

4» 

Così  mentr'io  dal  cufìodito  Loco 
Vò  di  mia  rabbia  gl'impeti  fpargendo 5 
Nouefca  accrefce  il  furibondo  foco . 

Certa  nouella  da  la  Fama  apprendo , 

Che  tu  d' AleJJìo  amata  Prigioniera 
Del  Tiranno  f amor  f prezzi  f offrendo . 

C&Vi  5 ^ 5 condotta  entro  la  Reggia  altera  5 
Con  lufinghe  hor  affale , hor  con  min  ac  eia , 
Ha?’  aa»  dolce  fembianza  3 hor  confeuera. 

Ma 
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MÀ  quanto  gaio  in  afcohdi % eòe  facci* 
Schermo  la  tuaCoJlanzn  ài  penfierfuoi* 

J l che  qual  Scoglio  stjr  eh'  in  Mar  'fi giacchi 

.. Àltretanto  il  timor  ni  affigge  poi,  v>  ^ 
Cb'vna  barbara  forza  al  fòt  non  pieghi 
( Ab  no’J  permetta  Amor  ) gli  affetti  tuoi  . 

fermezza  . lo  so , che  niegbi 
Forfè  ad  AleJJto  il  Cor  : Mà  io  ben  anco 
Quanto  firn  forti  in  Cor  ài  Donna  iprùghu 

Temoy  o pur  mi  Infingo.  Intanto  io  fatteti 
Per  la  Tenzon  de'varif  affetti  3 à pena 
Chiamo  à i rtpofi  il  tormentato  fianco: 

XSh'H  Sonno  m'apre  ima  dolente  Scena , 

0**  «M»*i  a/  parmiy 

Cinta  il  bel  piè  di  rigida  Catena. 

Farmi 
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Tarmi  vdir , cb'ei  ti  dica . Ab  piu  non  s'armi 
Di  rigore  il  tuo  fen.  Bella  vinceSìi. 

Già  d’ognt  mio  voler  cedo  à tè  l'Armi. 

** 

Sciogli  il  Laccio  feruti'-  Ma  la  fciogliejli. 
Ne  fà  fede  il  mio  Cor , ch'il  nodo  bor  proua 
De  la  Catena  ria  , cb'al  piè  togli efi . 

#*• 

S'in  mè  la  forte  tua  già  Jì  rinoua  ; 

S'in  tè  cangio  la  mia  \ Dunque  Jta  quella 
Pietade  in  tè , c bor  nel  mio  Cor  Jìtroua* 

Deb  ammollifcaji  bomai  l Alma  rubella . 
Godi  dt umore  i dolci  frutti , e taci . 
Tanto  pietofa  si/-,  quanto  fei  bella. 

■W»' 

Di  due  facci  af  vn  Alma  ; E Jlan  veraci 
Segni  - d'eterna  fé  quelli , cbe  porgo 
Al  tuo  Collo  ,e  altuoVifo  amplejji , e baci. 

Eran 
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Eran  tali  i tniei fogni  i E ali'bor , ebefeorgo 
Del  lafcìno  Rivai  gl' impeti  ardenti  ; 

Tojlo  mi  f veglio  ^ e da  le  piume  ioforgo. 

«SÉ»'' 

Sgrido , fmanio , mi  lagno , ? i morfì algenti 
Provo  nel  Cor  di  Gelojìa  mortale ,* 

Onde  à vendetta  bò  imiti  penfieri  intenti . 0 

che  bramo ? .SV  io  non  hò  l ale 
Pia  vano  ogni  penjìer.  Lafciar  deggio 
Tè  dunque  in  preda  al  barbaro  Riualeì 

'•*#* 

JV«7  confente  Amor.  Lo  f degno  mìo 
No' l permette , »o7  wo/f.  Homaijì  renda 
Con  vrì  indujlre  ardir  pago  il  dijìo. 

Quef' ampia  Tela  à confolarmì  imprenda. 
Drizzarò  per  le  vie  de  l' Aria  il  corfoy 
Oue  la  libertà  da  l'Aure  apprenda. 

lui  de  lira  à rallentare  il  morfo 
Imparerò  da  Turbine , o Saetta. 

Già  per  dar  morte  à l'empio , e à tejoccorjo , 
Qual  Dedalo  d'Amor , Volco  s'affretta . 

Fine  della  prima  Parte. 


Digitized  by  Google 


2. 


CANZONI 

PATATE  SECONDA 

DELLE  POE  SIE 

D 1 

PIETRO  G1VBILEI- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Di  'Pietro  Giubilei. 


ì 


LA  NAVE  IN  PORTO 

Per  la  gloriola  Elezzione  della  Santità  ài 
N.  S.  Innocenzio  XI. 


CHe  Nane  è quella , à la  cui  Prora  ottanti 
Teatri  di  Naufragi 
L‘ borri  da  tirannia  {copre  de' flutti? 

Da  i gridi  Poli/  gli  Aquiloni  iflrutti 
Tempeflofi  prefagi 

Fean  rifuonar  su  i mobili  adamanti • 

Di  Nettuno  i Giganti , 

Spejfo  al  mugghiar  de  la  mufcofaTrombà* 
Tra  Scogli  rei  le  folleuar  ia  Tomba. 

ì)a  f Artiche  Cauerne  vfeir  feroci 
Eserciti  di  Nembi , 

Ch’urtar  poc'anzi  i corredati  fianchi. 

E perche  lena  al  lor  furor  non  manchi , 
Portar  da  i freddi  Lembi 
L'afpro  rigor  de  l'Hiperborec  Foci. 
Quindi  À gl'impeti  atroci 
Tutta  fi  J coffe  dal  ceruleo  fondo 
La  Monarchia  del  procellofo  Mondo. 

A 2 Fle- 
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Fiegra,  pareua  il  Mare  intumidito , 

Che  con  montagne  ondofe 
Guerra  mouejfe  d gli  flellati  Campi . 
Torbida  luce  d'incejfanti  lampi 
Fra  nubi  tenebrofe 

Tolte  hauea  le  vicende  al  Sol  fuggito . 
Tal'bor  fAlno  fmarrito 
Voraggini  preme  a.  T al’  farà  il  Polo 
Si  fè  berfaglio  al  combattuto  volo. 

> , , «■  > . # 

Trema  il  cìglio  atterrito , e nel  mio  feno 
palpita  il  cor  confufo 
Al  fluttuar  de  l'agitata  Pròrai  vv 
L’ali  follecitai  d’Aura  finora^ 

Perche  dai  crin  difufo 
Febo  fpargejfe  vn  fubito  fereno . 

A mille  voti  il  freno  * * 

Sciolje  il  mio  labro , ed  inuocai  fouente 
Del  Dio  de - 1' Acque  il  domator  T ridente . 

Di  marine  ricchezze  all'bor  promifi 
Ornar  l'Are  paluflri,  / * ‘ 

È ghirlande  intrecciar  d' Alghe  al fuo  Nume , 
Ma  in  van  tentai  le  contumaci  fpume 
Vincer , eh’ i doni  iUuflri  * 

Da  là  lor  fordità  furon  derifl.  : 

Gl' implorati  f or  rifi 

Del  del  non  vidi . A le  temute  gare 

Credei  col  Ciel  confederata  il  Mare . ' 

Ecco 
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Ecco  afcendo  sk'l  Lido  > e veggio  ad  onta 
Di  congiurati  /degni 
Galleggiar  su  i naufragi  il  lieue  Abete . 
Et  prefi/fe  nel  Porto  bà  le  fue  mete » 

E i tumidi  ritegni 

D'orgogliofa  marea  ratto  for monta. 

L'atre  procelle  affronta 

Con  l'intrepida  Prora , oue  fi  fuela 

Mendicità  di  lacerata  Vela . 

Ma  già  di/cerno  tremolargli  intorno 
(E  non  erra  il  mio  /guardo) 
pile  d’vn  Veffillo  colorito  in  ofiro. 

Di  già  dittinguo  il  trionfante  Rofiro 
Innalberar  Stendardo , 

Che  di  gemine  Cbiaui  bell  grembo  adorno » 
Su  ferenifi  il  Giorno. 

Dia  bando  à le  T empelìe  Aura  foatte* 
FetteggiilTebro.  Ella  è di  Pier  laNaue. 

È'dejfa.  lo  la  rauuijo.  Ecco  s'appre/fa. 

Chi  mi  dà  fiorii  ondi  io 

Corone  intrecci  à le  Romane  Antenne? 

Apprettatemi,  ò Zejfiri  le  penne.  „ 

Seguite  il  volo  mio 

Febei  Minifiri  in  su  la  Naue  iftejfa . 

Là  con  vena  inde f e/fa 

Hinni  inte/fete  al  gran  Noccbier , cui  piacque 

Saggio  domar  la  fellonia  de  P Acque.  v 

A 3 Meri 
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Min*  volo  àTè  ygrand' Innocenzi o , e al  Piede ^ 
Calamita  de'  Regi , 

Vuoto  il  mio  Cor  d' offe quiofi  Canti. 

Et  , ò fplendor  de'  Pontifici]  Ammanti }i 

( Intuono  ) 0 de  gli  egregj 

Numi  del  Lazio  im maculato  Herede .. 

A la  tua  man  la  Fede 

Il  gouer no  im  mortai  donò  di  quejìa 

Nane,  che  vinfe  Acheronte  a Tempejla*. 

Tu  con fermo  maturo  , e Zelo . ac  cefo 
Indefejfo  volgefii 

Sempre  a l'opra  la  mano,  al  Cielo  il  ciglio^ 
E colasu  di  proutdo  configlio 
Chiari  arcani  apprendefiiy 
Che  t'tnuolar  da  le  procèlle  iUefo .. 

Tu  d'auree  merci  il  pefo , 

Prodigo^  rfiutajìiy  onde  ripiene 
E>*  pietà  pretiofa  andar  l' Arene.. 

Qual' bor  lungi  /coprirti,  ò Sirte,  a Scoglio ,, 
Ritrouafii  fagace 
Ne  P Ancora  fedel  pronti  rifugi. 

O che  rompendo  i perìgl'tofi  indugi. 

Bel  Flutto  pertinace 

Tuggifii  al tr otte  il  tempefìofo  orgoglio .. 

Al  configliero  Foglio , 

Stendefii  il  guardo,  efempre  infra  ì difafirt: 
Ti  raggirò:  la  Calamita  à gli  Afiri. 

A chi 
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A (hi  temt'  arte  mai  conceffe  il  Fato , 

Fuory  cb'à  l'Alma  tua  grande , 

In  cui  Virtù , corniti  fua  Reggia  alberga? 
Hor  chi foa  mair  che  tanto  in  alto  s'erga  , 
Per  mirar  douc  fpande 
Così  bella  Virtù  lume  adoratol 
lo  del  Pegafo  alato 

Non  reggo  il  dotto  fren , nè  fon  contento , 
Citar  in  gli  Ojfequ]  miei  le  vie  del  Vento - 

Jb>  l'inchino  da  lunge . A mi  fol  lice 
Stringere  in  giro  angujto 
D'vn  bado  riuerente  ogni  fua  laude . 

Già  del  tuo  piè  , che  calpefìò  la  Fraudo 

Sul  Carattere  auguflo 

Stampa  il  labro'  diuoto1  orma  felice . 

Se  Febo  il  ver  mi  dice  ^ 

Spero  ancora  adorarti , oue  le  faf ce 
Offre  il  Gange  idolatra  al  Sol 3 che  nafee. 

Sono  di  rabbia  gli  Ocean  già  feemi 
Di  quejla  Naue  al  corfòr. 

Se  tu  del  Vattcan  Tifi  la  guidi. 

Par , che  de  l'Alba  i vafliMari 3 e iLidi 
Il  flagello  y & il  morfo 
Sentano  homai  de  l'Ancora , e de' Remi. 
Par , che  l'Egitto  tremi  ; 

E che  l'Idra  de'  Fiumi  il  capo  aflonda 
Vie  più  nel  fen  d'ifconof cinta  fponda . 

A.  4 Pace 
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Pace  à Voi  de  Hnfubria  amene  Piagge, 
Ctìvdir  del  / 'acro  Vlijfe 
1 primieri  vagiti  hauefie  in  dono. 

■ E che  B ambia  l'inc amina Jle  al  Tronoy 
Otte  per  vie  prolijfe 
D'intralciate  fatiche  boggi  Ji  tragge. 
Gloria  à Voi , cui  le  fagge 
Opre  sì  note  fur  del  Genio  culto > 

Ch' anzi  Fancìul , lo  vagheggiafie  adulto  * 

A te  gloria  maggior  Latina  Terra , 

Che  di  purpurei  fiori 

Nudrifii  al  nobil  Crin  Nembi  regali . 

Cui  tributafii  ancor  /erti  immortali .. 
Onde  augufti  J udori 
La  fua  Fronte  Mitrata  boggi  differret*. 
Non  faccia  il  Verno  guerra 
A le  tue  Primauere  . Eterni  Eoi 
Fruttino  à t Innocenza  i Campi  tuo 

In  tuo  prò  igran  Monarca , intanto  auuolga 
Cloto  à l'eterno  fufo 
Con  mtr artiglia  i Secoli  di  Pilo. 

• De  l’Età  di  Saturno  il  biondo  fifa 
Ragroppi  il  Sol  confufo , 

E la  fulgida  Biga  addietro  volga* 

D Eternità  raccolga 
t Sacri  Amaranti  5 e cìntaji  le  Chiome 
Su  i Zaffiri  del  CUI  ferina  il  tuo  Nomo* 

v,..  *.  Così 
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Così  dicea.  Quando  improuifa  Auretta 
Tolfc  le  bende  al  Sole , 

E [onora  /gridò  la  fua  tardanza . 

Borea  ferì  rieie  à la  gelata  fìanza , 

E fremendo  fi  duole , 

In  ramentar  fua  ferocia  negletta, 

E ugge  il  Nembo , e s'affretta 
Ogni  grauida  Nube , e va  la  rabbia 
A partorir  su  l'Affricana  Sabbia . 

Teti  fommerfa  in  placidi  r ipofi 
L'argenteo  crine  indora , 

E fiori/ cono  l' Alghe  al  Dì  nouello. 
Suffurra  il  Bof co,  e mormora  il  Ruf cello, 
E i Figli  de  r Aurora 
Spiegano  per  lo  Ciel  vanni  odorofi, 

I Fiori  fonnachiofi 

Apron  le  Ciglia  colorite , e viui 

T ornano  i crini  à i fulminati  Vliui, 

Fan  ombra  i Lauri  al  Soglio  dì  Quirino; 
E d'barmonie  non  fatto 
Par,  ch'i  lunghi  filenz j il  Plettro  emendi , 
Ne'  caui  Bronzi  efultano  gl'lnccnd j, 

Dan  le  Rocche  del  Latio 
F emidi  applaufi  al  glori ofo  Pino, 

Freme  il  Lido  vicino 

Di  Jìrepiti  fefiiui . Ecco  al  fin  f corto 

Dal  Piloto  innocente  il  Legno  in  Porto . 

V,  A 5 L’AV- 
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L’AVGVRIO  DI  PACE. 


* » - 

All’  Eminenti fs.,Sig.,  Card.  Fabritio  Spada, 
mentr*  era  Nunzio  Apoftolico  apprelfo 
laMaeftà  del  Rè  Chriftianiflimo.. 


ARdon  l Etnee  Fucine , e su  V Incudì 
Già  le  percojfeil  zoppe  Fabro  hà  pronte .. 
Al  martellar  di  Steropey  e di  Fronte 
Nafcon  Elmi y Loriche , e Brandire  Scudi ^ 

Eh  orribile  harmonia.  del  Dio  Lenneo 

Fa  rimbombar  de  la  Trinacria  i Campi*. 
Miran  confuji  il  vomito  de' lampi: 

E Pachino  y e Peloroy  e LUibeo 


Dejìajì  Marte  5 e da  la  ferrea  Sfera 
Guata  feroce  il  lauorio  pugnace ; 

E ratto  infiamma  à incenerir  la  Pace 
D'improuifo  furor  l'Alma  guerriera. 

. • 

Quindi 
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Quindi  ìaf dando  ' la  Maggiori  cele  fi  c 
Vola  /degnato  à la  Vulcania  Terrai 
Oue  a/pirando  à formidabil  Guerra 
BiArnefc  militar  tutto  Ji  vejle . 

Ferro  addotta  a la  man  , eh’ in  giro  /corto 
Intima  Jlragi  a le  Prouincie> ài  Regni} 
Onde  fon  de’ furi  colpi  infaujli  fegnt  (Orto. 
Hor  l'AuftroJjor  f Qrfe , bora  l'Qccafo , ber  f 

Abbandona  così  frà  T Armi  chìufo 
De  V Armi  il  Dio  ! affumicato  T etto . 
Sbarretta  intanto  al  furibondo  a/petto  > 
l'attonito-  Carro,  il  Sol  confu/o, 

Qelajì  fra  le  Nubi ; 0 fe  pur  /plende. 
Sembrano  i raggi  agonizzar  sul  Volto». 
E ouunque  i pajji  borri  bili  hà  riuolto 
Crolla  il  Suol,freme  ilMar , l'Aria  s'accende . 

A 6 
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L’AVGVRIO  DI  PACE. 


All’ Eminentifs..Sig., Card.  Fabritio  Spada, 
mentr’  era  Nunzio  Apoftolico  appretto 
laMaeftà  del  Rè.  Chriftianiflimo.. 


ARdon  l Etnee  Fucine  5 e sii  V lncudi 

Già  le  per  coffe il zoppe  Fabro  bà  pronte ». 
Al  martellar  di  Steropey  e di  Fronte 
Nafcon  Elmi y Loriche  y e Brandire  Scudi». 

Vborribìle  barmonia.  del  Dio  Lenneo 

Fa  rimbombar  de  la  Trinacria  i Campi». 
Miran  confufi  il  vomito  de'  lampi 
E Pachino  y e PelorOy  e Lilibeo», 


n» 

Dejlajì  Marte  y e da  la  ferrea  Sfera 
Guata  feroce  il  lauorio  pugnace ; 

E ratto  infiamma  à incenerir  la  Pace 
D'improuifo  furor  l'Alma  guerriera. 

.■  '■ 
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Quindi  laf dando  la  Maggiori  cele  fi  e 
Vola  /degnato  à la  Vulcani  a Terra ,, 

Oue  afpirando  à formidabil  Guerra 
iXArnefe  militar  tutto  fi  vefie. 

Verro  addatta  d ia  man  , cb'  in  giro  /corto' 
Intima  firagi  d le  Prouincie , à i Regni ; 
Onde  fon  de  /uoi  colpi  in/aufii  /egni  (Orto. 
Hor  l'Aiiftrofior  f Qr/e>  bora  t Occa/o , bor  f 

Abbandona  così  frà  T Armi  chìufo 
De  ! Armi  il  Dio  f affumicato  Tetto. 

S 'arre  lì  a intanto  al  furibondo  afpetta 1 
Su  l'attonito . Carro  il  Sol  confu/o. 

C èlafi  fra  le  Nubi;  0 fé  pur  fplende , 
Sembrano  i raggi  agonizzar  sù'l  Volto . 
E ouunque  i pajfi  horribili  hà  riuolto 
Crolla  il  Suol-)  freme  il  Mar,  l'Aria  s accende. 

A 6 Scorre 
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«Swiw  gli  Artici  Regni , ? ro/  fuo  foco, 
Incenerile  ad  Aquilon  le  piume . 

ZW  Baltico  Ocean  le  fredde  fpume 
Al  frenetico  ar.dor.  cedono  il  loco, 

XI  Boricene  fciolti  i fuoi  crijìalli , 

Gh’in  ceppi  algenti  imprigionaua  Arturo * 
Entro  il  patrio  Confin  non  ben  fieura „• 

De  ly armata  Sarmazia  odia  le  Val/L. 

w» 

fellonie  l'Vngbera  Plebe 
Quaf  hor  lungo  il  Danubbio  il  fiato  eìfprra 
*SV  ne’T'eutoni  Campi- il  Brando  gira^. 
Fuman  di  f angue  le  canute  glebe 

Copre  a fuoi  cenni  il  Batauo  atterrito* 

.Di  VeJJìlli  la  Terrai  il  Mar  di  Vele.. 
Seguendo  i moti  fuoi  l'Anglìa  infedele* 

D Armi  confederate  empie  il  bel  Lito,. 


Serpe 
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Serpe  in  Hiberia  il  marzial  veleno^ 

E di  guerra,  ancor  ejfia  ama  i perigli ; 

Ond'à  le  fichiere  de'fiuenati  figli 
De  la  Belgica  Terra  è tomba  il  fieno». 

*?$■ 

Né  la  Galli  a agguerrita  x al  di  cui  Fato 1 
SpeJ/o  ei  cede  l'ardir , fiegna  i vefiigi 
Ed  ecco  Hercol  nouello  il  gran  Luigi 
L'ire  atterrar  d'vn.  Gerione  armato .. 

«K» 

Ne  voi  ficbiuafile  Italiche  Contrade , * 

0 che  Timpano  Alpin  Liguria  sfidi i 
0 che  Tromba  Sìcana  ajfiòrdl  i Lidi  , 

L'.  improuifio  fiuror  de  le  fitte  Spade  ,, 

Bell'Europa  i tuoi  rat Jpenti  veggio , 

Hor  che  Notte  guerriera  il  fien  t'ingombrai 
Langue  il  tuo  Spirto , e de'CipreJfiì  à l'ombra- 
Cangia  gli  aurei  tuoi  giorni  vn  ferreo  Dio,,. 

MM 
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Mài  qual  in  fronte  à bellica • Procella * 

Dolce  fame  di  Calma  il.  Ciel  mi  porge? 
Da  l Impero  d'Occafo , ecco  che  forge 
Arbitra  diferenpiù  d'vna  Stella *. 

**• 

Più.  d’vna  Stella  argentei  crini  innalza 
Ricchi  al  pari  di  %e là  > e di  fplendori-, 
Che  di  Marte  à fugar  gli  fparjì  borrQriit 
Spunta  colà  da  Vaticana  Balza*. 

i 

Pòpoli , afc  pr  ouate:  ac  cerbi  oltraggi 
Sotto  il  rigor  di  militar  foggiornoy 
Il  Armi  fpogliate  , e di  Gradino  à /corno 
IXqfiri:  gì  belli  fejleggiate  à i Raggi* 

Ai  ivoBri  ri/' Echo  rìfponda , e'ntanto 
Tornin  le  me  fi  e Ninfe  à i Pratica  fonde*. 
E feberzin  fenza  tema  in  sù  le  Sponde 
Alle  Dee  bofcareccie  i Fauni  à canto*. 


a 


* 
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lì:  bicorne  Arator  dal  chi  ufo  Claujlro 
Ricdafìcuroà  lacerare  il  Solco. 

Lieto  filoni  il  Pa/ìor , canti  il  Bifolco,  . 
Mentreguida  la  Greggia,e  ftegueil  Plauftro 

Glr  Oricalchi  flan , muti,  e di  fejìiui' 

Tuoni  fendano  Laure  i Bronzi  cani. 

E faccian  ombra  à le  guerriere  Nauti 
Entro  Porti  nati/  Selue  d'Oliui .. 

#*■- 

E perch  i E erri  babbi an  le  tempre  amiche. 
Sudino , a trasformar , le  fiamme  ardenti' 
In  Vomeri  i C imier,  l'HaJle  in  Bidenti ,t 
Le  Spade,  in  Falcia  in  Marre,  le  Loriche*. 

rAj-Aj  ' 

#*>  » r. . 

.\ 

Habbia  cuna  la  Gioia,  Vrna  il  Cordoglio^. 
Effùlti  Amor  -,  efule  fi  a Io-Sdegno. 

Perche  Pace  trionfi  in  più  d'vn  Regno, 
Ogni  Rupe  ft  cangi  in  Campidoglio  ^ 


Si 
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Sì  refpìri  f Europa . Hor  tu-,  che-  rendi y 
Fabritio , inclito  honor  de’ fette  Cadi* 

In  si  begli  AJlri  ì lumi  tuoi  /atolli , 

E faggi  injiufjì  ammirator  comprendi  ♦ 

Ond’il  Pafior  del  battezzato  Ouile 
Gli  arcani  loro  à interpretar  t'elejfe 
Al  gran  Monarca  > a la  cui  Chioma  intejfc 
Vago  Serto  di  Gìgli  il  Franco  Aprile  i 

** 

Col  Valor  del  tuo  Senno  opra , ch'i  moti 
A rijìoro  del  Mondo  il  Sole  affretti} 

E porti  il  Dì  j ch'i  coronati  affetti 
Faccian  pre foghi  di  nua  Muft  i Votif 

Oh  fe  fia>  che  d'Vliui  ornato  il  Ttbro 
Per  tè  fpegna  la  Face  il  Dio  fanguìgnoj 
E imponga  Argin  fedel  Scettro  benigno 
A la  Senna  ? àia  Mofa  yal  Rbeno , à l'Hcbro, 


Ai 


Digitized  by  Googl 


Di  Pietra  Giubilei.  ij 

Al  Nome  tuo  da  immortai  ferro  offefs 
Le  lor  Balze  crgeran  Carìjlo  3 e Paro w 
E le  memorie , W/7  /«<?  <>  chiaro* 

Forfè  nandvan  di  bell'  inuidia  accefe . 

Arderà  trà  Prodig)  memorandi 
Fregio  nauel  su  lo  fé  Rato  Velo ; 

Poiché  vedrà  pile  luminof  in  Cielo 
Del  Ferro'  d'Orion  fplender  tuoi  Brandi \ 


LE 
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LE  PERIPETIE  DELLA  LIRA 

All’  Eminentifs.  Sig.  Cardinale- 
Benedetto  Pamfilij.. 


s» 


Jfpefa  à vn,  rama,  d' infecondo1  AUortr 
^Pendeafcherzo  de  l Aure 5 alT ebro  in  Riua 
Figli a di  Pianta-  Argina- 
La  Cetra , che  già.  diemmi  AJlro:  canoro - 
Altro  fuon  non.  s'vdìua , 

Se  non  quanto  sul  mujìco  Stromento 
Fean  fvjficio  di.  Plettro^ frondaio  Vento* 


Tal  barmonia  rende  a > qual  dianzi  diede- 
Del  fertil  Nilo  in  su  la  Piaggia  aprica 
La  Tejludine  antica , 

Sonoro  inciampo  di  Cilennio  al  piede. 
L'ingegnofa  fatica , 

Che  fer  l'Aracni , di  Minerua à /corno  5 
Era  la  Spoglia  ai  nudo  Legno  intorno. 

MoJJe: 
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Mpjfe  à pietà  de  /’ infelice  Amefeìr 
Spejfo  vid'io  sii  i lacerati  fili 
Tejfer  fiumi  gentili 
L'Emule  indujìri  à ragropparli  intef 
Stupì)  ■>  ch'Angui  sì  vili. 

Fojfer  norma  de' Regi , e che  l'inerme 
Cetra  per  Mecenate  hauejfe  vn  Verme .. 

Così  attonito  trio  su.  f herbe  afjìfo^ 

Che  verdeggiar  face  ani  e Sponde  al  Fiume3> 
Mentre  di  rofeo . lume 
L'Alba  il  Citi  coloria  con  più  d'vn  rifo'ìt 
Quando  di:  Delfo  il  Nume , 

Scorto  dal  Suon  di  numerofe  Aueneìt 
Ecco i apparir  su  le  Romane.  Arene.. 

Rifa,  lo  [guardo,  à l'Arbofcello , in  cui: 
Staua  pendente  il  rifiutato  Legno 
Stupor  infieme , e /degno- 
Fè  tofio  lampeggiar  ne  i lumi  fui. 
AU'hor  fciolfi  il  ritegno- 
Al  Labro  , ch'eruttando  ire  canore  3 
/ giufii.  /enfi  articolò,  del  Core. 

Febo v, 
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Tebojb'in  Deio , e in  Pindobai  Tempio *e  T ronfi) 
Il  cui  Nume  fouente  i voti  accoglie , 
Afcolta  le  mie  voglie. 

La  Cetra  } che  mi  de  Pii)  bar  ti  ridono • 
S' altra  Mejfe  non  coglie , 

Che  di fcherni , e di  rifa  il  Plettro  arguto-* 
Sprezzo  i tuoi  /erti  > e'I  dono  tuo  rifiuto » 

L'appejt  d vn  Lauro  con  difio  cofiante  ^ 
Di  dar  lung  ozio  à gli  abborriti  neruiy 
Perche  non  più  sy  off erui 
Jl  Genio  mio  di  bella  Euterpe  amante . 
Ch'in  Lufri  sì  proterui-, 

Di  cui  gloria  è mirar  le  Mufe  ignude > 
fHuafì  è viltà  V idolatrar  Virtude * 

** 

Già  del  Sacro  Hippocren  la  nobil  Onda 
Spopolata  è di  Cigni . E piè  non  f afa 
Oue  /piegando  tale 

Il  Defrier  zappador  Varnafo  innondai 
Poiché' l Canto  immortale 
De  le  Cajlalie  Suore  bqggi  auuilitOy 
D' odiati  fuffurrì  empie  l'vdtto . 

Tal 
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Tal  de  la  Cetra  è la  cangiata  forte . 
Dunque  non  ti  /degnar  Nume  di  Delo  \ 
Se  le  fuenture  io  fuelo 
Del  Sacro  Ordigno  X le  tue  luci  accorte  ; 
E sai  prefago  Velo , 

E al  Tripode  indouin  volgendo  " il  tergo , 
Fuggo  di  Delfo  il  vilipefo  Albergo . 

T acqui  i Ed  egli  proruppe  in  tali  notey  ; 
Che  fprigionò  dal  Cor  tutt*  ebro  di  irai 
Tanto  il'  Secol  delira  , ‘ ; 

• Che  le  [acre  h armonie  deluder  potè ? * 

Sì  negletta  è la  Lira , 

Già  de’ Regi)  e de’ Numi  amico  incarco , 

• C'boggi  bà  rojfor  di  maritarfi  a l’Arco . 

Quella  ) ch’oprò  portenti , 0»^  Natura 
Del  Rodope  cangiar  l’onde , e le  glebe. 
Onde  de  l’alta  Tebe 
Non  fan  caduche  l'innalzate  Murai' 

La  tenebrofa  Plebe 

Sallo  di  Flegetonte , e fallo  ancora 

L'empio  Nocchier  de  la  Corinthia  Prora. 

E pur 
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E pur  tanti  prodìgi  ÌBuJìri  al  Mondo*) 
Polii  in  oblìo  i/o  l dt/pre^Zare  bài  ^vàrito 
'* Bella  Piglia  del  Xanto 
D'opre  jì  grandi  l'Ordìtor  facondo. 

Sai , eh' è virtù  -del  "canto , 

Se  de  là  Terra  ne  gli  oppojìi  Lidi 
S'odono  ancor  de  la  tua  Fama  i gridi* 

HA» 

! I 

Il  nobil  genio  di  tua  frefea  etade , 

IngratìJJìma  Roma,  ab  non  fu  quejlo , 
Quando  al  Diadema  inneflo 
Fero  i Lauri  de'  Plettri  , e de  le  Spade . 
Ira  di  Ciel  funejìo 

'Giammai  non  refe  tua  potenza  doma) 

Fin  che  Daffne  efultò  àie  la  tua  -chioma* 

/ 

*88» 

Ma  fa,  cb'à  feberno  boggì f prenda  il  Plettro) 
-, Sia , ch'ai  canto  d' Euterpe  applauda  il  rifa 
Tk-i  che  lungo  l'Amfrifo 
Mi  feguifìi  col  crine  ancor  d' Elettro; 
Con  filenzio  improuifo 
Non  render  muti  gli  Echi  di  Permeffo : 
Che  bel  premio  del  Canto  3 e'I  Canto  iftejfo. 

Sù 
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Su  ripiglia  la  Cetra . lo  così  tramo.. 

, Dijfe^  e /pari  qual  lieue  Nebbia  al  Vento. 
Schiera  di  Grazie , e vento 
Amori)  eb’eranfieco,  aìl'hor  dal  Ramo 
Tolfer  d'aureo  Stromento  ; 

E quindi  lieti  à i fortunati  aufipici 
JPronti  alternaro  ojjcquiofi  vfficL 

*0* 

Chi  di  quelli  fcotendo  i vanni  ad  arte* 
Spiraua  infiniti  à la  tenace  polue%  , 
Chi  la  benda  fi  folue  , 

E ornando  và  / elìenuata  parte. 

V'è  chi  fcherzar  rtfolue 

Su  Icauo fieno  5 e vdendo  ilftion , eh' ejp  rime t 

Taci  fefiiui  attonito  v'imprime. 

Di  quelle  altra  tende  a le  fila  modi. 

Altra  le  tronche  ad  annodar  Raffretta. 
Sù  Tali  d'vn Auretta 
Chi  va  di  fior  fipogliando  i vicin  Colli. 
Molte  su  frefica  herbetta  ' 

Fabriciere  ingegnofe  al  Plettro  ordirò 
Vago  lattar  di  colorito  Giro* 

Poficia 
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4K» 


Tofcìa , adorna  in  talguifa a mi  la  diero. 

. lo  con  man  r inerente  aW  hvr  la  prendo , 
E le  Corde  /correndo 
Medito  d l'Arco  mio  fcvpo  jìrariiero. 
.Quindi  sic  i vanni  ergendo 
Men  vò  di  dubbia  Mente , e fendo  il  volo  » 
Per  far  nobile  furto  al  Greco  Suolo  „ 

Ciro  in  traccia  d'Heroi  .D'Vlife  io  cbìtggto , 
Ed  ecco  efpormi  vn  fraudolente  al  Ciglio  , 
Là  di  Tctide  il  Figlio 
D'ira , a Samor  contaminato  io  veggio . 
Oue  l’ali  coniglio , 

Ml  offrono  da  per  tutto  borridi  oggetti 
D'Atreo  le  Menfe , -e  di  Tbiejle  i Letti* 

•ÌK» 

t 

Fuggo  ? Argina  Sponda , e*n  Frìgia  pajfo. 
Ed  oh  qual  mi  fà  Troia  eccelfo  inciampo  l 
lui  di  fiamme  al  lampo 
Inqfferuati  i\proprj  Heroi  non  lajfo . 

Ma  che  ! suJ arfo  Campo  ' 

Io  miro  fo/  /corti  da  vani  Augur] 
Paridi  traditori , Enei  /pergiuri. 

Al- 
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Altroue  affhor  nauìgo  P Aure , * ratto 
De  la  barbara  Tracia  i Regni  {corro* 

Nè  di  {pecchi armi  abborro 

Ne  i crifìalli  de  l'Hebro  5 e quiui  tratto 

Mentre  il  Margo  tra{corro , 

La  ve  {pejjbdi  Piante  il  Fiume  adombra  > 
Qual’  Immago  {untjla  il  Ciglio  ingombra ? 

'Ufo 

Veggio  ( ahi  vi Jì a crudele)  vn  mafie' Arco 
Franto  in  più  gui{e  fluttuar  sii  P Onda  y 
E vna  Lira  {aconda 
Errar  non  lungi  per  Pondofi  Varco, 

Sento  da  P alta  Sponda 

Sufurar  tronche  voci , e'n  {uon  difior  de 

Chieder  pietà  Pinflanguinate  Corde . 

A i cui  flebili  accenti  odo  {ar  ecbo 

Con  la  bocca  tremante  vn  Tefibio  mozzoy 
Che  pur  di  {angue  fizzo 
La  confufi  Corrente  il  tragge  fico* 

Più  d'vn  lei  al  flnghioz^o 

Gli  palpita  {ul  labro  y e quafl  miro 

FrAPofde  naufragar  più  d’vn  fi/piro. 

Seconda»  B Men* 
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Mài  qual  in'  fronte  à bellica ■■  Procella’ 

Dolce  fpeme  di  Calma  il  Ctel  mi  porge  t* 
Da  f Impero  d'Occafo , ecco  che  forge 
Arbitra  di  feren  piu  d'vna  Stella *. 

Più  d'vna  Stella  argentei  crini  innalza 
Ricchi  al  pari  di  Telo,  e di  fplendorty 
Che  di  Marte  d fugar  gli  fparf  borroriy, 
Spunta  colà  da  Vaticana  Balza*. 

«L 

Pòpoli  ) che  prouate  ac  cerbi  oltraggi 
Sotto  il  rigor  di  militar  foggiorno, 

L'Armi  fpogliate  , r di  Gradino  à /corno  > 
Dì  afri' fi  belli  f eleggiate  à i Raggi* 

A i voflri  rijt‘  Echo  rifonda , e'ntanto 
Tornin  le  medie  Ninfe  à i Pratica  Tonde.. 
E fcherzin  fenza  tema  in  sù  le  Sponde 
Alle  Dee  bofcareccie  i Fauni  d canto*- 

u 
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lì:  bicorne  Arator-  dal  chi  ufo  Clau ftro  ' 

Rieda  • Jìcuro  a lacerare  il  Solco. 

Lieto  juoni  il  P a fi  or , canti  il  Bifolcoy 
Mentreguida  la  Greggia,e  fiegueil  Plauftro.. 

GJi  Oricalchi  fian v muti,  e di  fejìiui' 

T noni  fendano  ! aure  i Bronzi  caui. 

E faccian  ombra  à le  guerriere  Nauti 
Entro  Porti  nati/  Selue  d'Oliui.. 

*»- 

Eperch'i  Ferri  babbi an  le  tempre  amiche. 
Sudino,  a trasformar , le  fiamme  ardenti' 
In  Vomeri  i Cimieri  l'Hafìe  in  Bidenti,, 
Le.  Spade  in  Falci,,  in  Marre,  le  Loriche*. 

.\ 

Hàhb'ta  cuna  la-  Gioia , Vi ma  il  Cordoglio a. 
Effulti  Amor , efule  fia  lo  Sdegno . 

Perche  Pace  trionfi  in  più  d'vn  Regno , 
Ogni  Rupe  fi  cangi  in  Campidoglio  _ 

fi 
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Sì  refpiri  i Europa . Hor  tu  -,  che- rendi, 
Fabritio  > inclito  honor  de'  fette  Colli y 
In  sì  begli  Ajlrì  i lumi  tuoi  J atolli , 

E faggi  influffi  ammirator  comprendi, 

Oni'  il  Pajlor  del  battezzato  Ouile 
Gli  arcani  loro  à interpretar  t'elejfe 
Al  gran  Monarca , à lacuiCbioma  inteffc 
Vago  Serto  di  Gigli  il  È ranco  Aprile: 

•*» 

Col  Valor  del  tuo  Senno  opra , tVi  moti 
A rijloro  del  Mondo  il  Sole  affretti ; 

E porti  il  Dì  5 cb’i  coronati  affetti 
Faccian  pr  e foghi  di  mia  Mufai  Voth 

Qb  fe  fia,  ebe  d'Vliui  ornato  il  Tebro 
Per  tè  fpegna  la  Face  il  Dio  fanguìgnor 
E imponga  Argin  fedel  Scettro  benigno 
A la  Senna  3 à la  Mofa  yal  BJbeno , à l'Hcbro, 


Al 
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Al  Nome  tuo  da  immortai  ferro  offefe 
Le  lor  Balze  erger  an  Carijlo , e Paro w 
£ le  memorie , ond'iltuo  Lazio  è chiaro > 
nandran  di  bell ’ inuidia  accefe * 

Arderà  trà  Prod'tg j memorandi 
Fregio  nouel  su  lo  JleUato  Velo f 
Poiché  vedrò  pile  luminoji  in  Cielo 
Del  Ferro  d’Qrion  fpknder  tuoi  Brandii* 

'tm 


Delle  Poefìe 


LE  FERIPETIE  DELLA  LIRA 

All’Eminentifs.  Sig.  Cardinale. 
Benedetto  Pamfilij.. 


ss 


)fpefa  à vn  rama-  d'infecondo • Alloro’ 
Pendeafcherzo  de  1 Aure 3 alT ebro  in  Riu& 
Figlia  di  Pianta*  Argina 
La  Cetra ,,  che  già.  diemmi:  Afiro>  canoro*. 
Altro  fuon  non.  s'vdìua-s 
Se  non  quanto  sul ■ mujico  Stromento 
Eean  fvfpcio  di  Plettro^ frondaio  Vento*, 


•ìm- 

Tal  barmonia  rende  ay  qual  dianzi  diede 
Del  fertil  Nilo  in  su.  la  Piaggia  aprica 
La  Tejìudine  antica , 

Sonoro  inciampo  di  Cilennio  al  piede. 
L'ingegnofa  fatica , 

Che  fer  l’Aracni , di  Minerua  à f corno  >, 
Era  la  Spoglia  al.  nudo  Legno-  intorno.. 

MoJJÌt: 
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Mrjffe  à pietà  de  l'infelice  Arnefe, 

Spejfo  vii' io  sii  i lacerati  fili 
Tejfer  fiumi  gentili • 

L'Emule  indujlri  à ragropparli  intef.. 
Stupij , ch'Angui  sì  vili. 

Fojfer  norma  de' Regi,  e che  l'inerme 
Cetra  per  Mecenate  hauejfe  vn  Verme.. 

Orsi  attonito  er'io  sù  f herbe  affifo. 

Che  verdeggiar  face an  le  Sponde  al  Ftume3) 
Mentre  di  rofeo  lume 
L'Alba  il  Citi  caloria  con  più  d'vn  rifoj, 
fonando  di  Delfo  il  Nume, 

Scorto  dal  Suon  di  numerofe  Auene ,, 
Beco,  apparir  su  le  Romane.  Arene.. 

Fifa,  lo  fguar do  à l' ArbofceUo , in  cui : 
Staua  pendente  il  rifiutato  Legno . 

Stupor  infime , e fdegna- 
Fè  tofio  lampeggiar  ne  i lumi  fui. 
AU'hor  fciolfi  il  ritegno. 

Al  Labro  , ch'eruttando  ire  canore  3 
l giufii  fenfi  articolò,  del  Core. 

Febo ^ 
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Fcbojh'in  De  lo , e in  Pindo  bai  T empiono  T rono 5 
Il  cui  Nume  fouente  i voti  accoglie , 
Afcolta  le  mie  voglie . 

j che  mi  detti)  bar  ti  ridono . 
S' altra  Mejfe  non  coglie , 

Che  dì /che  mi , e di  rifa  il  Plettro  arguto-) 
Sprezzo  i tuoi  /erti  > e 7 dono  tuo  rifiuto . 

fappeji  d vn  Lauro  con  dìjio  colante 
Di  dar  lung  ozio  à gli  abborriti  nerui. 
Perche  non  più  s* ojferui 
Il  Genio  mio  di  bella  Euterpe  amante . 
Ch' in  Lujlri  sì  proterui , 

Di  cui  gloria  è mirar  le  Mufe  ignudo  y 
fHuaJì  è viltà  l'idolatrar  Virtude * 

•a» 

Gw  </<?/  &ftro  Hippocren  la  nobil  Onda 
Spopolata  è di  Cigni*  E piè  non  faley 
Oue  /piegando  Cale 

Il  Dejìrier  zappador  Tarnafo  innondai 
Poiché'!  Canto  immortale 
De  le  Cajlalie  Suore  bqggi  auuilitOy 
D' odiati  fujfurri  empie  l'vdtto. 

Tal 
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Tal  de  la  Cetra  è la  cangiata  forte . 
Dunque  non  ti  /degnar  Nume  di  Delol 
Se  le  fuenture  io  fuelo 
Del  Sacro  Ordigno  À le  tue  luci  accorte  ; 
E sai  prefago  Velo , 

E al  Tripode  indouin  volgendo  il  tergo  > 
Euggo  di  Delfo  il  vilipefo  Albergo . 

, * ' % t 

T acqui  i Ed  egli  proruppe  in  tali  note , Tv  • 

Cfo  fprigionò  dal  Cor  tutt*  ebro  d’ira* 
Tanto  il  Secol  delira , 

Che  le  /acre  b armonie  deluder  potei 
Sì  negletta  è la  Lira , 

Già  de' Regi)  e de' Numi  amico  incarco , 

• C'boggt  bà  rojfor  di  maritarfi  à l'Arco . 

• j • *-  » . 

Quella  , ch'oprò  portenti , Natura 
Del  Rodope  cangiar  F onde , e le  glebe. 
Onde  de  l’alta  Tebe 
Non  fìan  caduche  l'innalzate  Mura»'.' 

La  tenebrofa  Plebe 

Sallo  di  Flegetonte,  e fallo  ancora 

L'empio  Nocehier  de  la  Corintbia  Prora . 

E pur 
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E pur  tanti  prodigi  ilktjìri  ai  Mandai 
Polii  in  oblìo , Jfol  dtfpregzare  bai  marito 
Bella  Piglia  del  J Canto 
D'opre  sì  grandi  l'Ordìtor  facondo . 

Sai , eh' è virtù  ■del  "canto } 

Se  de  la  Terra  ne  gli  oppojli  Lidi 
S'odono  ancor  de  la  tua  Fama  i gridi » 

Il  nobil  genio  di  tua  frefea  etade , 

IngratiJJima  Poma,  ab  non  fu  quejìo , 
Quando  al  Diadema  inneflo 
Fero  i Lauri  de'  Plettri  , * de  le  Spade , 
Ira  di  Ciel  funejlo 

'Giammai  non  refe  tua  potenza  domay 

Fin  che  Dajfne  efultò  su  la  tua  -chioma» 

/ 

Mà  Jia-y  ch'd  feberno  hoggi Jt prenda  il  Plettról 
Sia , ch'ai  canto  d' Euterpe  -applauda  il  rìfo: 
Tu,  che  lungo  l'Amfrtfo 
JMè  feguiBi  col  crine  ancor  d'EIettro; 
Con  Jilenzio  improuifo 
Non  render  muti  gli  Echi  di  Permejjo: 
Che  bel  premio  del  Canto  > e'I  Canto  iftejfo . 

Sù 
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Sic  ripiglia  la  Cetra.  Io  così  bramo.. 

, Biffe , <?  //>»«-  Nebbia  al  Vento. 

Schiera  di  Grazie , e vento 
Amori , ri»’  fra»  y*f0 , aU'hor  dal  Ramo 
Tolfier  l'aureo  Strumento  ; 

£ quindi  lieti  à i fortunati  aufipicì 
Fronti  alternaro  offequioji  'offici.  •,:> 

Ci»/  fcotendo  i vanni  ad  arte, 

Spiraua  infulti  à la  tenace  polue.  \t  -, 
Chi  la  benda  fi  fiolue  , 

E ornando  ffà  V eìlenuata  parte.  i 
V'è  ubi  fcberzar  rifiolue 
Su  Icauo fieno , e vdendo  il [non , vb'ejprime. 
Baci  fefiiui  attonito  <v' imprime . 

«t» 

Di  quelle  altra  tende  a le  fila  molli , 

Altra  le  tronche  ad  annodar  l'affretta. 

Sic  Pali  d'vrìAuretta 

Chi  uà  di  fior  fipogliando  ì vicin  Colli, 

Molte  sic  f refica  herbetta 

Fabriciere  ingegnofe  al  Plettro  ardirò 

Vago  lattar  di  colorito  Giro. 


Poficia 
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■M» 

pqfcìa , adorna  in  tal guifetià  mi  la  diero, 
lo  con  man  rtuerente  alì * bar  la  prendo  > 
E le  Corde  / correndo 
.Medito  à l'Arco  mìo  [capo  Jiranìero.  • 
Quindi  sic  i vanni  ergendo 
Men  vò  di  dubbia  Mente , e fendo  il  volo  9 
P*r  far  nobile  furto  al  Greco  Suolo , 

- ' 

G/ro  in  traccia  d'Heroi .D'Vliffe  io  cbìeggìo. 
Ed  ecco  efpormi  vn  fraudolente  al  Ciglio  . 
X*  di  Fetide  il  Figlio  ^ ‘ y 

/ £amor  contaminato  io  veggio . 

Oue  Tali  coniglio, 

MI  offrono  da  per  tutto  horridi  oggetti 
D'Atreo  le  Menfe , * di  TbieJle  i Letti. 

iti» 

JTqggo  tArgiua  Sponda , en  Frigia  paffo. 
Ed  oh  qual  mi  fà  Troia  eccelfo  inciampo! 
lui  di  fiamme  al  lampo 
Inqjferuati  ì\propr\  Heroi  non  laffo. 

Ma  cbe!  sùJarfo  Campo  ' % " 

lo  miro  foli  / corti  da  vani  Augurj 
Paridi  traditori , Enei  [pergiuri. 

Al- 
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Altroue  atfbor  nauigo  l* Aure , e ratto 
De  la  barbara  Tracia  i Regni  [corro* 

Nè  di  [pecchi armi  abborro 

Ne  i cri  Halli  de  l'Hebro  , e quiui  tratto 

Mentre  il  Margo  tra[corro , 

Là  vè  [pejfidi  Piante  il  Fiume  adombra  , 
Qual'  Immago  [unejla  il  Ciglio  ingombra ? 

V rggio  ( ahi  vifla  crudele  ) vn  mafie' Arco 
Franto  in  più  gui[e  fluttuar  su  l’ Onda  ^ 
E vna  Lira  [aconda 
Errar  non  lungi  per  fondofi  Varco* 
Sento  da  fatta  Sponda 
Sufiùrar  tronche  voci , e'n  [uon  difiordo 
Chieder  pietà  l‘in[anguinate  Corde , 

A ì cui  flebili  accenti  odo  [ar  cebo 

Con  la  bocca  tremante  vn  T efibio  mozzo'y 
Cbe  pur  di  [angue  [ozzo 
La  confufia  Corrente  il  tragge  fico* 

Più  d'vn  le  tal  flnghiozxp 

Gli  palpita  [ul  labro , e quafl  miro 

Fr&Joqde  naufragar  più  d'vn  fi/piro. 

Parte  Seconda,  B Men- 
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«M* 

Mentre  fittpìdo  refio , ecco  riforge 

Grand'Ombra  fuor  di  luminofo  nembo. 

Che  da  l'opaco  grembo 

Quelli  detti  tramanda  , e à me  li  porge. 

Tic  che  sì  vafio  lembo 

Scorre/li  à mendicar  con  folle  brama 

D’efiinti  Jìeroi  la  menzognera  Fama: 

- 

• Oi b quali  apprefia  hoggi  de  PHebro  il  corfo 
Rigidi  documenti  al  tuo  difio , 

Perche  di  T efpia  al  Rio 

Mai  più  non  beuan  le  tue  labra  vn  forfo. 

• Mio  fù  quei  Legno , ed  io 

Già  P animai,  quand'animai  la  Salma 
De  l'Odrifio  Cantori  di  cui  fon  l'Alma. 

. ..  Quello  è'I  facro  mio  Capo , in  cui  sì  fpejfo 
Per  intrecciargli  il  crin  gare  amorofe 
Per  Lauri,  e Gigli , e Rofe ; 

Onde  narfe  d'inuidia  Apollo  iHeffo. 

Hor  le  ciglia  ritróf e 

Tanfi  à vifia  de  f borri  do  Sembiante} 

Opra  crudel  dì  ferità  baccante , 

Sep- 
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Seppi,  qual' bora  in  mortai  Velo  io  vtjji, 
Scior  da  Cetra  gentil  si  dolce  fuono > 
C'bebbi  Euridice  in  dono 
Da  la  pietà  de'  Hupefatti  Abijjì. 

'S  our a l'humido  Trono 

S' immobili  lo  Stri  mone  a miei  Carmi, 

E prefer  Pali  le  Bofcaglie,  e i Marmi . 

’Se  ciò  potè  acquìjlarmi  empia  mercede , 

Chi  fia,ch'il  Plettro  boggi  à trattar  s’ accinga? 

V ej empio  mio  deh  fpinga 

Dal  tragico  Hippocren  lungi  il  tuo  piede , 

Su  gli  occhi  tuoi  dipinga 

Col  viuace  color  di  fparfo  /angui 

Prem)  di  feritade  vn  Vate  eJJ'angui* 

&& 

Tacque  l'Ombra  felice , e quinci  /pareti 
In  fplendor  leggierijjìmo  diffufa . 

Vbbidir  non  ricùfa 

Al!  bor  mia  Delira  à conigliere  Larue. 
Già  la  Cetra  delu/a 
Gittando  al  Suol  con  improuifa  rabbia , 
Di  /onore  ruine  empio  la  Sabbia . 

B 2 Giuro 
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Giuro , che  mai  non  pender ammi  al  fianco , 
Finche  Roma  non  chiami  i prifchi  Heroif 
Ond'il  Secolo  in  Noi 
Si  veggi  a d'irritar  gli  od j già  fianco . 

Ciò  fia  qual  bora  à i tuoi 

(0  del  Pamfilio  Sangue  almo  Tefauro) 

Rami  di  Pace  inneìleraJJi  il  Lauro . 

&& 

jiJTbor  le  Mufe  in  bella  fchìtra  vnite 
Trarran  danze  fefiiue  intorno  al  Soglio . 
Al  Vizio  aU ’ hor  fia  fcoglio 
La  Reggia , e Porto  à le  Virtù  fmarrite . 
AH  hor  fu  ) Campidoglio , 

Sofienuti  da  candide  Colombe 
pkderanfi  Armi  in  vece  j * Plettri^  T rombo. 

Hlà  già  t Alba  apparì  ne * verdi  Anni 

Di  sì  bel  Dìi  prodigiofo  à i Cigni. 
Lungi  influjjì  maligni. 

Il  Fato  fplenda  à coronar  gli  affanni. 

Jn  tanto  à i tuoi  benigni 

Rai-i  ch'indorano  Pindo,  io  già  mi  defio} 

E al  tuo  Nome  immortai  già  l'Arpa  apprefìo. 

Per 
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Per  la  Morte  del  Sereniflimo  Cardinale 
Leopoldo  de’ Medici. 


PErche  non  dìemmi  il  Cielo , 

Ch'il  pianto -idi  cui  porto  ebrei  e cigli* > 
Cangiar  potefjì  in  preziofe  gemme ì 
Qual  su  lEoe  Maremme 
Suol  trasformar  mirabile  Conchiglia 
Le  rugiade  de  l Alba  in  ricco  gelói 
O di  frondofo  velo 

Qual  l'Eliadi  vejlite , in  majfe  bionde 
De  le  lagrime  loro  induran  [Onde? 

Forfè  inutil  non  fora  ■ 

Quello , cb'iofpargo  in  sii  TAueUo , in  cui 
Del  gran  Leopoldo  il  Sacro  Cener  pofa. 
Di  ricchezze  famofa 
Fai  io  IVrna  farei)  eh' à i lampi  fui 
Men  fplenderian  lEridano 5 e l'Aurora . 
E le  gemme)  ond' ogn  bora 
F algoreggiaffe  la  funebre  Soglia , 
Tefiimony  farian  de  la  mia  doglia, 

B 3 Mà 
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Mà  fe  niegò  tal  forte 

Al  Lutto  mio  fatalità  di  Stella , 

Si  chiuda  il  Ciglio , e / apra  il  Labro  al  canto  K 
Haurà  fors  egli  il  vanto 
Di  render  la  fua  "Fama  affai  più  bella 
Contro  il  rigor  d’intempe flirta  Morte , 

Così  d' Acbilk  il  forte 

Il  nome  in  Noi  ( mercè  di  canto  Argiuo l 

Dopol  Cenere  fua  pur  anco  è viuo , 

A la  gran  Tomba  intorno 

Fò  dunque  rifuonar  la  mejla  Cetra 
Frà  i Jiagul ti  de  i Cigni , e de  le  MufeK 
Sù  le  Corde  confufe 

Valte  Virtù  ridico , and'  bor  sù  l'Etra  ' 
Dà  la  bell' Alma  vn  lucido  foggi  orno 
Ramemoro  quel  Giorno , < 

Jn  cui  fHeroe  fpirando  i primi  fati j 
Ttnfe  d'inuidi  rai  gli  Afri  Cognati K 

Son  poi  de  VArco  mio 

Scopo  i teneri  Lufiri , e trono  in  efji 
Ciò , eh' appena  comparte  Età  matura , 
Frt  di  lui  volgar  cura 
Nel  P tibia  Aringo  infra  i robufìi  amplejjt 
Far  pompa  illujlre  del  vigor  natio . 

Speffo  intrepido  ardio 

Soura  Carro  > ne'  Stadi/  Elei  temuto , 

Far  d'olimpica  polue  il  erin  canuto K 

Fuor 
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Fuor  del  prefcritto  fegno 

Seppe  rotar  con  faticofa  Dejlra  . . * 
Ne  l'Arena  Nemea  Difco  pefante. 

Videlo  trionfante 

Hor  al  Cefo , bar  al  Salto  iBmia  Palejlra, 
Oue  vinfero  al  par  forza  y ed  Ingegno . 

E mentre  il  finto  J degno 
Refegli  il  Crin  di  più  Corone  cinto , 

Elide  ne  fiupì,  T bebé  , e Corinto*. 

Non  fu  chi  meglio  ÌHafla 

Drizzar  fapejfe  al  dejìinato  fcopOy 
O con  docile  fren  regger  Def  riero . 

Mi  che!  L’Animo  altero 
Foca  il  vanta  prezzò  , cui  non fu  d'buopa 
Lungo  fudor  de  Ica  fua.  mente  vafa . 
Debil  gloria  non  bafla  . ; 

A magnanimo  Cor , nè  lode  ei  cerca, 

Se  più  nobil  Virtù  lode  non  merca . 

Fai’ hor  toccò  la  L'ray 

E diuenne  maggior  Parnafo , e fparfe 
La  fatidica  Pianta  ombre  più  belle,. 

P affiggi ò fra  le  Stelle ■■ 

Cò  i.  ZoroaBri , t preneduto  apparfe 
L'Amor  di  Gioue , e di  Saturno  l’Ira. 
D'Athene , e di  Stagira 
Refpirò  l'Aure , e perfcrutò  l’ignoto 
Sen  di  Natura , e la  fua  for\a,  e' l moto. 

B 4 DU 
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Dìfiinfe  in  fogli  i Jìti 

De  la  Terra , e del  Mar . Seppe  di  tutte 
Le  linee ì nomi)  òfian  oblique 5 ò rette . 
Scbiuò  poi  l'imperfette 
Vie  di  qua  già)  mentre  con  ali  injlr atte 
De  V Empirò  varcò  Spa\)  infiniti . 

Di  Fede  ìui  d gl' inuitì , 

Bài  raggi  immenfi  d’increato  Lum? 
Vide  vnEJfenza  in  triplicato  Nume . 

r. 

Quel?  Ejfen\a , che  prima 

Oggetto  ejfer  non  potè  à gli  Occhi  fuoiy 
Cui  velo  ricopri*  di  mortai  Vefie, 

Di  cui)  su  la  cele  Ile 

Mole  bòr  fuelata  contemplando)  à Noi 

Par  ) cb' in  cifre  di  r ai  gli  Arcani  efprima» 

Oh  fe  da  Palta  Cima 

Giriil guardó)grand? Almafi  i Tofchi  Regnix 

Quai  di  amor  non  vedrai  prodigi  )efegnL 

Vedrai  le  Grafie  infieme 

Con  P Aonie  Sorelle  à l'Vrna  auanti 
Ingiuriar  / inghirlandate  Chiome . 

E facrando  al  tuo  Nome 

Mifii  à lagrime)  e fior , lugubri  canti 

Fra  di  loro  alternar  le  doglie  efireme*. 

De  la  perduta  fpeme 

Lagnarfi  Hetruria  , ed  il  natio  Cri  fiali* 

Scioglier  5 piangendo  5 l'Apennin  v fifa  Ua . 


Ve - 
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Vedrai  T Albula  Bionda , 

De  fguar di  tuoi  per  ferenarti  al  ragghi 
Lafciar  il  Lazio , e far  ritorno  al  Fontei' 
L'Arno , l'bumtda  fronte 
Di  Ciprejfo  feral  cinto , in  bomaggh 
Gli  aliti  offrir  de  lodorofa  Sponda : 

E 3 sii  Tibia  faconda 

Mentr  ei  f applaude  3 4 d afcoltar  tuoi  pregi 

L' Ombre  venir  de  gli  Antenati  Regi . 

Cosi  mentre  da  i frali 

Lacci  vai  f ciotto , e la  tua  Fama  èviuat 
Di  Téla  miglior  parte tn  Ciel fa  lieta . 

La  fua  Falce  indifcreta 

Spezzi  Morte  sii  l'Vrna  in  tanto  , e fcriua 

É^efie  di  Eternità  Note  fatali* 

Sia  da  ciglia  mortali 

Efule  il pianto  3 bor  cbe  Leopoldo  eJUnto 

U mio  rigor,  cbe  tutti  vince  % ha  vinto* 
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IL  VALORE  SVPERATO. 
DALLA  BELLEZZA. 

Al  Sig.  Giulio  Bonauentura.. 


Cn  magici  lauor't 

Entro  AJJìra  Boscaglia  il  Fabro  ìfmenot 
Nido  al  Popol  d'AbiJJo  eretto  bauea .. 
Cingean  laruati  ardori 
De  la  folta  Maggion  l'opaco  feno-y 
Oue  pallido  fempre  il  Sol  fplendea .. 

Più  d’vn  Tronco  forge a^ 

Che  fotta  il  rozzo  di  fcabrofa  Spoglia ' 

A gli  spettri  d'Auerno  apria  la  Soglia 

Trà  T animate  F rondi- 

Con  mer  aitigli  a de  TEolee  Grotte 
Vfcian,  feroci.  à guerreggiare  i Venti %.  \ 

lui  d'borror  profondi 
Velatta.  il  Dì.  caliginofa  Notte , 

E oltraggìauan  la  luce  ombre:  nocenti  *. 
Speffo  l'vdian  frementi 
Al  balenar  di  torbide  fiammelle. 

Fulminar  tuoni  3 e grandinar  Procelle 

' Ne 
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Ne  la  buia  Forefia 

Con  fiato  fcotitor  quinci  il  Tremoto 

Crollar  facea  d'annofe  Piante  il  Crine. 

Quindi  l'Aria  fune B a 

Vedeajl  al  fujfurrar  d'Aufiro , e dì  Noto 

Scioglier/!  in  Onda , e congelar  fi  in  brine.. 

Da  Monti  di  pruine ■.* 

lui  la  Terra  d' ogn  intorno  ingombray 

Erge  a canuta  i funerali  à l'ombra.. 

Di  T incantato  Bofco 

Erano  babitator  gli  Stigij  Spirti 
Sotto  ferirti , e mofìruq/i  affetti.. 

Altri  per  ì'aer  fofeo 

Stride an  volando , e’n  f ràgli  ombro (t  Mirti 
Feanfi  d'ofcene  Arpie  fozzi  Architetti.. 
Altri  fremean  rifiretti 
Sotto  fpoglia  di  Tigre . Altri  ? immago 
D'Qrfo  hauean  ydi  Leon , di  Idra , e di  Drago.. 

A gli  borri  di  fembianti 

Crefce  al  pari  la  tema , e’n  fen  guerriero* 
Qpprejfo  dal  timor  langue  il.  Coraggio . 
Da  le  Mura  fumanti , 

Chi  pria  tentò  l'inbofpito  fentiero  > , 

Con  attonito  piè  torce  il  viaggio. 

E al  formidabil  raggio > 

D'ardor-,  che  s'alza  torreggiante  al  Cielo) 
Cfgni  aecefo  Valor  f affi  di  gelo  % 

B 6 pur 
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pur  ardito  s'accinge 

Per  trionfar  de  la  rectfia  Selua 
A l'alta  imprefia  il  Caualier  Latino * 
Intrepido  fi  fpinge 

Là  vè  forma  di  Mofiro,  vrlo  di  Belua< 
Fan  borribile  inciampo  al  fino  camino .. 
Qià  fatto  pellegrino 
D'ignote  vie  l’atra  Forefia  ei  preme:- 
Ch’anche  vn  Inferno  ardito  Cor  non  teme» 

frià  del  Varco  infocato3 

, Sprczzator  d'ogni  rifichio  5 il  confin  paffete 
Nè  fiente  de  I Ardor  l'vfiata  offefia 
Da  filinoli  agitato 
De  lo  Spirto  feroce  addietro  lafifia 
Superata  de'  Mofiri  ogni  contefa. 

E già  la  Spada  prefa 

filone  pajfiì  veloci , oue  fiup erba 

Pianta  à i colpi  del  Ferro  il  Tronco ferba^ 

$ù  la  Corteccia  appena 

Di  non  lieue  ferita  imprime  il  fegnOy 
Ch'ode  vna  voce  articolar,  querele* 

Voce  j eh' in  fiebil  vena 

Pimpr onerando  il  mal  guidato  fidegno^. 

Par  che  cangi  in  pietà  l’odio  crudele l- 

filà  del  Nome  fedele 

Mentre  à l'amato  fiuon  l'Aura  fofpira^ 

Nel  fero  cor  fiente  ammollirfi  egri  ira.. 

*>r 
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Jnfruttuofo  pondo 

Sù  la  languida  mano  il  Ferro  giacer 
S ori  inutili  arnejì  Elmo  > e Lorica . 

Et  3 che  pria  furibondo  & 

Vinfe  vn  Inferno  armato  > hor  vinto  Paco 
A vn  breue  duol  de  la  mentita  Arnica.* 
Sì  di  Virtù  l'antica 

Fiamma  nel  Petto  egra  gli  torpefn  tanto 
De  labbattuto  Cor  Bellezza  bà  il  vanto* 

B che  non  può , s'vn  Volto 

Fulmini  di  Bellezza  auuenta  in  Terrai 
Chi  mai  di  rintuzzarli  baurà  pojfanza  ? 
Ah  che  pur  troppo  è flotto 
Chi  pertinace  in  amorofa  Guerra 
D'opporji  al  fuo  poter  nudre  fperanza* 
Sourhumana  Sembianza 
Fende  di  forte  fen  le  tempre  inferme. 
Ogni  Valor  contro  fua  forza  è inerme. 

Delti  bellici  Roghi  % 

Con  face  martial  d'AJtà  su  i Campi 
Del  grand' Ammone  il  già  creduto  Figlio ». 
Da  gl' innaccejjì  Gioghi ■ 

Siano  temuti  del  fuo.  ferro  i lampi 
De  la  bianca  P ir  erte  al  Mar - vermigliai : 
Da  VArmi  d'vn  bel  Ciglio 
Fur  foggiogato ! al  fin  forza  è , che  lajfe 
De  le  perdite  fue  fgeccfiio 1 l' Ar affi.. 

Con? 
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Con  cento  armati  Tini 

Scorra  i Leucadij flutti  Antonio  t elTebro> 
Oda  tremante  di  fua  Fama  il  griiol , 

De  l'Vwne  s 'inchini: 

OgntBofcoal fuo  Brando  ; E'I  Mar fatt’ebro* 
Di  J 'angue  boflil  corra  vermìglio  al  Lido:. 
Che  prò!  Mentr  egli  fido 
Siegtte  Egizzia  Beltà , feruo  fqfttene^ 

E di  Marte , e d’Amor  doppie  Catene 

Chi  potrà  mai  d' Alcide- 

L'opre  ridir  ? Menalo , eTebe  il  fanno , 
Creta , Uifptria , Nemea , Lerna , Erimanto - 
A chi  del  gran.  P elide- 

Noti  i gefti  non  fono?  Amor  tiranno 
Pur  gl’ incatena  à- due  Donzelle  à canto  ... 
Di  Beltà  rara  il  vanto 
AU'bor  che  guerra  co’fuoi  vezzi  indiffeyj 
Giafon  fu  pigro  , e negbttofo  Vliffe .. 

Fede > amor • tu  far  puoi 

Giulio  * che  chiudi  in  Petto  Alma  guerriera^ . 
E cb'à  la  tua  grand' Alma  bai  V.  opre  eguali .. 
Sò  , cb*i  pen fieri  tuoi 
Speffo  inchinano,  vna  Pupilla  arciera , 
Spejfo  fur  mete  à gli.  amor ofl.  finali*. 

E che  (e  vai  fatali 

Vna  Beltà  del  Sol  emula  fparféy 

piu  eofiante  di  tè  Febo  non  arfe . 

Qual 
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Qual  di  Folgor  tonante' 

Foco  diuorator , cb'iì  fen  penetra 
D'afpri  Dirupi ,,  e di  Dedalei  Marmi:: 
Tal  di  Diuin  Sembiante , 

Cui  , Fabro  Amor  , diede  il Natal  su  l’Etra , 
Per  abbattere  vn  Cor  fembrano  V Armi». 
Onde  di  lieti  Carmi 
Trofei  canori , ancb  io  d' Amore  ardendo. 
Ai  Reità  vincitrice  in  voto  appendo 


v 
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L’INCLINAZIONE  STIMOLATA 
NON  PVO'  OCCVLTARSI. 

Al  Sig.  Abbate  Antonio  MalegonellL 


GEnerofo  DeflrìerOy 

Nel  di  cui  petto  vn  otiofa  pace 
Sopì  taìhor  lo  fpirito  natio  j 
D'  Oricalco  guerriero 
S’ode  il  fragory  che  con  inulto  audace 
Richiami  al  Campo  il  bellicofo  Dioy 
Pojìo  ogrìotio  in  oblioy 
Mentre  il  ferrato  piè  zappa  il  T erreno-y 
L’impatienze  fue  morde  nel  freno- 

Poicb’il  feroce  ifiintOy 

Che  nel  fuo  cor  gli  radicò  Natura * 

Mal  può  celar , fe  prouocato  retta- 

Tal  quel  feme , eh'  ejìinto 

Appar  d'alta  Virtù , fpejfo  matura  9, 

E'n  forte  Jfen  fpejfo  il  Valor  fi  dejìay 
Se  fomenti  gli  appretta  3 
M fe  gli  porge  Jhmolo  ben  degno 
Sagacità  dì  conjìgliero  Ingegno. 

Viuea 
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Vi us a fanciullo  ancora 
Di  T eti  il  Figlio , otte  gran  Scaglio  fembra 
Frà  flutti.  Egei  la  dirupata  Stira* 
lui  più  d'vri  Aurora^ 

In  vefie  feminil  chiufc  le  membray 
Vide  lo  fra  Donzelle  ajjifo  in  giro . 

E gli  Jlami  di  Tiro 

Mentre  al  fttfo  auolgea , ridir  l'intefe 

Varie  Canzon  5 che  dal  Centauro  apprefe * 

Quindi  <T  Alcide  i vanti , 

Che  l'ira  di  Giunon  più  refe  Mufirìy 
Speffo  fur  noti  al  curiofo  inulto . 

E rifuonar  fra  i canti 
D Arianna  s.  vdir  gli  amori  induflrty 
E di  Fiegra  l'ardire  incenerito * 

Il  Paterno  Conuito 

Narrò  y qual' bora  il  giogo  fuo  fecondo 

Pelio  crollo  di  tanti  Numi  al  pondo « 

2 tauori  del  fufo 

Naufeando  la  many  quindi  J cotea 
Florido  T irfo , ò Crotalo  fejliuo. 

Tal*  bora  il  piè  confufo 

Erudiua  à le  Dan\e , ò fior  coglieua , 

Con  cui  fregi  intrecciaua  a l’vfo  ArgiuOy 

Così  nel  cory  che  vino 

Rendea  fpirito  imbelle , effeminato 

Del  forte  Nettar  pargoleggiaua  il  Fato. 

Già 
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Già  ne  TAula  remota 

Del  fanciullo  guerrier giunfero  in  traccia. 
IlEtolo  Duce , e Iliaco  Campione.. 

Qiafcun  le  ciglia  rota 

Per  efplorar  dotte  il  Garzon  Jì giaccia^ 

Ondi  Ilio  il  vegga,  in  Marzia l Tenzone  ^ 

De  l'Armi  al  paragone 

Palefar  non  diffida  VliJJe  in  tanto 

U V dlory  che  nasconde  inuido  Manto ^ 

Di  Sciro  entro  la  Reggia 

Loffc  altro  Caualier  prem]  compartey, 

Varij  per  l'vfo , e ricchi  di  Lauoro,. 

Pik  d'vn  Monil.  fiammeggia,. 

Pendati  Timpani y e Zone  ; E mi fìi  ad  arti. 
Bellici  Arredi  sfauillauan  d'oro.. 

Piede  il  Virgineo  Cboro 

Da  celebrati  Giochi , e al  vago  affetta* 

Sveglia  ciascuna  auidità  nel  petto 

P'è  chi  fregiar  Jì  gode 

ha  chiomato l fiacoyOnd'à  Ghiri  ad  a^o  Cinto * 
Miniera  geniale  Jìende  la  mano ^ 

Altra  con  maggior  lode 

Vn  Tirfo  prende  i.  E di  coralli  cìnto 

Ad  altre  aggrada  vn  Timpano  T ebano.. 

Miran  y mà  di  lontano 

L'Armi , e atterrite  al  lampeggiar  fìranierox 

Le  Jliman  Doni  al  Genitor  guerriero. 


Mai 
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Mal  Giouine  feroce  ( uiJlox 

Splendenti  vn  Brando , e vn  aureo  Scudo  au- 
In  lor  fpecchiojjì , e n'arrofst  di  [degno,. 
Del  Xanto  in  su  la  Foce , 

Mentr et  r apilli , impallidir  fu  vifto 
Il  Genio.  Tutelar  del  Teucrio  Regno,. 

E all' h or  fenza  ritegno 
Amor  fuggi  da  la  confufa  ldeay 
Oue  l Immago  d' Il ione  arde  a,. 

Antonio  , io  ben  rauuifd ,, 

Qual  fra-)  mentre  contemplo  i fogli  tuoi 
De  T erudita  Mente  il.  Genio  grande,. 

Egli  quinci  d’ Elfo. 

Spazia  i [acri  Mirteti,  e degli  Heroi 
Tejfe  d i nomi  colà  pompe  ammirande 
E quindi  il  volo  fpande- 
Su  i Troni  de  la  T erra , ed  hanno  i pregi 
Eguali  à i Numi  i celebrati  Regi, 

Hor  fra  Silenzi  ei  pofa , 

Qual  fra  Scirie  Donzelle  Achille  giacque^ 
Nè  sò  qual  calma  i moti  fuoi  rajfrene 
Pur  io  da  l'otiofa 

' Dimora , ou  ei  lunga  Jlagion  Jì  t acque , 
Trarlo  vorrei  su  l' acclamate  Arene, 

Ma  d'Argo,  ò di  Micene 

Gli  Heroi  non  vuò. , che  sù  bugiarda  Antenna 

. Porti»  fole  fognate  à la  fua  Penna. 


Il 
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Jl  Gallico  Monarca , 

Coronato  d'Allor , di  Palme  , # Fior/, 

Al  tuo  Genio  facondo  efpor  defio-> 

Quel)  che  fiancò  la  Pareo,', 

Ond'al  Ferro  fatai  tolti  i furori , 

T empre  temute  à la  fua  Spada  or  dio, 
Quel , che  d'infida  Enio 
Trafìffe  il  petto , e ne  la  piaga  vafia 
Del  fuo  grand' Auo  intepidir  f è Mafia . 

Quel-,  che  f inuitta  mano 

Steje  al  Crin  di  Fortuna , e sì  lofirinfey 
Che  con  ejjb  legolla  à piè  del  Soglio, 

Cb'i  ceppi  à l'Oc  ce  ano 

F ranfie  con  vn  fol  cenno  ; Ondi  ei  fofpinfe 

In  mezzo  à l' Alpi  il  pellegrino  orgoglio . 

Cb'à  le  Napee  cordoglio 

Recò , qual' h or  co* fibilanii  Acciari 

T olf  ? l' ombre  à le  Selue  3 e dielle  d i Mari  * 

E ben  de'  Franchi  Gigli 

Vider /puntar  su  i Roflri  appena  il  Maggio > 
Che  ne  tremaro  V Africane  Sponde . 

S corfero  i lor  perigli 

De  la  fua  Spada  anco  al  lontano  raggio 

Del  Baltico  Nettun  le  Ninfe  bionde . 

E all  bar  forto  da  l'onde 

Proteo  intimò  con  borridi  prefagì 

Al  Battaua  infedel  Guerre , e Naufragi, 

Nè  • 
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Nè  guari  andò , eh'  et  /corto 
Dal  fuo  Valor  folgoreggiò  frà  f Armi, 

E dentro  l'Elmo  imprigionò  la  Chioma. 

Ecco  atterrito , e /morto 

Re  Bar  lo  Scalde , e cangiar  T onda  in  marmi 

L'ampio  Tejfel,  cb' ogni /ua  forza  hàdoma . 

Sotto  guerriera  /orna 

Geme  l'HoUania  tutta , e appena  il  grido 

De  la  fua  Libertà  mormora  il  Lido. 

Nè  qui  l'Opre  io  ti  /itelo 
Di  fognato  Monarca  . Il  vidi  io  Jleffo 
Lungo  la  Mo/a  efercitare  il  Brando. 
Qual'  bar  di  Gallia  al  Cielo 
Volgendo  il  Tergo,  al  Re  al  piè  /ommejfo 
Me  n cor  fi  e/ecutor  d'alto  Commando. 

A i rat  del  Sole  errando 

Arder  lo  vidi , e poi  tra  fonni  rotti 

Sul  cinto  Acciaro  ingelidir  più  Notti. 

A l'armate  fatiche 

Ne  pian/e  il  Belga , e l'agguerrito  Reno 
Più  volte  à l'onde  intepidì  lo  /campo. 
Fuggì  per  Valli  apriche 
( ScoJ/e  l'Auene  il  Pafiorel  dal  /eno  ) 

D' ve  ci/e  Turbe  il  moftruo/o  inciampo. 

E fpejfo  in  mez\o  al  Campo , 

Spauentarono  i Tori,  al  giogo  auuinti , 

L' Ombre  raminghe  de' Guerrieri  e B in  ti . 

Mà 
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Mà  le  magnanìm  Opre , 

Di  cui  br ette  regiftro  in  fogli  bor  fegnoy 
Già  'ti  fuegliano  in  Mefite  Idei  Reali. 
Ed  oh  tome  ne  [copti 
Il  fuo  feruót  T impaciente  Ingegno,^ 

Ch:  già  per  eternarle  Impenna  l'alt . 
Ecco  i voli  immortali 
Già  venero  da  lungi',  J5  ojfequiofo 
Mentre  prendi  la  Penna , il  Plettro  iopofo* 


1 SO* 
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1 SOSPIRI  DI  CANDIÀ. 
Al  Sig.  Abbate  Michele  Giuftiniani. 


4» 

A Le  barbare  Vene , al  Tracio  Sangui 
Fidi  Brandi  correte 
A fmorzar  vojlra  Jet  e. 

T roppo  abi  troppo  in  voi  pigri  il furor  langue . 
Su  Ji  dejlino  homaì  gli  /degni  auiti 
jyvna  Regina  à i lagrimojì  inuiti. 

*Creta  fon  io , cb’i  vofiri  colpi  imploro  * 

0 battezzate  Spade. 

'Ne  la  vojlra  Pieìade  5 
E nel  Valor  la  liberi ade  adoro . 

Ma  fe  l'opra  nonferue  5 ab  eh' il  mio  pi  e de 
L'empio  ferro  fertili  fuggir  non  crede. 

4» 


Già 
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Già  d'armate  Falangi  torrido  nembo 
X Piani , e i Monti  innonda. 

E di  Bragi  feconda 
Gorre  la  Morte  à funejìarmi  il  grembo. 
Il  Furor  da  per  tutto  i dardi  /pigne, 
E mi  Jluwpa  nel  feti  orme  fanguigne. 


Sotto  Turchi  VeJfUi  ecco  raccolti 
Tutti  de  l'Afta  i Regni. 

Mauri , & Arabi  Legni 
Rendon  del  Mar  Mirtoo  gli  humorfepoltì. 
E i Lini,  cui  gonfiar  l'Aure  de  f Orto , 
Copron  quaf  la  faccia  al  Sol  riforto . 

De*  Bìfion]  Oricalchi  al  fuon  guerriero 
Nafcon  Se  lue  di  frali. 

Che  su  gli  Archi  fatali 
Pronto  addatta  à ferir  Getico  Arciera. 
Già  prendon  l'ali,  e per  le  vafe  Foci 
. Farmi  d' vdire  i fibdi  feroci . 

I De- 
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1 De  fi  rieri , che  pria  pafcean  le  fronde 
De  l'Hemo,  e de  l'ìdume  ; 

E de  rodrijto  Fiume 
AJfetaù  beuean  le  gelidi  onde; 

Già  li  miro  sfrondar  tutti  i miei  Colli  , 
E di  Pampini  Idei  farjt  /atolli. 

• «» 

Odo  al  fine  intimarmi  alte  ruine 
Da  barbari  vlulati . 

Homai  cede  a gli  Armati 
La  Corona  Reai  nudo  il  mio  Crinez 
Ch' à Procella  sì  borritile,  e sì  vafia  - 
Petto  feemo  di  forze  in  van  contraffa* 

Lo  fuenato  Valor  non  fia , che  pojfa 
Render  t ani  ire  f pente. 

Troppo  fpejfa  Corrente 
Del  mio  Regno  f e del  la  Sponda  hà  J coffa* 
Troppo  fpejfo  mirai  miei  Campi  intuiti 
Mete  funefte  d militari  infulth 

Fitte  Seconda,  C Dà 
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Del  /angue  de'  miei  Figli  è ancor  fumati* 
T utto  il  Cidonio  Lido. 

Ancora  in  sii  l'Abido 
A i Jìngulti  ri/ponde  Echo  tremante . 
Anzi  di  Gioue  la  fuperba  Cuna 
fatta  è Sepolcro  h ornai  di  mia  fortuna. 

Flange  Tùppreffo  Euboico  Nereo 
1 già  /offerti  fcemp). 

Et  al  pe/o  de  gli  empi 
Ceppi  ancor  freme  il  prìgionier  Pangeo. 
E fpicgan  con  roffor  Tracie  Bandiere 
De  la  Tene  do  Egea  le  Rocche  altere • 

Fior  chi  potrà  fottrarmi  al  fero  /degno 
Di  fiamma , cb'  ancor  bolle } 

An?i  maggiori  eJloUe 
V acce/e  vampe  à incenerirmi  il  Regno ? 
Voi  voi  Ferri  d'Europa  vincitori  , 

‘ Sol  potete  ammorzar  gFingiufli  Ardori. 

** 

? 

~ , M 
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Ma  s'kom  ai  non  forgete  incliti  Heroi 
Da  gli  Otij  vérgognofi 
A dejiar  i ripojt  # . 

De  le  vofir  Armi,  i bellicojì  Eoi 
cCià  preparan  TOccafo  à i Giorni  mieti 
Ma  Jian  vojìre  fciagure  i -lor  Trtfei, 

*8* 


v 
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LA  VIOLENZA  AMOROSA. 
Al  Sig.  Marchefe  Gregorio  Spada. 


CHe  di  Scogli  remoti 

Selce  prodigio/a  in  duri  amplefil 
A sè  ne  tragga  il  Marzia l Metallo ; 
Ch'entro  odorofo  Vallo 
Dietro  l' orme  del  Sol  C liti a indefejjì 
Riuolga  à forza  gli  amoroji  moti: 
Prodigi  non  ignoti 

Già  ,G  r egorio , ami  fon,  qual'  hor  rifletto 
AJìmpathia  d'vn  infenfato  Oggetto. 

Ma  che  beltà  d'vn  Volto 
Violenti  così  l'Alma  5 e le  furi 
La  libertà  di  rifoluta  voglia ; 

Onde  non  mai  fi  fcioglia 

Quel  Laccio , che  la Jìrinfe , e'n  van  procuri 

Ragion  darle  quel  ben , eh'  Amor  Thà  tolto  : 

Io  no' l comprendo’,  E inuolto 

Fra  penfier  dubbij , attonito , e confufo 

L'Arbitrio  human  di  debolezza  accufo . 

Oh 
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Oh  quante  volte  oh  quante , 

Cinthia,  mercè  di  vilipesa  fede , 
Scuoter  ? antico  giogo  io  mi  propofi. 

E i ceppi  vergogno]! 

Franger  tentai  dal  ribellato  piede , 
Stimando  nome  vii  nome  d' Amante. 
Spejfo  del  tuo  Sembiante 
Cercai  l'immago  cancellar  dal  core : 

Ma  no'l  permtfe  autorità  d' Amore. 

Che  non  fet , che  non  diffì , 

Quando  per  rifanar  le  piaghe  acerbe 
Del  mio  voler  vidi  le  forze  inferme  1 
Spogliai  l'incolte , ed  erme 
Ponticbe  Piaggie  di  veleni , e d' herbe 
A i fofebi  rai  di  fanguinofe  EcclijH.  * 
Chiamai  fin  da  gli  Abìfji 
D'occulti  Carmi  al  mormorar  temuto , 
Con  le  negre  Falangi  Hecate,  e Fiuto, 

In  piu  foglie  dipinfi 

Numeri,  e nodi,  e con  la  Verga  maga 
Di  Caratteri  Eoi  fegnai  l'arena . 

Il  Cor  di  Tigre  Armena 

D'aghi  trapunft,  e da  la  frefea  piaga 

Fremendo  il J ’an<gue  più d'vn  foco  edìinfi » 

A coflringer  maccinfi 

Co  fumi  rei  le  pallide  fiammelle 

De  la  Luna  atterrita , e de  le  Stelle L 

C 3 Ciò, 
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Ciò, , che  Teff  alo  Incanto 

Potè,  ed  Arte  di  Coleo,  oprata  mà'n  vano:-. 
Che  più  <T  ogni  Magia  valfe  il  tuo  Vifo. 
Dunque  s in  Tè  rauuìfo. 

Virtù , che  sforza  anco  il  volere  h umano , 
Poter , eh' opprime  anco  di  Stigeil  vanto:. 
Deb  confola  il  mia  pianto 
Con  la  (lejfa  virtù , Bella , * i legami 
O permetti  , ch'io /dolga  , ò che  tù  ni  ami . 

s'ìnflttjf)  tiranno 

Vuol , che  mi /prezzi , e' ncatenato  io  relìl; 
Ber/ aglio  vii  di  tua  beltà  crudele: 

Odi  le  mie  querele 

Tempo , ak  Fato  in  forte  bauejli. 
Di  lunghe  pene  temperar  l' affanno. 

De  l' diremo  mio  danno 

Pietà  ti  punga , ed  affrettando  il  volo , 

Antidoto  vital  reca,  al  mio  duolo*. 

Ah  fe  d'ingiurie  annofe 

Auerrà,  che  le  Guaneie  afperga , e'I  Crine- 
De  l 'antiche  tue  penne  il  prefio  moto ; 

Onde  fra  rughe  ignoto 

Siami' l volto  di  Cinthia  , e fra  le  brine 

Refino  le  mie  fiamme  vn  giorno  afeof  e; 

Da  Ruine  famofe 

Sveglierò,  Marmi  egregi , in  cui  fi  [copra. 
Del  Dente  tuo  laformidabil  Opra.. 

T'*r^ 
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Tergerò  Templi , e Altari  ^ 

Cui  bajì  fian  le  Monarchie  gi%  dome,. 
Vittime  t' offrirà  c arche  di.  Lufiri. 

Anzi  Ghirlande  ìUuJlri 

A tuoi  Vanni , à la  Falce , ed  k le  Chiome 

Intejferò  di  fiori.  E non  volgari 

Intorno  à.  i fiacri  Lari 

Pender an  mille  Voti , e’I  primo  fia 

II.  rotto.  Ac  dar  de  la  Catena  mia,. 


C;  4,  L'IN- 
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L’INVITO. 

Ai  Sig.  Girolamo  Claudi). 


Già  del  Celejìe  Can  le  fauci  ardènti 
Vomitan  fiamme  à incenerir  la  T erra . 
Già  da  la  Sfera  fua  Febo  dijferra 
y Nembi  focofi , e fervidi  Torrenti % 

D'Elee  frondofa , ò d'inuecchiato  Faggio 
Più  d'vna  Greggia  la  grand'  ombra  accoglie * 
E cerca  il  Pajlor  lajfo 5 oue  difcioglie 
Limpidiffimi  Argenti  vn  Rio  Selvaggio* 

»» 

Al  pigro  ventiBar  d'Aujìro  3 e di  Canro 
T acite  fe  ne  Jian  le  Rive  intorno . 

E de*  CipreJJl  al  genial  foggiorno 
Chiede  il  rozzo  Siluan  dolce  rifiaterò* 

• /'  Per- 
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Perde  niega  verfar  di  grato  humore 
Stille  rifloratrici  aitavo  il  Cielo, 

Languori  l'herbe  ne' Prati,  e su  lo  fleto 
L' od  orofa  Cerulee  inchina,  il  Fiore . 

Del  fuo  biondo  tefor  /fogliato  il  Campo- 
Con  cento  bocche  il  Mietitore  accufa', 

E'I  fugace  Rufcel  l'onda  confufa 
Sottrar  dejia.  del  caldo  Sole  al  lampo* 

Ma  s'à  notturni  rat  l'Aria  d imbruna  > 

Ruinofe  cader  fembran  le  Stelle, 

Mentr  a l'accefe,  e tremolo  fiammelle  • 
Lumino fe  cadute  il  Polo  aduna . 

Tal  four  il  dorfo  de  l'ardente'  Fera 
AJJìfo  il  Sol  empie  d’Jncend)  il  Mondai 
lo,  che  far  deggio,  bar  che  del  Nume  biondo 
Arde  à gli  aliti  il  Suolo,  ed  ogni  Sfora* 

G 5;  No* 
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1 Von  temprerò , qual  già fole  a , d'vtt  Pino , 
Sotto  Iombre:  innocenti  bumili  Auene . 
jyè  beuerò  da  le  Cavalle  Vene , 

C om'io  bebbi  altre,  volte  5 bumor  dittino .. 

Hor  ch'ajfetato  è l Fiume  y arido  è'I  Lito< 
Niega  Hippocrene  il  {acro  bumor  \ Nè  pronte.- 
Scendavi  le  Mufe  dal  bicorne  Monte 
GÌ  mia  tenera  Lira. , al  molle  inulto. 

Claudi/^  tu  sul  cui  Plettro  Afro  di  Pìndo, 
Stillò , con  larga  man  hai  fami  Aferei j 
(Wf  r Alme  turbate  ogn  bor  ricrei , 

JE  puoi:  le  Fere,  implftcidìr  de  l'Indo:. 

Quà  vieni),  otte  v'tein.  <F Adria  a le  Sponde. 
Da  mille.  Cure  accompagnato  io  viuo. 

Oue  odiando,  mia  Sorte , e di  mè  febiuo 
Fajfo  de' giorni:  miei-  Ih  ore  infeconde .. 

-«<;?** 

Da 
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Dai  mi  certo  potrai  f acerbe  doglie 
Con  l'Arco • ejìliar  5 di  cui  fei  vago,. 

Così  del  Rifo  io  riuedrò  l' 'imm ago , 

Cui  dii.  bando,  il.  Liuor  da  le  mie  Soglie 

De  le.  Belue  Nemee ,,  de  Sir)  ardenti 
Qui , tua  mercè , non  fentirò  lo  fdegnoy 
8'  al  rifuonar  del  tuo  facondo  Legno 
Verranno  à gara  ad  afcoltarti  $ Venti,. 

&?&- 

OM  s* arrìdi  à mìei  Voti!  Vn  giorno  ancorai. 
F or  sin  Pindo  svdrà.  la  Cetra  mia, 

E s ignobile  bor  tace , à / b armoni  a 
Diuerrà  del  tuo  Plettro  vn  Dì  canora .. 

Aid.  fé  ciò  fa;  Di  vapor ofi  Incenfi 
Vuò  di.  Febo  annebbiar  t Altare  adorne,. 
E vuò-y  che  di  tai  voti  il  Tempio  intorno) 
Rimbombi  ancor  fra  mille  fochi  accenf, 

C 6 Cbel 
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$be\s'à  tè  fahricar  mufici  inganni 

Diè  Clio,  del  Tempo  à i contumaci  ìnfukhy 
D'eterni  fregi , //  Cinifco  e fui  ti , 

Orni  Cajialia  Gloria  i tuoi  verdi  Anni*, 

•** 

Cbe  lenta  alfatab  fufo  Atropo  auuolga > 

De  la  tua  Vita  il  luminofo  fio  ; 

Sì  che,  in  tuo. Cor , com  in  ficuro  Afila^ 
Fuggitiua.  Virtude  ogrìhor,  Raccolga., 

g s’auerra,  che  PeUegrin  famofò 

Le  Galliche  Contrade  vn  Dì  tu  vegga  ^ 
Com'hai  defio , che  generofo  elegga 
Regia  Fortuna  à i pajjì  tuoi  ripofo. 

Iti  c^e  ftSttxr  sxi  èa  guerriera  Senna' 

Pur  de  fin  ai  de  le  tue  Piante  ì motti 
Già  per  mirar  tue  Glorie  y alCielfò  voti: 
Già  per  feri uer ' di  tè  3 prendo  la  Penna, . 

l - » 

• V-  ~r  IL 
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a RIMPROVERO  DELLA  FORTVNA* 

Al  Sig.  Marchefe  Franeefco  Maria 
• Santinellk 


' ì t 

ENtro  Auello  di  fputn 
Là  doue  fpeccbiar  fuolè 
Ne  Cantatori  Grifi  al li  Hefpero  il  volto) 
Fatto  mortale  ti  Lume 
Del  reclinino  Sole 

Venia  dal  Mondo  Occidental  fepolto. 

Velo  feral  difciolto 

Vedouatia  la  Terrai  e à i morti  raggi- 
Offri  anfi  L Ombre  in  tenebroni  homaggì . 

X?  Genti  affaticate • 

Da  i dtjj'agi  diurni 

Godean  ripofo  in  fonnacchiofi  AbiJJìl 

Mà  vigilie  fidiate 

Trabean  gli  Orbi  notturni 

Sul  Firmamento  a lor  cufiodia  ajfijfi-'* 

Onde  gli  erranti , e fifii 

Splendeuan  sì , eh’ in  luminofo  Velo 

Fiud'vn'Argo  fembraua  occhiuto  il  Ci  dò*. 

Lum 
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Lungo  la  bionda  Riua 
De  l'Albula  ve  tufi  a 
Solitario  penfier  giti  dammi  atf  bora * 

E à J corno  d’Aura'  ejliua 
Mentr  à la  Spiaggia  adufia 
Spirto  foaue  vn  Zeffiretto  implora 9, 

Contro  Colei  > eh'  adora. 

La  Città  di  Qui r in  mufico  Fabro 
Qttejle  querele  organizai  sul  labro,. 

Tu  Dea?  Menti , ò Fortuna:- 
Che  parziali  affetti 

Non  coua  in  fencbià  Berccìnthia  è Figlio* 
Nel  Ciel  ti:  diè  la:  Cuna. 

Con  del  ir)  architetti' 

Di  foUidl Huom.f antartico  Coniglio,. 

Non  fuperbir  col  Ciglio  > 

Bencbe  Rota  ideal  co'l  piè  calpefii ; 

Che.  non  fon.  le  tue  Rote  Orbi  celejlu. 

Vie  piu  ) che  le  tue  - Luci 
Dì:  caligini  ofeure 

Prodiga  T irannia  fa  rea  la.  Mente ». 

Tu  qual'  Afro  produci. 

Luminofe  venture. 

Al-  maluagio  Difio  d'Alma  nocente  :: 

Ma  poi  raggio  inclemente 

Qual  Cometa  difpenfi.  à chi  su  torme 

Di  fuggita  Virtù  già:  mai  non  dorme . 

Qeea/i 


% 
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Quali,  sìi'l:  Lazio , e quali 
In  rimoto  Confine* 

Strane  peripezie  non  vide  il  Mondo ? 
Vide  in  Troni  Reali*. 

D’vn  Prifco  il  feruo  Crine 
lnfuperhir  d'Augufio  Serto,  al  pondo;. 
Vide  girar  fecondo: 

Il  tuo  Legno  à i Tib'erj  > e vide  alzato » 
Sk  l'Auge  ogn  bor  d'infami  Siili  il  Fato*. 

Ma  del  Merlo  nemica ; 

Ben  palefe  ti  fefti 

Ne' moti  rei  del  raggirato  Ordigno;. 

Che  fe  d' Achilia  implica. 

I Ciprefii  funelìii 

A i Lauri  di  Pompeo  ferro,  maligno 
S'in  Ocean  fanguigno 
Refi  a d'vn  Tullio  naufraga  la  Salma  it 
AL  la  tua  crudeltà . diafi  la  Palma*. 

Turbe  tiranneggiate 
Da  la  fua  acca  mano 
L'Are  à.  lei  diroccate  y e.  i Templi,  imnunfi* 
lngiufia , è la  pittate; 

A vn  Idolo,  inbumano 

Nembi ■ [aerar  di  vapor ofi  Incenfiì. 

Soura  de’Bòfcbi.'  ac c enfi. 

Non  le  porgano  piu  di; [angue;  prìue- 
Palpitanti  tributi  tìofiie  votine;. 

Por-* 
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F or  fermato  è chi  s' ange. 

Con  l'oro  di  tue  Chiome 

Per  far  ricchi  di  fpeme  # fuoi  dejtrì- 

Qual  Cofianza  non  frange? 

Quai  forze  non  hà  dome 
L’imrrmtabil  tenor  de ' tuoi  deliri ? 

Dunque  s’i  folli  Giri 

Del  tuo  Legno  si  rigide  hd  le  tempre > 

Il  Mondo  irrito  à df predarti  fempre. 

Mentre  con  tali  accenti 
Del  notturno  Emisfero 
T utt'ira  gli  Echi  adormentati  io  fuegliov- 
Improuiji  portenti 
Tramanda  à PAer  nero 
Dal  fuo  gelido  Sen  l'ondofo  Veglio.- 
Miro  l'infranto  Speglio 
Di  fpume  incanutirli , e' n mezzo  à quelle 
Di  raggi  gorgogliar  chiare  Tempefìe. 

Ed  ecco  ignuda  appare 
Donna , le  cui  diuine 
Sembianze  illuminar  l 'Onde } e /■’ Arene.. 
Tai  nel  Sicano  Marc 
A Prore  pellegrine 
Forfè  apparir  l' bar  moni che  Sirene 
0 ih  l'Hefperie  Scene 
Tal  forfè  pululò  da  finta  Linfa , 

Scita  gentil  di  Deitadey  ò Ninfa. 


Scar* 
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Scarmigliato  Volume 
Di  lungo  Crine  ingombra 
De  la  ftta  fronte  il  riuerito  orgoglio  . 

A l'vno  , e a l'altro  Lume 
Vn  Velo  il  giorno  adombra.  ' 

T affi  bafi  del  piè  Globo  di  Scoglio. 

"Più  d'vn  verde  germoglio 

Spunta  dal  mobil  Saffo  àlei  di  intorno* 

Din  man  le  fplende  de  la  Copia  il  Corno* 

Ben  la  rauuifo  ; Ed  ella  ' 

Con  adirata  voce , 

Gl?  angi  tuono  parca  > sì  mi  riprende . 

Così  di  mè  favella 

Su  la  Romulea  Foce 

Cbifrd  Schiere  feguaci  i pajfi  Jlendei  \ 

Dunque  ancor  fi  contende  \ 

A mè >vanto  cekfie  ? Amè , ch'il  Trono 

Dò  frà  k Stelle  3 e fa  Fortuna  fono f 

lo  colasù  paffeggio  , 

E con  forza  maefira 

Da  i fati  dici  rai  gPinfiujfi  io  /cuoio.  « 

fdè  mai  (Ferrar  m duueggioi 

Poiché  de  la  mia  Defira 

Virtù  fupertor  regola  il  moto. 

Quella  fon ' io  , che  roto 

Il  lume  j che  trasfufo  in  varij  Segni , • 

Anima  le  vicende  à i Regi  , à i Regni. 

Sà 
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S.ò:  ben,  cb'à  Gente  ignara 

Di  prouidenza  fame  . 

Parr  ani' Opre , ch'incìdo  in  fronte  agli  Anni:. 
Mà  Je  la.  Mente  impara,;. 

Oue  s'afconde  il  feme  , . 

CA*  /H»ow  felicità  frutta , <>«  affanni: 
Ds  gli  ofiinati  inganni 
Smafcberata , > eh' Ape  a vien  meco; 

E,  cb' occhiuta  hà.la  man, f e l'occhio  è cieco,. 

i 

Son  le  Cure  mordaci 

Figlie  d'Honori > e Pompe. 

Serpe  la  Tema , 0»V7  Difio  fi  fpande^ 
Gen),  d'Alme.  rapaci; 

Aureo  piacer • corrompe. 

Pena  è.  tal'  bor  felicità  di  Grande . 

Di  Scettri j,  Ghirlande - 

Fabro  el  Sofpettó  > Onde  cbi  fogna  Imper j >, 

He  Giorni  fuoi.  Serenità  non  /peri,. 

Hi w:  s'inuìdtn  gli  Efemp) >, 

Se  taf  bora  fregiato 
Va  de  T efori  miei  cbi  men  riè  degno,. 
Tempra  il  cajìigo  à gli  Empy 
Profperità  di  Fato.. 

Come  auuerfo  Defiin  del  Merto.  Ifegnò,. 
Sue  delizie , fuo  Regno , 

Senza  temer  d’inuolatore  oltraggio , 

Hi  beni  di  Virtù  ritroua  il.  Saggio^ 

Tacque 


4 


Digitized  by  Google 


Di  Pietro  G. ubiti  6% 

Tacque . E à vn  girar  di  cglio 
Entro  l'Onda  s' afcofe , 

Ed  io  frà  l 'Ombre  attonito  rimango.. 
Pofcia.  il  camini  ripiglio 
Di  quejle  vie  fàmofe-, 

Oue  piu  drvn  Colojfo  hai  piè  di  fango.. 
Quind’  il  Silenzio  io  frango ; ■ 

E col  fuon>  che  mi  detta  Aura  di  Deh  y, 
Ifenfi  di  Fortuna  à.  Tè.  ritte lo^ 

Al  Tè\  Francefco , in  cui- 
Tutto  sè  fiejfo  infufe 
Con  canora  magia,  lo  Dio  del  Lauro}, 
Onde  ne' flutti  fui- 
’ Stupido,  vide,  in<  Mufe 
Le  Naiadi  cangiate  il  patrio  If auro. 

E v dì mentre  ancor  d'auro  > 

Gli  Anni  folgoreggiar  tu,  le  tue  Chiome , 
Far  le  Rupi  di.  Pindo , Ecbo  al  tuo  Nome., 

Aià  come  hauefli  in  forte’ 
liarmonica  Virtude , 

Così,  d'.Auuerfltà  ITre  prouafii .. 

Pur  con  Animo,  forte- 

Del  tuo - Cor  su  llncude 

Difsfé  imperturbabili  temprala .. 

Hor  CinuittQi  fourqftii 
A Liuor  o flirtato infogni  efperto , 

Qhe.  la  Suentura  è paragon  del  Merto.. 

Godi 
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Godi  de  tuoi  dtfaRri . 

Nè  la  tua  Mente  afpirì 
A quel  Tefor^che  di  Fortuna  è dono. 
Già  che  Decreto  d'AJlri  \ , 

Con  lucidi  delir) 

A chi  forjì  è men  degno  indora  il  Trono. 
Non  è falfo  il  mio  fuono  v. 

Benché  d’Entbeo  furor  fembri  d l’Orecchioi 
E'I  Mondo  tutto  al  Canto  mio  Jìa  f pecchia. 


LA 
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LA  CETRA  CONSOLATRICE. 
Alla  Maeftà  di  Celare 

Perla  Morte  deU'Augufh'ffima  Impcradrice 

Margherita  d’Auftria. 

* » 


E Che  miro}  Su  l’ifiro 

Il  Duol  trionfa;  E del  Germano  Cielo 
Con  lugubri  VeJJìU't  i lumi  imbruna . 

E qual  Fato  finìfiro 

H°gg*  funefia  à la  Pannonia  il  gelo? 

Chi  di  fudditi  pianti  vn  Mare  aduna ? 

Chi  ne  la  fredda  Cuna 

Con^  il  calor  de  fof pirofi  affanni 

Può  intepidire  à l'Aquilone  i vanni? 


Lungo  il  Margo  de  l'Eno 
Quali  peripetie  non  vede  il  ciglio ? 

Qiiai  portenti  non  m'offre  il  vicin  Polo  ? 

L altero  Augel  del  Peno 

Del  Sol  f degnando  il  lucido  configlioy 

I ii  borrf\  Cimtra  “ffrctu  il  volo. 
Annebbiata  dal  Duolo 


Con  infohto  Occafo  entro  de  fonde 
Lagrtmofa  Calijlo  i Volli  a/conio. 


Sparge 
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: Sparge  d’infaufii  lamfi 

Ctnofura  dolente  anch  ejfia  fi  trine, 

Son  del  pigro  ! Boote- i raggi  oficurt. 

Ne ’ Teutonici  C àmpi , 

Candidi  già  per  le  natii  pruine,  . 
Srune  melanconie  piotton: gli  Arturt. 

Ne  le  Reggil  e TuguÀ  . 

Sueglian  Echi  funebre  in  ogni  lato 
Jjburnico  firidor  5 Cimbro  ululato. 

Di  sì  eraue  cordoglio 

Pur  io  l'alta  cagion  fi*  , che  paleft, 

E con  Nenie  accompagni  il  cornmun  Piànto. 
Vedouo  è d'AuJlria  il  Soglio;  ~ 

E quell'ardore  <ch' àugufie  Tede  aece/e. 
Spegner  co’ fiati  fuoi  Morte  bebbe  vanto. 

Molle  di  lutto  è’ manto  . . 

L'Imperiale  Albergo;  E già  fi  mira, 

Ou  bebbe  il  Trono  Amor  porger  la  Pira . 

3De  la  gran  Pianta  Hibera  . 

Aàutze  il  più  bel  Fior  gelo  tmprouifo lì 
Falce  immatura  il  più  bel  Germe  atterrà. 
Il  Sole  de  l'Odera 

* Cinto  d'ombre  d'Occafo  io  pur  rauutfio. 
Il  Tefor  di  Beltà  miro  fi otterrà . 

Ficchi  Marmo  rififerra 

L'honor  de' Scettri  ; E di  paUor  dipinti 

Langue  Virtù  con  Margherita  efitnta  . 

Piaggi* 
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Ti  aggi  e Latine  addio. 

Già  per  volar  lungo  il  Danubbio  oppreffo 
De  P Acbiuo  Pegafo  ’i  vanni  ambifco. 
Prenditi  > ò bella  CltO) 

Gli  Allori  tuoi 5 ch'io  di  feral  Ciprejfo 
Hoggi  al  mio  Crin  mette  Corone  ordifco. 
Al  Monarca  Tuifco , 

Che  fofpìrà  indefeffò  il  Ben  perduto 9 
i Porger  dejìo  confo lat or  tributo..  ... 

( Giunto  colà  , già  parmi. 

Che  de  l'orfano  Trono  à piè  gli  f còpra 
In  burnii  melodìa  quello  tenore . 

Cefare , fe  di  Carmi 
Inutile  non  fu  P h armonie*  opra. 

Per  inceppare  il  fuggitiuo  b umor  e . 

S'vn  Plettro  hebbe  vigore  3 

Qual'  bar  feorrea  sii  flagellati  Argenti > 

T or  la  pigrizia  à i Baffi  ^ e darla  a i Venti: 

Hoggi  anch'io  non  difpero 

Far  con  la  Cetra  mia  portenti  eguali , 
Bencb'à  mè  non  la  diè  Bofco  d'Epiro. 
Benché  dal  mio  penjìero 
Concetti  emulatori^  Idee  riuali 
A l'Hebeno  Dirceo  non  fi  nudriro . ‘ 

Che  s'à  frenare  afpiro 

Del  tuoSen , de'  tuoi  Lumi^eP aurate  Ponda9 

Fia  di  pari  prodigi/  ella  feconda, 

X>t 

\ 
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De  la  Conforte  Augura,: ....  y.Vij.I  -fi 
Non  niego  già,,'cb'à  gli  troncati  /lami 
Lagrime  di  pietà  non  offra  il  Ciglio- 
Cagion  pur  troppo  giuRa 
Vttol  > . eh' à doglio  fi  uffici  il  cor  richiami: 
Mà  di  Ragione,  ancora  odi  il  configlio. 
A le  lagrime  (figlio  ; 

Forfi-  darai)  fe  tu  l'af colti ,*  E l'Alma 
In  sì  mejle  Procelle  baurà  la  Calma* 

Dirà)  cb'è  un  Mar  la  Vita,  , _ 

E che-  l'Huomo  qua?  bor  di  vtuer  cejfa 
lungi  da  le.  TempeJU  in  Porto  arriua: 
Che  Noi  per  uia  f mar  rifa . \\  r 
Vaghi  am  uiuendo;  E che  la  Morte  ìReffa 
Cif sorge,  vue  d'errori  il  piè  fi  priua . 
Che  l'Alma  fianca,  e fchiua  ? 

Vi  guerreggiar  fiotto  caduca  Sorte , 

J trofei  Jo/pirafi  innalza  in  Morte « * 


L'Heroina  tua  Spofa  _ 

S'bor  dunque  albergatone  ha  dì  Coleo  tl  Legna 

In  eterno  feren  Porto  di  SteQex 

S'ho  mai  Ranca  r ipofa 

Dopo  incerto  camin  nel  patrio  Regno, 

Di  dorella /piegò  piume  nouellej 

Se  battaglie  ruhellc 

Vinte,  e domati  i lulìnghieri  Inganni 

Và  cantando  i Trionfi',  A che  t'affanni 

Prtnai 

C*  - * - •* 
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Frena , Cef are,  frena 
Il  fouerchio  dolor.  Da  FEtrà  oh  come 
Inuido  di  fue  glorie  ella  ti  {grida. 
Radolcifci  la  pena 
In  contemplar , cVil  pretiofo  Nome 
Ne  ì Errarlo  Diuino  boggi  s' anni  dal 
Gbe  corri  Aquila  Jida  i 

Lieta  poggiando  in  su  V Empirea  Mole , 
Gode  fijfar  le  fue  Pupille  al  Sole. 


Mà  fe  eFAmbrofa  d'Arno 
Taf  bor  per frefca  piaga  vn  cor  languendo, 
Sprezza  il  vigor , che  vita  altrui  pur  donai 
Ben  rri atteggio , eh' in  damo 
. Per  lo  Cielo  German  tali  battendo  ' 
Portò  j acro  Eli/ir  Clio  d Helicona. 
Dunque  F Ardir  perdona 
Leopoldo  ,e {offrì  , ch'ai  tuo  Cor  Fajfenzio 
Vjfficio  d' Or ator  faccia  il  Silenzio* 


Parte  Seconda. 


D L’AM- 
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L’AMBIZIONE. 
Al  Sig.  Andrea  Pefcugli. 


SAcro  d l'antico  “Nume 

Volge an  le  Sfere  il  Secolo  beato, 

A cui  biondo  metal  diè  ricebo  il  nome. 

Di  benefico  lume 

Gli  Aflri  fy  tende  an  ; Nè  per feritier  Stellato 
Rie  Comete  feotean  fborride  chiome ; 
L’Onde  del  Mar  non  dome 
Da  T audacia  de’Rofiri,  aprian  ridenti 
Soglie  tranquille  à i pellegrini  Argenti * 

Battean  placidi  vanni 

Zejfiretti  foaui , e per  la  Piaggia 
Fra  muto  il  fragor  d'AuJìro , e dì  Coro. 
Jnfidiofi  inganni 

La  Greggia  non  teme  a . Fronda  feluaggia 
Gli  Alberghi  ordia  con  rufiico  lauoro. 

D' Hi  bla  il  dolce  Teforo 
G rondauan  gli  alti  Faggi , e giu  da  i Moni d 
Precipitar  Riui  di  latte  i Fonti. 

» * * » * 

Non 
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Non  ancor  le  ceruici 

De  l'Armento  arator  vide  il  Bifolco 
-IncaUirJÌ  del  giogo  al  duro  pefo . 

Da  fpejfe  cicatrici 

-* Lacero  il  Suol  non  apparta ; Nel  Solco 
> Feriti  ri  dea  da  rc:Zze  Marre  offefo. 

Non  anco  il  foco  ac  cefo 
Strìde  a di  Marte ; Et  à guerrieri  inulti 
• Di  fangue  human  non  rqjfeggiaro  i Liti* 

Di  fua  forte  ogn  vn  pago 

Lieto  viuea  / otto  il  commune  Imperò, i 
Nè  i ripqfi  turò aua  Amore,  0 Sdegno. 

Il  Pò  , la  Senna  , il  T ago , 

L' Albi , UT an ai  , la  Volgati  Ren>  PHiberò > 
Non  partiuan  la  Terra  in piit  d'vn  Regno* 
Non  dancauan  P Ingegno 
Eruditi  Pajfeggi  . Era  concejfo 
A i Cenni  di  Natura  ojfrir  sè  JleJfo. 

Tal  era  il  Mondo  in  Cuna. 

Quando  d infeftar  de  P Innocenza  i Giorni > 
Sorfe  l'Ambizion  da  Stigia  Arena. 

Mofiro,  cb'in  sè  raduna 

Ciò,  che  bàia  T erra  di  fciagur e,  e fcorni. 

Di  fi r agi , dirancor,  d'ira,  e di  pena * 

'Ver  la  Mole  terrena 

Spiegò  P ali  fuperbe  , e tal  di  Larue  \ 
Circondata  la  Furia  al  Mondo  apparue* 

D 2 Hauea 
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Jìauea  tumido  il  Petto* 

Terror fpiraua  il  Ciglio  altier . Nudriua 

Angui  al  Crin , tofco  al  Labro , e foco  al  Core. 

T al  Megera , ed  Aletto 

Sembrati  là  giù  ne  la  "Tartarea  Riua 9 

Qual'  hor  le  irrita  il  naturai  furore. 

D'implacabile  ardore 

Tenea  la  Dejlra  accefa  Face , ondi  ella 

Rende  à brame  tiranne  ognAlma  ancella. 

, > 

Aliti  velenofi 

Fuori  mandò  da  Patre  Fauci  > e f coffe 
Più  volte  al  Suol  la  formidabil  Face . 

D' Incend)  portentojì 

Arfe  la  T erra  à le  tremendi  fcoffe-> 

E gli  Afri  pauentar  la  fiamma  audace . 
AU’ hor  fugio  la  Pace. 

Pofe  fra  Noi  la  Morte  ignoto  il  piede. 
Nacque  la  Frode  ; E fen*  morto  la  Fede. 

Metamorfofì  borrendo 

Fili  veder  d'improuifo  il  Core  bumano 
Farfi  di  Cupidigia  infame  Albergo . 

Sotto  bellica  Tenda> 

Per  difio  di  regnar  , Popolo  infano 
Ciuf  e di  Elmo  la  Fronte  ^ilSend'Vsbergo. 
Volfe  à la  Tema  il  tergo0 
E non  curò  fagrifìcarfi  il  Forte 
Vittima  infaujla  à ferocia  di  MorteK 

Ed 
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Ed  oh  quali  fuenture 

Quei  nonfojfrir , che  per  mercar  Grandezze 
Tentaro  immobilir  fOrbe  del  Fato. 
Mortifere  punture 

Prouar  d'Inuidia , e f indefejfe  afpre^zey 
Che  di  vii  feruitìt  J eco  ha  lo  flato. 

Spejfo  da  Ciel  /degnato 
Diluuiò  sù  le  fuperhe  Tejle 
Regio  Deflin  peripezie  fune/e. 

ò de  fHerebo  immondo 

Furia , e Figlia  ejfecrandal  0 Pejìef fcempioy 
Ch'infetti  ogn  Alma , e ch'ogni  Cor  flagelli. 
Tu  partoriti  al  Mondo 
Cure  sì  rie . Per  Tè  di  defir  èmpio 
Cadder  ebri  dal  Ciel  gli  Aftri  piu  belli • 
Furon  per  Tè  rubeUi 
1 primi  Genitori , all b or  , ch'ambirò 
Eguali  al  gran  Motor  regger  l' Empirò. 

Andrea , così  poteo 

Quell'  Erinni  infernaldar  cuna  al  Pianto , 
Et  il  ripofo  eflliar  da  /’ Alme. 

Così  primo  Trofeo 

' Recò  del  vinto  Mondo , e affijfe  intanto 
Sù  le  Torte  di  Dite  indegne  Palme . 

Così  turbò  le  calme 

De  l'Innocenza  ; E per  commun  martora 
Diè  fepolcro  di  Ferro  al  Secol  d'Oro. 

D 3 Mà 
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Mal  Veleno  ancor  dura: 

Anzi  al  crefcer  d'età  va  rinforzando, 
Qual  Htdra  vigor of a , i fuoì  germogli,. 
Tu,  che  l'eccelfe  Mura 
Di  Quirino  p affiggi,  oue  innalzando, 

Van  le  Genti  à Cojlei  più  Campidogli ^ 
Di  /degno  arma  i tuoi  Fogli ; 

E Jìan  per  atterrar  l'Hidra  de  Mofi ri  , 
Spada  la  Penna  tua.  Foco  gl' Incbioflri,. 
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£’  A VSPICIO.  • 

Al  Sig.  Barone  Antonio  Caracci. 


AH  miei  Lauri  infelici T 

Chi  vi /cerna  la  gloria?  E chi  d'vn  Numi 
Moggi  di  rintuzzar  l'ira  vi  toglici 
Pur’ io  sti  le  Pendici 
Erte  di  Pindo , e lungo  il  /acro  Piume 
Vi  coltiuai  con  piuf udori -ì  f doglie . 

Sì  sì  5 di  vojlre  Foglie  ; , i 

Da  la  Chioma  riputo  il  vefde  bonari* 

S' il  Cri»  mi  difendere*  e non  il  Core . 

U Cor-y  lajfo , ferito  • ' •_  * 

J?u  da,  l'-drciero  Nume  . Egli  safeoft 
tra  i por  d'vn  Volto*  edaumtè  loStmle, 
Rìmap  intepidito  5 • 

Quando  fulminar  vidi  vn' Citi  di  nvfcy 
Quando  al  Cor  mi  fenti/  colpo  letale^ 

E che  de  l'immortale  \ 

Pianta  inutili, pur  P ombre  cuHoii  fA 
Del  Dio  famiuUo  .ad  oppugnar  k frodi, 

D 4 De 
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De  la  profonda  piaga, 

Antonio , ancor  frefea  la  pena  io  /ente,' 
Che  tiranna  Beltà  rende  ognhor  viua . 
Quindi  ogn  indujìria  maga 
Vfai  per  aleggiare  il  mio  tormento; 

Erji  à ì edace  Veglio  Ara  votiva,  ' 

JMà  di  pojfanza  priva 

Trovai  per  mi  l'arte  dì  Circe , et  vanni 

Mojfe  men  prejli  il  Genitor  degli  Anni . 

Dunque  vivrò  per  fempre  (to 

Preda  et vn  Crinfcopo  d'vn  GuardofE'l pia- 
Vdirà  fempre  infruttuofò  il  Cleto  ? 

Nò,  non  fia  mai.  Dì  tempre 
Per  lunghe  fofferenze  Abna  non  vanto* 

Di  Tttio  il  Cor  nel  petto  mio  non  celo. 

Santo  Nume  di  Deio, 

Se  lo  fcbermto  AUor  t'aggiunfc  oltraggi. 

In  Saette  à mio  prò  cangia  i tuoi  raggi . 

Cangiali,  e à me  lì  prejla. 

Pre/lami  /* Arco , ond\ il  Pitone' eri giacque'* 

• Ecco  il  tuo  Nome  inuoco , e P Empia  vccido » 
Mà  che  vendetta  è quefia ? 

Viua  pur  la  crudele,  e ft  le  piacque 
Armar  d'afpre  difefe  il  core  infido , 

Senta  ogn' bor  di  Cupido 

Senta  V ardore  Mà  fian  per  altri  poi 

D'acutìjfimo  gel  gTlncend)  fuQi. 

Sia 
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Sia  luminofo  il  Volto*, 

Mànonjplenda  àgli  Amanti , e la  bellezza 
In  lei  Jìa  dono  inefficace , e vile. 

Il  Crin?  cb’in  lacci  è fciolto , 

Legar  non  poffiiy  e su  la  Guancia  atterza 
Tra  fiorì , efulti  vn  odtofo  Aprile, 

Cangi  il  foaue  Bile 

De  la  Bocca  il  Rubin.  Gli  Occhi  feueri 
Non  /appiano  ferire , e /ano  Arcieri . 

Jl  Sol  prolunghi  il  Giorno? 

Quando  attende  il  Riualeài  baci  impuri 
Ne’ primi  rai  de  le  notturne  Ancelle* 
Inquieto  foggiorno 

Ledian  le  piume  in  frà  i ffieniq  ofcuri. 
Onde  de  i moti  fuoi  ridan  le  Stelle, 

Pigre  fian  /’ Aure  anch'eUc, 

Qujid'arde  SirioiE  qua  do  Arturo  agghiaccia , 
Gli  ardori  efiingua  Aquilonar  minaccia , 

Da  Tè  tai  grafie  attendo. 

Tu  mefaudifci  y ò Deità  di  Cintho, 

E con  lampo  JinìBro  applaudì  à i voti,- 
Ecco  le  Soglie  afcendo 
Del  tuogran  T empio , e'I Crin  di  Lauri  cinto?* 
Gitto  sii  i fochi  Aromati  dinoti , 

Di  Falerni  rimoti 

Verfo  più  taz\e , e Vittima  folenne 

Ti  fuma  già  Sacerdotal  Bipenne . 

D 5 L'Ara 
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L'Ara  frà  tanto-,  afpergo 

Di  caldo /angue.  Ab'  Ma  che  veggio?  Vn  Cigno. 
Batte  nel  Tempio  le  neuofe  piume ! 

De  l'harmonico  Albergo 

Sujfurran  l'Aurea  e l Tripode  benigno  : 

T r amanda  intorno  inufitato  lume . 

Fronda  tolta  à P Idume 
De  l'innocente  4u&ei  mir0  Rofiro .. 

Sacro  Vate  d' Apollo  a.  tè.  mi  profiro. 

t 

v 

Tu  mi  fuela  qual  Jia 

Caro  à Febo  , ò Calcante , il  grande  Arcano,, 
Cui  note  fon  le  Delfiche  Cortine. 

Mà  già  de  l'Aura  pia  t : '• 

Vn  alito  leggier  ( lungi  ò Profano  ) 

Frge  gli . Argenti  del  bendato  Crine ». 

Sk  le  labra  indouine 

Jpfolito  paUor  crefce , ed  il  Vifo 

Và  tingendofi  poi  d'ofiro  improuifo . 

Tefiimon)  ben  chiari 

Son  del  Ùio , chà  nel fen  gii  occhi  > che  biechi^ 
F con  fpeffo  tremar  l’Augure  aggira. 

Da  coronati  Altari 

Prende  bor  configlio  ; Indi  tra  fumi  ciechi 
Le  fiamme  ìnuola  à la  f aerata  Pira » 

Col  piè  quafi  delira 

Dal  furore  agitato  i B’n  tali  accenti 

Erutta  al  fin  gli  Oracoli  frementi .. 

Lieto 
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Febo  t’vdt . Seri  fuggirai*  le  Pene 
A le  dolci  bar  monte  di  Plettro  -amica. 
Tacque;  E'n  alto  ripofo 
Lafciò  le  membra . lo  de  le  mie  Catene 
Sento  all'  bora  men  duro  li  naio  antico. 
Cinthia,  di  Tè  nemico , 

E non  più  fido  Amante  ejfer  già  pormi. 
Già  contro  Tè  fono  i Penfieri  in  Armù 

In  Armi  fon  . Di  Tromba 

Serua,Antonio,tua  Cetra.  Homai  la  prendi; 
Che  tal  rfuona  in  fra  gli  Eoi  tumulti.  ■ 
Entro  il  mio  cor  la  tomba 
Di  già  preparo  à i f aggiogati  Jnvendf, 
Ed  efiglio  dal  Labro  i miei  jìngulti. 

Eà  pur  con  l'Arco  infulti' 

A l'auree  Corde . Il  fuon  raccolgo  he  Petto; 
E da  quel  fuon  U mie  Vittorie  afpetto. 


■f 

D fi'  L A 
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LA  PIETÀ*  GENEROSA. 

All’Altézza  Serenifs.di  Ranuccio  Secondo 

Duca  di  Parma,  Piacenza,  &c. 

\ 

Vietando  la  Santa  Cafa  di  Loreto* 


nr  V Acciari  (C Enio . Date  almo  Lejmo 
' JL  Pace  Idalie  Saette. 

' Dia  fpìrta.  4 le  vendette 
Altro  furore  che  d’ Apollineo  Ingegnere 
E non  conuien , che  fcriua 

Penna  di  Cigno  bojìilità  lafc’tua*, 

- , ,*<  , , 

*»■ 

Ahri  fenjt  mia  Clio  detta  4 la  Mente  > 

Che  d Amori  > che  di  Armi. 

Rifuonìno  i miei  Carmi 
Vanti  d'alta  pietà  di  Zelo  ardente 
Taccia  ogni  Lira , c’n  tanto 
Afperfa  dà  rojforfenta  il  mìo  Gantoi 

''  : ' Tk 
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Tu  fplendor  de  iHefperia  Heroe  F amef e y 
Che  dai  nobil  /oggetto 
Al  P enfierò  architetto  » 

Ciò , che  dice  mia  Mufa  odi  eortefe * 

Ella  dejìa  con  parte  ' ’ 

Di  tue  Virtudì  immortalar  /ite  Cari** 

•a» 

Scopo  non  fd  de  la  fila  Cetra,  i modi. 

Onde  freni,  e dai  leggi 
A i Popoli , che  reggi  : 

Nè  del  tuo  gran  Valor  l'Opre  , t le  lodi , 

Di  quel  Valòr , cui  piace 

Dar  à la  man  temuto  Scettro  in  Pace * 

'4» 

W brama  ella  ridir  gli  aurei  Cojlumk 
Del  Genio  liberale  : 

Nel  tuo faper , eh’ eguale 

Sotto  caduco  Vel  ti  rende  à i Numi: 

Nè  i pmfublimi  Pregi  , 

Che  fan  de  la  tua  Gloria  emuli  i RegL 

Sóli 
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Sòl  dì  quella  Pietà,  faggia  , -faueBai> 

Che  dentro  al  regio  feno, 

Quaji  in  vn  Ciel  fereno. 

Splende , qual  fuol  d’Hiperion  la  Stella^ 
Onde  da  i lampi  fuoi,  . ' 

Prendon  Manto  celejle  i Gìgli  tuoi»- 

Quella,  che  tee  o al  tuo  Nat  al  riforfe*. 

Che  Nudrice  ti  diede 
Alimenti  dì  Fede  : 

Che  per  lubriche  vie  la  Man  ti  por/e: 
Ghe , qual  Pianta,  germoglia 
Frutti  d\ Eternità,  ne  la  tua  Soglia*. 

Ben  sì  rara  Virtù  , Signor , dimojìrii 
Qual*  hor  f Alma  rijlauri 
Ne  l'Albergo  de'  Lauri, 

V guerra  s* intimò  d' Auerno  d i Chtojlrt. 

A le  cui  Mura  altere 

Fort  aro  inuidia  attonite  le  Sfere ». 

Itti- 
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Jui  penf andò  > che  tràfafce  .accolto)  - 
Vagina  vn  Dio  Bambino r 
Tugurio  Diuino 

Il  Cor  tributi  in  lagrime  difciolto . . 
li’»  rimirar  quei  Saffi 
lp  deliquio  di  gioia,  arre/li  i pfffi- 

/#/  proftrato  à là  grand' Ata  auantì  -, 

/’* /;  Sofpiri  t . ■ . i . 

Licenzi),  i tuoi  defili  ■; 

A fpaziar  le  Monarchie  rotanti. 

E dietro  P orme  ijlejje 

Spiega  l'Anima  ancor  piume  indefejfe . 

A 'tuoi  Cenni  - colà  rendónfi  vuote- 
Le  Miniere  del  .Gange. 

Del  Mar , che  l'ìndia  frange 
. lui  pendon  per  Tè  gemme  diuote. . 

Cosi  con  man  non  parca 

Offri  i T.efori  tuoi  di  Face  a l’ Arcai. 
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0 foura  quanti  mai  porta n Diademi 
Prencipe  auenturofo  ! 

A ragione  il  ripofo 

Godi  frà  VArmi  , ? /Vrd  £0^//  wb  fm/. 
Lieto  frà  Lauri  (tedi ; 

£ fttlmin  guerrier  cadratti  ài  piedi ► 

C0//5  Ranuccio , Pleiade  adora 
Mia  riuerente  Clio  • 

Perche  nudro  dejto 

Di  paìefarta  à l’altr  Et  adì  ancora , 

Mando  frà  Scettri , * 

Cflwf  Specchi  dHeroi , quejli  miei  Fogli* 

. rS&S* 


tA 


è 
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LA  BELLEZZA  SCHERNITA. 

A Monfignor  GiorBattifta  Spinola» 
mentr’era  al  Gouerno dipano. 


DE  PAccidalia  Reggia 

Ancor  premi  le  Soglie  ? Ancor  ti  vanti 
Dar  à iNumi  di  Pafo  il  Plettro  in  donai 
Tua  mente  ancor  vaneggia 
De'  Mirti  à l'ombra  ? E svdtrarmo  ì Canti 
Luffureggiar  de  la  tua  Lira  al  fuono  ? 
Per  tè  fia  Jempre  in  Trono 
Coronata  Belle  zzai  E a Cipro  tolto , 
Trionferà  de' tuoi  J udori  vn  Volto? 

VHeliconie  Pendici 

Altri  fiori  per  tè  produr  non  fanno 
Che  quei , cbe  maturargli  tìorti  ài  Gnidoì 
Dunque  i Voli  felici 

Guiderà  di  tua  Penna  vn  Dìo  tiranno? 
Sempre  viurà  ne' fogli  tuoi  Cupido? 

Fora  fempre  il  tuo  Nido 
In  Amatuntaì  É al  Genio  tuo  ferace 
Minifirerà  furori  Idalia  Face? 
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Ah  nò.  Gli  ojlri  di  Frine 

Qian  roffori  à le  Carte  , e vn  Ciglio  appretti 
Rimpr  oneri  fùneri  al  molle  Ordigno, 

SÌ  ->  che  gli  Ori  d'vn  Crine 
Teffono  lacci,  ondi  inceppato  refi 
Frà  dimore  odiofe  incauto  Cigno* 

Sì,  cb'ìnfiujfo  maligno 

Spirano  due  Pupille,  e rio  Veleno 

Mtjìo  àfuoi  latti  offre  ad  Euterpe  vn  Seno. 

Non  Gabbagli  V Ingegno 

Lampo  di  Citerea.  Di  Tefpia  Lira 
Sono  Leda,  e Calijlo  indegni  oggetti . 

Su  dunque  à più  bel  fegno 
Drizza  i mufìci  frali.  Affai  delira 
dCbi  per  V Aitine  adultera  concetti,  t 
S arde  vn  Helena  i T etti' 

D'Ilio  > non > caglia  a tè  . Sol  facci  inulto 
A i biafmi  di  Beltà  Plettro  pentito** 

Così  Ib  Dìo  d'Amfrìfo,  ; ? 

Che  A amor  off  Corde,  il  fuon  di/prezza,- 
Sgrida  del  Genio  mio  gli  tbri  furori * 
lo , che  pur  dianzi  afjìfo  , • « , . 

In  lieta  riua  à non  volgar  Bellezza 
Tejfei  con  dolce  man  fregi  canori f ~\ 

1/ celebrati  Fiori  / 

-Rautduto  calpefto , e già  li  fpargO"  \ 
Del  nero  Lete  à coronare  il  Margo,. 

Già- 
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Già  ferito  in  Sin  cangiato 

Sorger  lo  Sdegno , e machinar  offefe 
Su  le  Gote  ad' Olìmpi  a,  in  Fronte  à Dido * 
Già  di  Saette  armato $ 

C he  dier  morte  à Ucambe , il  labro  apprefe- 
Lacerar  di  Bellezza  il  Mofiro  infido. 
Onde  con  faggio  grido , 

Di  libera  T alia  figlio  facondo , 

Stentore  barmoniofo.,  io  parlo  al  Móndo.. 

Non  v 'aletti , a Mortali,  • - 

F uggiti ua  Bellezza.  EUa  è: quel  Lampo , 
Che  sul  Cielo  4’vn  Folto  ,e  nafte,  e more  ... 
EUa  è vn  ftrejiY-Phà  Vali , 

JE”  Fior,  che  l angue  in  vn  balensul  Capo * 

iT  Calma,  cìHn  Marbreui  ha  dimore ». 

ì JGk  lucido  pallore., . : 

E'  vn  volante  fplendor  di  Alba , cbenafce , 
2?7  feretro  congiunge  à le  fue  Fafce. 

Quaf  Ombra  eUa  fparìfce. 

Qual  C rili  allo  ? infrange  ; e in  vn  iflante 
Vtenmen  qual f puma# fuol  volar  qual  Follie 
Qual  Sogno  ella  fuanifce. 

Qual  Sol  tramonta  ; ed  è qual' Aura  errante 
Pere  qual  Fumo ; E qual  Vapor  fi  folue. 
Col  Tempo  ella  fi  volue] 

E d'vn  Ciglio  al  girar  l'Etade  auara 
A le  fue  Pompe  tl  Fune r al  prepara. 

S'eU*. 
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S'eSa  in  Volto  à Califfo 

Fia  3 che  rifplenda  , impigrir an  ben  tojlo 
■ De  l’Acbeo  PeUegrìn  lalate  Antenne . 

T rìonfi  de  l Abiffò 

Il  robujìo  T ebano:  A Bragi  efpojìo 

Scuòta  Gradino  militar  Bipenne : 

Vali  à i Fulmiui  impenne 

Il  Nume  Ideo:  Che  non  bauran  pur  anco 

Da  l'Armi  di  Bellezza  il  Petto  franco . 

E'  d'infaujìe  feiagttre 

Or  ditri  ce  crudel.  Pur  troppo  il  fanno 
Gli  AJeJfandriyglt  Annibali y egli  AuguBi* 
Ella  fra  Greche  arfure 
• Immortalò  del  Frìgio  Regno  il  dannai 
E i Campi  feminò  d'Hettorcì  Bufi. 

Su  i Farij  Lidi  aduBt, 

Frà  Naupazie  Procelle  à la  gran# Alma 
Del  Latino  Guerrier  rubò  la  Palma. 

A Sifara  infelice  • 

Inchioda  ne  le  Tempia  il  giorno  e fremo . 
Vile  è Sanfon  > mentre  gl  inuola  il  Crine. 
Di  Sion  la  Fenice 

Guida  al  Rogo  idolatro'.  Eli  T efebio f cerno, 
D'h orrori  ingombra  ad  Holoferne  il  fine. 
D'bomicide  ruine, 

D’adultere  fuenture  infaufo  Nembo 
Al  gran  Lirico  Hebreo  di  lutti  a in  grembo. 

Suole 


b 
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Suole  in  B due  frementi 
Spejfo  cangiar  à Vomirà  de'fuoi  Mirti 
Quella  Circe  mal  nata  i prodi  Heroi . 
D'Incanti  onnipotenti , 

Per  dar  V Anello  à gloriof  Spirti , 

Quef 'Armida  munìfce  i vezzi  fuoi. 

Dunque  fuggite } e'n  Voi 

Non  refi  à maghi  raggi  il  petto  caldo . 

Vi  Jìa  norma  vn  Vlife,  & vn  Rinaldo  % ' 

Ma  per  Voi  non  ragiono 
Di  Liguria  Zenocrate , il  cui  Scettro 
Porge  al  T empio  del  Fato  ombre  gradite « 
A piè  del  cafto  Trono 
0 quai  tronche  veggio  Chiome  dV  EUettro 
Abominar  le  già  catene  ordite : 

0 quai  veggio  fchernite 
Amazzoni  di  Pafo  al  voflro  Soglio 
Humiliar  l'idolatrato  Orgoglio. 

ln  van  per  Voi  del  Faji 
Orna  la  bella  Maga  il  volto , e'I  petto 
Dofiri  trionfatori , e di  Ligufri. 

Non  rende  perfuaji 
Dvn  Sembiante  Orator  dolce  concetto 
penjìer  magnanimi 3 ed  iUufiri . 
Virtù  ^ eh' in  pochi  Lufri 
j*  canuta  in  Voi  miro , è quella  fola-, 
he  di  Vez^i  5 eLufngbeal  Marvinuola. 

Sò, 
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Sd , ch'in  giouarti  membra 

Chiudete  Alma , cWiìuartto  à Mima  toglie: 
Che  prejfo  Voi  Solone  appar  men  faggio 
Sò,  che  l'Ingegno  fembra 
Di  Pericle  vn  Idea  : Ch'il  labro  accoglie 
•D'aurei  Ne/l  or  ri  il  domator  linguaggio . 

Sò  y che  del  ciglio  il  raggio 

Per  Catone  <v' accufa'^  E’I  core  ifiejfo 

Mojlra  il  Ri  f tratto  di  Traiano  tm prejfo* 

Per  sì  fublimi  pregi , 

Che  zìi  rendon  maggior  de  S e mtdtiy 
Di  Cetra  encomiatrice  armo  la  matto* 

Ma  perche  con  egregj  J ' 

Vanti  recar  mi  piacque  almi  trofei 
Di  Beltà  > che  debella  il  Core  bumanol 
:Sour  Aitar  non  profano 
V'offro  Holocaup , e quai  fi  denno  ai  Numi  y 
Vuò  tributarvi  d'Acbemenia  i Dumi, 


IL 
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IL  GIVDICIO. 

Al  Sig.  Malatefla  Strinati 


LVngo  T Hemonìa  Sponda 

Argo-)  primiera  A violar  de  i Man 
L'antica  libertà , l’ozio  fuggiua.  •• 

£ per  rattonit'  onda , 

Quaji  librata  in  sk  grani*  ali , al  pari 


De  gli  Euri  più  veloci  il  Volo  apriua . 
Fremer  d'intorno  vdiua 
■L'opprejfo  Jlutto  : 2?  fatto  vel  di  fpume 
L*ira  fcbernia  del  Tridentato  Nume . 


■Corfero  à E elio  in  fronte 

De  i Bofcbi  alFbor  le  Deitadì,  e molle 
'Fìffar  le  luci  al  volafor  Nauiglio* 
Doleanjì , che  del  Monte 
L' ombre  inuolando  à le  natte  Foreffa r, 
AL  Mar  le-  ieffe  il  temerario  Figlio: 

Che  più  d'vn  nafeondìgiio' 

Tolto  hancjfe  àgli  Augei^qnaThorgU  piacque 
Le  Chiome  alate  inalberar  sù  i Acque. 

Qual 
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Qual  timor  non  affalfe , 

Quando  vdiron  da  i remi  il  Mar  percolo 
De  FQccean  le  natatrici  Ancelle  ? 

Fuori  de  Fonde  faffe 

Pofe  più  d'vna  il  biondo  capo , e fcojfo 

Tojlo  il  tuffò  ne  V intime  procelle . 

In  quefie  Parti  5 é'n  quelle 

Timido  errò  Nettuno  > e i rauchi  fuoni 

Sofpefer  su  le  labra  i fuoi  Tritoni * 

Da  la  volante  Pròra 

Stefe  il  Nocchier  F auido [guardo  al  lòto , 
Ed  vn  mobil  portento  al  Ciglio  efpofe . 
Veder  pareagli  aU'hora } 

Che  vagaffer  d'Olimpo  tl  Giogo  ardito 9 
JB  le  falde  di  Pindo  erme  3 e faffofe: 
Che  le  Riue  odorofet 
Cui  diè  Tempe  gentil  nome  Ammortale^ 
De  l'Aura  ffhel infiora  , haueffer  l'ale, 

Mà  come  errar  credea > 

E Piaggie , e Monti  il  ciglio  fuo  deUifo  > 
Così  giurato  bauria  la  Prora  immota . 
Pur  gonfiarfi  ei  vedea 
V audace  Vela , e pur  fentia  confufo 
Romperfi  il  Mar  f òtto  la  Traue  ignota. 
Tali  immagini  rota 

Ne  r altrui  mente  il  fenfo  menzognero , 
Che  di  finte  fembianze  ammanta  il  vero* 

Mfg- 
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Maggior  inganno  forfè 

Rajfembra  quel , che  l Intelletto  ingombra 5 
S'ei  giudice  diuien  d'altrui  S udori , 

Poich'  influjo  trafcorfe  ( bra , 

Dagli  Afri  in  Noiych' il  nofir  Ingegno  adom- 
F fà  3 ch'altri  accufiam  de' no  Uri  errori • 
Ricco  è' l Sol  di  fplendori  : 

Ma  fe  cieca  virtù  d'occhio  no'l  vede , 
Folle  farà  fe  tenebrofo  il  crede . 

Oh  fojfe  dato  almeno 

In  forte  a l'Huom , che  decretar  defia 
Su  i dotti  fogli  j vn  inf allibii  lume: 

Che  di  Manto  terreno 

Bench'  et  cìnto  quaggiù , fcioglier  godria 

Sul  dorfo  à gli  Afri  idolatrate  piume . 

Non  minor  del  gran  Nume 

Fi  fora  all  bar  : Che  tal  Virtù  fol  rende 

Eguale  à Lui 3 che  fenz  errar  comprende. 

Ma  sin  human  Talento 

Debole  intelligenza  imprejfe  il  Fatoy 
Forzi  è 3 che  certo  errar  le  Menti  arrefìi. 
Suol  mortale  ardimento 
Spejfo  efplorar  del  Margine  Stellato 
Hor  euenti  propiz] , ed  hor  funefiii 
Ma  de  i Lumi  celefi 

. L alto  fplendor y che  colasù  fi  chiude , 

Con  lucide  bugie  fpefio  il  delude . 

Parte  Seconda,  E Verno 
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Veggio  taf  vn,  che  lunge 

Da  le  Falde  di  Pmdo  il  pajfo  aggira , 

Sì  che  d pena  il  bel  Giogo  al  guardo  è meta. 
Pur  folle  ardir  lo  punge 
D'inueftigar  l'amena  Cima , e afpira 
Scerner  de  i fior  la  vaga  fcbiera  } e lieta. 
Io , cui  Febo  non  meta 
Poggiar  tal'  bor  sul  fortunato  Lido , 

De  l'ardite  follie  meco  mi  rido. 

Fidi)  Strinati , meco 

T ù ancor , cui  Pindo  in  bel foggiorno  accoglie 
Di  nobil  Lauro  à l ombra  facra  ajjìfo. 
Odi , eh'  ancor  fan  Echo 
' Le  Lidie  Balze  al  Calamo  5 che  f doglie, 
Figlio  d' Accento  human  , fuono  tmprouifo  ; 
Onde  Mida  è derifo , 

Alida)  eh'  oso  con  temerario  vanto 
Far  fi  dì  emuli  Numi  arbitro  al  Canto. 

In  f onoro  contrafio 1 

Sede  ano  d frónte  il  biondo  Dio  di  Cintho , 
E de  l' Arcati à Terra  il  Dto  lanuto. 
Altier  di  rozzo  fafio 
Quefiì  I inculto  Grin  di  Pino  auuinto 
Daua  d Brìdule  Auene  il  fiato  arguto. 
Quindi  col  labro  birfuto 
Già  celebrando  in  Jlil  feluaggio > e roso 
Siringa  e flint  a 3 e di  lei  viuo  il  foco . 

Que- 


Digitized  by  Google 


Di  Pietro  Giubilei.  99 

Quegli  , eh' in  aurea  chioma 

F* a lo  fmeraldo  verdeggiar  de  i Lauri , 
Da  la  Cétra  fuegliauailfuoncon  l'Arco. 
Dijje  di  Fiegra  doma . 

Lodò  il  Valor  de  Tejfalì  Centauri 
Cantò  di Alcide  il  fojlenuto  Ine  arco. 

E mentre  aprifji  il  varco 
A l'emule  Harmonie  Tmolo  ferì  venne, 

E ogni  Bofco  vicin  dietro  gli  tenne. 

Arbitro  il  Vecchio  in  cima 
Stette  al  fuo  Monte , e per  vdirle  intento 
L'alte  Rouerì  fue  fuelfe  in  più  bande . 
Anzi  à le  Tempie  in  prima 
T olfe  ogni  fronda , e dai  a in  preda  al  Vento , 
Coronato  appari  di  poche  Ghiande. 

Le  Contefe  ammirande 

Egli  ode,',  E fràgli  applauji  offrì  lo  Scettro, 

Con  inuidia  dì  Fan,  di  Febo  al  Plettro. 

Mda  ancor  egli  afcolta 
D' entr ambo  il  Canto , e Giudice  inefpertò 
A la  Cetra  antepon  Fagrejle  Canna. 

Ma  di  fua  Mente  folta. 

Che  dijlinguer  non  sa , qual  fiajt  il  mertó. 
Pena  fojfrì , che  F errar  fuo  condanna. 

E'n  van  celar  s'affanna 

Il  fuo  Dejlin , cb'ei  fente  già  crefeiute 

Fuor  del  Serto  Reai  l'Oreccbie  acute. 

£ 2 I PRE- 
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I PRESAGI  DEL  TEBRO. 

Per  le  Nozze  del  Sig.  Prencipe  D.GiorBat- 
tifta  Pamfilij , e D.  Violante 
Eachenetti . 


s 


Orge  sù  l'Apennino 
Per  mano  eretto  di  Natura  iniujlre, 
Que  il  Fiume  Latino 
Jìal.  fuo  limpido  Fonte,  Antro  palufire. 
Antro , che  curuo  in  Arco 
Per  inculti  Macigni  alpcBro  bà'l  vano. 


Figli  d'antico  Bofco 

Spiegan  le  chiome  a f erma  Foce  intorno , 

Che  dentro  al  fen  più  fofco 

Apre  ilpajfo  a la  Notte, e l chiude  al  Giorno  .* 

Poiché  d‘ horror  l’ingombra 

Straniero  il  Sole , e Cittadina  l'Ombra. 

'•  • • 

-.1  ..  Ver- 
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Verdeggianti  Apparati 
Fanno  l'Hedre , e i Corimbi  àia  Spelonca  , 
Fijfe  ne' /cabri  lati 
Stan  le  corteccie  di  marina  Conca  ; 

E da  per  tutto  beue 
Lagrimato  Zaffir  Fornice  licite. 

few 

'»  \ 

Quitti  di  Mo/co , e Canna 
Vegetante  Sentier  la  /abbia  apprejla 
A r Onda , che  s’affanna 
Fuggir  da  l’Vrna  di  CrifiaSi  intejìa. 

Da  IVrna-i  che  ripiena 

Fà  di  limpidi  Argenti  eterna  Vena. 

Al  mormorti)  foaue , 

E d i placidi  fuj/urri  Ecbo  rìfponde , 

Che  ne  l'oblique  Cane 

Del  rozzo  Speco  ebra  d'amor  s' afeonde. 

E quiui  il  Suol  ferace 

Nudre  afprezza-i  eh' aletta-)  horror-)  che  piace. 


E 3 Da 
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mi 

Da  la  ruuida  Reggiti 

Otte  in  Trono  di  Scogli  hàfcettroalgofa 
Il  Tebro  3 che  paleggia 
V altere  vie  del  Quirtnal  famofo , 

Trajfe  di  Giunchi , e Brine 

Canuto  il  Mento  5 e verdeggiante  il  Crine*. 

•sa* 

Ver  la  Città  beata , 

Madre  de  Semidei  y gli  Occhi  riuolfe*. 

Poi  con  lingua  gelata 

Feruidi  fenfi  m quelle  voci  et  fciolfe. 

Et  al  fuo  dir  fi  tacque 

Frà  l' attonite  Sponde  il  fuon  de  Y Acque*. 

0 fortunate  Mura , 

Ou'  bai  Valor  pacifico  foggiamo  > 

Hoggi  per  mia  ventura 

Lieto  , oltre  l’vfo-,  à rimirar  ut  io  tornai 

Poiché  difcopro  in  Voi 

Bella  Serie  immortai  di  Figli  Heroi . 

» Gli 
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Gli  veggio,  anzi  gl' inchino  r 
Quai  Cefari  noueUì > tritoliti  Girmi 
Del  Sangue  di  Quirino, 

T emuti  in  Campo , e gloriosi  inermi ,, 

1 cui  Lauri  già  cole 

Serua  fedel  la  Monarchia  del  Sole* 

Ma  fplenderan  fra  quejli , 

Come  fuol  fra  le  Stelle  il  Dio  dì  Deio  * 
J generojì  Innefii 

De  la  Pianta  Panfilia , amica  al  Cielo, 

Cui  boggi  il  piu  bel  Fiore 

De  l Italo  Giardino  ine  alma  Amore * . 


Pianta , da  cui  ri  vfciro'-'  s 
Fulgidi  d'ÙftrOj  e d or  Rami  Irido  centi. 
Ch'il  Vaticano  Giro  ■ ' •»  v- 
Dianzi  arricchir  d infoltii  portenti. 

Donde  vfciran  Germogli j : 

- Ch'or  He  rrn  k Pakjìre , e i Campidogli . 

oneri 

* ' E 4 Quan- 
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Quando  canuto  il  Mondo 
Fonerò  fia  d'Huomini  iSnlìri  , aW  bora 
Darai  Tronco  fecondo 
Germi , chiari  à l'Occafo , ed  à l' Aur  or a> 
Ch' in  quell'  Et ade  incolta 
A vita  cbiameran  Virtù  fepolta * 

F/vì  i lampi  Gradina 
Altri  mendicheran  di  Gloria  i raggi* 
Altri  su  foglio  Argino 
Offriranno  à Tritoni a arguti  bomaggL 
j E aU'bor  di  Stud) , e d'Armi 
Il  Opre  paleferan  di  Fidia  i Marmi . 1 

Altri  orneran  la  Chioma  :,  v.  ì . . v 
£>/  Spoglia , che  béuè  Sidonie  Grane* 
Altri , Unni  dia  doma , , , 

Impetreran  Thiare  Vaticane  ,*  ’ " L 

ro/  J acro  Serto 

Più  ch'il  lor  Crin  coroneranno  il  Merto . 


Affret- 
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• . . . 

Affrettatali , ò Sfere , 

E à giorni  sì  felici  il  varco  aprite. 

Voi  de  le  Gejla  altere 

De' prodi  Heroi  lunga  Catena  ordite. 

E fa , cb'i  Lujlri  ignoti 

Fumin  Sirie  ricchezze  anco  à miei  voti. 

E Voi , ch'ai  Giogo  accoppia 
Con  dolce  nodo  boggi  d’Vrania  il  Figlio  , 
Seguite , ò Nobil  Coppia 
L'indouino  tenor  del  mio  Configlio  ' 

Che  già  con  vera  laude 

Il  Qiel  ridendo  ài  miei  Prefagi  applaude. 

Tacque , e safcoje . In  tanto 
Stefe  la  Notte  in  Ciel  Spoglie  sì  cbiarey 
Che  men  lucido  bdl  Manto  ' 

Febo,  quandi  anco  in  Oriente  appare. 

AW  bor  dal  manco  lato  V 

Fe  lampeggiar  più  d'vn  baleno  il  Fato. 


E 5 I VI- 


Digitized  by  Google 


ioó 


Delle  Poefie 


I VITII  DEL  SECOLO  NON  LASCIANO 
SPERARE  IL  P R E M I O ALL*  . 
HVOMO  ERVDITO. 

Al  Sig.  Giufeppe  Battifta.. 


INuecchia  il  Mondo , e à i Secoli  volanti 
Par  j che  raggio  d'Occafo.i  vanni  incenda*. 
Pur  ojlinato  à la  canuta  emenda , 

Niega  i fuoi.  Lujfi : impouer'tr  di  vanti *. 

&& 

Serba  in  chioma  di  brine , in  fen  di  geh 
Fiamma  d*  Ambizione.  vampa  di  Fa/lo*. 
Nudre  in  cadente  cor  dipo  sì  vafio, 

Ch'à  pena  il  pud  {offrir  Pira  del  Ciclo*. 

#?*» 

Perche  cangi  il  decrepito  cefi  urne y 
Figlia  peripezie  Stella  crinita. 

Del  Tonante  la  man  fpejfb  infierita. 

1 fatidici  firali  arma  di  piume * 

•Ufo 

Mi 
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■*» 

Ma  chr  prò  ? Scanagliato  anco  difetàgìie 
Su  gli  Eccid)  funejli  orme  impenfate. 
Anzi  à fcheritir  lira  di  Stelle  Ormate 
Veleno  deri/òr  sul  Labro  accoglie. 

Diingorda  Età  vertigtnofi  infiliti  * 

Spargan  d'ombra  leìhea  Sparta , ed  Atberte. 
Copran  Dardana  Fama  ignote  Arene: 
Eli  gran  Nome  Latino*  il  Fato  occulti, 

-m- 

Aureo  penjìiro  impouerifia  vn  Mèda: 
Brama  d'bonor  precipiti  vn  Seianoz 
Il  Rogo  accenda  à vn  molle  Rè  d'infano , 
K l afe  tuo  piacer  fiamma,  borni  ci  da  : 

-se*: 

Pur  non  ceffo  d'offrir  fumi  idolatri 
A Diademi , à T efori , ed  à Bellezza. 

E la  fua  Mente  in  frà  lujingbe  auezza 
A,  Fortuna  crefcente  alza  Teatri ;■> 

1M- 

E 6 ' Da 
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«se» 

Da  frenetica  forza  ogribor  delufo  ' * - 

Così  rota  Chimere  entro  sèfejfo  « 

Mà  di  virtù  rende  il  valore  opprejfo 
D'ebra  Ragione  affafcimto.  abufo. 

«se» 

Non  del  Portico  Arginò  , ò del  Liceo 
Moggi  erudito  piè  logora  i marmi  y 
Nè  defla  gli  Echi  il  mormorio  de’ Carmi 
A le  Valli  del  Mincio , e del  Tarpeo.. 

!ÌOS‘ 

3 Mercè  , cb'auuinto  dà  letarghi  ingrati 
Simulacri  non  erge  d dotti  Ingegni 
E'  ebe  per  auuìuav  mufici  Legni, 

Non  dà  Spiriti  d'oro  à.  i Mecenati .. 

Giufeppe,  indarno  in  sì  corrotti  Lufìri 
Merto  di Huom  faggio  erger  il  volo  afpira*. 
Pajfa  Gioue  di  • rado  boggi  à la  Lira. 
D'Ira  bau  la  forte  gli  Anfani  iUufiru 

se» 
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Tu , cb'ordìfci  à l'Oblio  nobili  inganni 
Animando  dlHermete  il  dolce  Ordigno , * 

E leghi , al  Ciel  volando  immortai  Cigno 
Con  le  Meliche  Fila  il  corfo  à gli  Anni: 

■#*» 

Da  vn'Età , che  delira  hauer  mercede 
Ab  non  ti  caglia  . A sè  mercede  è' l Canto. 
Godi  de  là  tua  Cetra  ; E fia  tuo  vanto-. 
Seguir  deJ  Sol  l'harmoniofo  Herede - 

. v ' 

< ■ • > 

I T efori  non  prezza  il  Dio  , chyè  biondo* 
Honor  plebeo-  l' Attica  Dea  non  cura . 
Sdegna  vara  Virtu-y  Gloria  matura 
V idolatrie  d'vn  forfennato  Mondo * 


LA 
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* / * U 

LA  CVPIDIGIA  DETESTATA. 
Al.S5g»Tiberio  Celili.. 


S'PeJfo  f human  iefirt 

, Cidi  cb  eleffe  per  meta  J le  fue  brame  y 
Fattone  pofiejfor -,  Cetili > non  aura. 

Deplorabil  fciagur a l 

Dà  laute  Menfe  il  Móndo  , e di  fua  fame 

Cibo  non  troua  à fatiar  l ardire .. 

Tantalo  nel  Martire- 

L'Huom  cupido  rajfembra , e in  moto  eterno 

D'ajfidue  pene  vn'Jfion  d'inferno.. 

Suenturato  egli  prona 

Di  Sififo  i tormenti,  il  fatai  pefo- 
D'affetto  riofempre  gli  aggraua  il  fianco .. 

Il  piede  non-  mai  fianco 

Su  lerto.  et  poggia  i ricercare  intefo 

‘Quelbenjb'ei  poco  prezza  all'  borati  iltroua .. 

Nulla  il  goder  gli  gioua  y 

Cieco  furor  sì  la  fua  mente  ingombra >, 

Ch'amo  il  vero  diletto  ei  crede  vn' ombra. 

Già 
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Già  de' flutti  inquieti 

In  van  /offrì  l'intrepido  Nocchiero1 
Sotto  incognito  CieL  l'ire  più  graui  .. 

E su  l' audaci  Nauti 
S corfe  del.  Mar  l'inhofpito  /enfierò 
Hor  ber/aglio.  di  Giano  5 ed  hor  di  T etij, 
Perche  pofeia.  dijjeti 

Con  gorghi  d'or , ch'il  Mar  Peruuio  accoglie r 
De  l’ingordo  Mortai  le  /acre  voglie  ». 

Scarfe  di  perle , e d'oro • 

Per  far  ricebo  il  diflo  d' Animo  auara- 
Ha  Patolo  l' Arene , E ri  tra  l'Onde. 

Ciò  j che  Nettuno , a/conde 

Ciò3  che  l'India,  nel  grembo  bà  più  di  raro 

E'  vii  ricchezza 5 è panerò.  Te/oro:. 

Che  non  prende  ri  flora • 

Au  'tdo  cor , benché  gli  Errar)  fuoi 
GiJ/er  di  Gemme  à.  vedouar  gli  Eoi,. 

Soura  chiome  plebee- 

Pioua  Corone  il  Fato y e Stella  amica 
Doni  ad.  o/cura  man  Scettri  immortali 
Che  d'ìnflujfl  Reali 
Non  fazieranfl , e lor  memoria  antica. 
Copriranno  d'oblio  /uperbe  Idee,. 

Mentre  Agatocle  bee 

In  Reai  Men/a  à le  Paterne  Cretey 

Può  /ol  domar  i' Ambi zion  la  fete. 

Speffo 
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Speffù  d'humìl  Capanna 

11  rozzo  habitator  la/eia  il  ripofoy 
Gradi  cercando  entro  ciuil  Ricetto . 

Il  fortunato  T etto 

Abbandona  il  Priuato , e dejìofo 

Di  Reale  fàuor  sè  JìeJfo  affanna. 

Vien  da  forza  tiranna 

Anco  agitato  vn  Regio  Cori  Che fempre 

Son  del  folle  Mortai  tali  le  tempre. 

Felice  Età,  che  vide , 

Infafce  ancor  pargoleggiando  il  Mondo? 
Girar  col  nome  d'or  fulgidi  i Giorni. 

Ne'  ruflici  Contorni 

Pago  gioiua  il  Pajlorel  giocondo 

Senzl  offefa  temer  di  Dejlre  infide. 

Eran  l'HaJie  bomicide 

Ignote  all'  hor,  nè  per  dipo  di  Regni 

Rauca  Tromba  fuegliò  bellici  /degni. 

Qua?  inuidia  ti  porta 

Il  Secol  nojìro,  à cui  de  P Armi  il  lampa 
Diè  fri  Jlragi  funejle  ignobil  lume. 

Di  barbaro  cojìume 

Fregiato  ei  va,  qual' hor  guerriero  inciampo 
Spejfe  cadute  à vafti  Regni  apportd. 

Egli  dietro  la  /corta 

Di  cieca  Deità  fen  corre  , e fcemi 

Trova  poi  di  Splendor  Scettri,  e Diademi. 

Ab, 
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Ab  3 Trionfi  auguRì 

E * Teatro  il  Campidoglio  5 e-’» 

ifr'o-rf  Palme  è Pldumea  Pendice . 
Mieta  con  forza  vltrice 
Del  guerriero  PeUeo  Pinuitta  mano 
D'armati  Campi  i coraggiofi  bulli . 
Renda  dal  foco  adulti 
De  l'Afia  i Lidi , <r’«  l'efireme  Arene 
Porti  del  vinto  Eoo  Ceppi , * C atenei 

Che  fia'i  Satio  di  prede  ' ' ' 

Forfi  darà  ripofo  à V Armi 5 è.  pace 
Dopo  belliche  prone  baurà  fua  Mente  ? 

Ah  che  non  fon  già  fpente 
Le  fiamme  in  lui  d'ambitiqfa  face ; 

Anzi  maggiori  in  frà  i trionfi  ci  vede» 
Tributaria  al  fuo  piede 
Brama  la  Terra  tutta  3 e pur  non  bafia 
Suoi  Penfieri  à capir  Mole  sì  vafia. 

Del  generofo  Duce  *. 

Innonda  amaro  piànto,  il  tiglio  altero } 
Qual'  bor  di  sè  vede  men  grande  il  Mondo . 
Sofpira  fitìbondo  i'  . 

D’altrbonor-)  d'altraglor  ia^e  d'altro  Impero > 
Nouo  Ciely  noua  Terra , enoua  Luce . 

T ant'  oltre  anco  il  conduce  \ . . 

Cagion  sì  ria , eh' ad  vfurpar  fi  moue 
Col  titolo  di  Figlhy  il  . Regno  à Gtoue. 

Con 
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Con  tal  decreto  il  Fato 

Ineuitabilmente  à /’  Huorn  de  Bina 
Non  mai  di  fua  fortuna  effer  contento* 
Ed  oh  qual  gioia  io  finto 
Brillarmi  in  fen  mentre  fatai  mina  . 
Alterarmi  non  puote  il  Cor  placato * 
Lungi  dal  Mar  turbato 
D'inquieto  difio  quindi  m'affìdo^ 

E si  l'altrui  follie  cantando  io  /grido* 

Q Voi  y che  da  Voi  JleJJÌ 

Troppo  lungi , in  cercar  forte  migliore- 
Di  tiranne  Ji per anze  il  Cor  nudritc  z. 
Oue  per  vie  fmarrite 
Volgete  i pajjì ? Ambittofo  errore 
Guida  fouente  À deplorandi  EcceJJì,. 
Dunque,  in  non  cal  fon  mejjì 
D'Htccaro  i voli , eie  cadute?  E'I  verde 
Di  fua  memoria  hoggi  da  voi  Jì  perde  l 

Son  dunque  refe  ofeure 

Di  Fetonte  le  forti  ? E V Età  no  fra 
I precipizi  fuoi  fparfe  d'oblio? 

Impunito  il  dijìo 

Và  forfè  di  Saimonco  ? Elide  il  moRray 
Che  piangendo  mirò  le  fue  fuenture* 

Di  Mìda  le  fcìagure 

Viuon  pur  anco , e partitrice  Menfa 

Fatai  efea  à fue  labro,  ancor  difpenfa*. 

Fa- 
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Pati ura  rediuiua 

D'ingordo  Auge/  su  la  Caucafea  Falda, 
Efpojìo  giace  di  lapeto.  il  Figlio. 

Perche  d'altier  coniglio ■ 

Audace  efecutor  con  man  ribalda 
A la  Lampa  del  Di  la.  Face  auuiua. 

Col  Tonante  non  J china 
T ifeo  far  guerra  5 e fatto  Ennaria  accolto, 
Vomita  il  fuo  furor  viuo  fepolto.. 

Ciò  5 Tiberio > è à te  noto , 

Ch'ali  T ofche  f piegando  in  Grechi  fogli. 
Ergi  voti  maejlrì  à Pindo  in  Cima.. 

Ben  fai , ch'il  Fato  intima 

Scempio  f e nero  à non  mai  fatij  orgogli ; 

Nè  minor  feempio.  è.  /'adempir  lor  voto 

Ch'indefejfo  è nel.  moto 

V human  Dijio  , che  nel  bramar  cofiante^ 

Sprezza  quel  beny  di  cui  mofirojfi  amante,. 

Aia  d'ingordo  penfiere 

Per  punir  l'alterigia  il  Citi  non  dorine.. 
Otiqfi  non  tien  Gioue  i fuoi  jlrali. 

Contro  i folli:  Mortali , 

Del  Tonante  fèguendo.  anch'  effe  l' orme 
D'implacabil  furor  par  man  le  Sfere.. 

E diuenute  arciere 

Spejfo  i fulgidi  rai  , l'auree  fiamme  Ue 

Van  cangiando  in  Saette  ancor  le  Stelle. 

LA 
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LA  FAMA  M E S SAGGIERÀ. 

Per  l’ Auguftiflime  Nozze  di  Leopoldo  I. 
Imperadore , e di  Claudia  Felice 
Arciduchefla  d’Ifpruch. 


PEr  VOccafo  immaturo  (ta 

Del  Sol  cb’Aufiria  indorò^Gertnama  affiti* 
Molli  di  pianto  ancor  le  luci  hauea . 

E de  lo  firale  ofcuro> 

Onde  l'Augufta  Donna  andò  trafitta , 
Ancor  frefea  la  piaga  in  fen  cbiudea . 
Già  V agonie  trabea 
L'ofiro  siti  Volto , oue  Vopprejfo  Core 
Scrife  in  pallide  cifre  il  fuo  Dolore . 

Quando  l'occhiuta  Dittai 
Che  per  fuoi  vanti  affaticò  la  T romba  , 
Gli  amari  affanni  à radolcir  fi  prefe. 
Ver  la  Reggia  n attua , 

Veloce  al  par  di  rapida  Colomba 
Oltre  il  volo  de  gli  Euri  il  volo  fiefe . 
Pofcìa  i vanni  Jofpefe 
Nel  fefio  Giro , oue  in  fublime  Trono 
Sede  a primo fra  i Numi  il  Dio  del  T nono, 

i E’  la 
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R'  la  Sfera  co  Brutta 

D'Agate , di  Berilli  , e dy Adamanti, 

Ch'il  Metallo  del  Sole  vnifce  in  giro, 

JE'  diafana  tutta  : 

Che  fon  I oblique  fue  Mura  rotanti 
Inorojlate  di  limpido  Zaffiro, 

Dal  primo , e mohil  Giro 

Il  moto  apprende , e benché  à forza  roti. 

Uà  naturali  anch' in  se  jlejfa  i moti. 

Ne  la  più  nobil  Parte  ' 

Sorge  per  man  di  Diuìn  Fabro  eretto 
Soglio , in  cui  da  le  gemme  è l'oro  afcofo. 
Mirabile  per  l'Arte 
Il  Seggio  è quiui  di  Rubino  eletto , 

Il  cui  Ciel  di  Piropi  è luminofo  , 

One  il  piede  bà  ripofo 
Splendono  con  alterno  ordin  dijìinti 
Ametifti,  CriJ oliti,  e Giacinti, 

Diafpri , e Margherite 

Splendon  ne  i gradi , e dì  Smeraldo  adorno, 
E di  puri  Crijlalli  el  Pauimento, 
D'altre  gemme  guernite 
Stan  mille  Sedi,  oue  ripofa  intorno 
De' Numi  il  volgo  al  gran  Coniglio  intento, 
lui  il  piede  non  lento 
T raffi  la  Fama,  e fupplicdntc  Ancella 
Al  Monarca  Signor  così  fauella . 

Som - 
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Sommo  Nume , al  cui  Ciglio 

Nulla  s'afconde , il  cui  poter  dà  eggt 
A gli  Abifft , à laT  errargli  Ajlrt,  al  Fato. 

Il  flebile  bisbiglio  • , 

Vàito  Inaurai  fin  da  [ubimi  Seggio 
0nd'  il  CUlo  aJJbrdò  l'iHro  turbato; 

6)aaf  bor  con  impelato  — 

Colpo  j * graue  recife  Atropo  infame 
X>/ l'alta  Auguja  il  ghrtofo  ttame. 

Nor  pereti  ei  più  s indura 

(E  con  ragion)  ni lagrmofi  vfficij 
Al  Soglio  tuo  giufi*  P*à  mi  feorfe  * 
t /t  Pianta  ( ahi  forte  dura . ) ^ 

Chi  ni  TAtiftri*  fifsi  Rad,», 

Arida  i«tft  ' di  cf'r‘  ^ 

Quella,  cb’i  Mi  fiorfi  ■>  , 

SÌmpri  filanda  ***H*J£± 
Germogliò  Smidit,  produfi  Htm. 

E ben  furo  à mè  noti  _ 

I miri  toro , « gì’  pr,ff’ 

Li  portar»  da  lOrfl  , » 

Sotto  C/V/i  , . ct* etgrgmi 

Di  Sigisberto  alzai  l Armi  n e 1 f ’ 
Primo  Germoglio  de  la  Pianta  ugufi 


JL  r §er*\* » 

Pofcia  di  glorie  onujta 
Del  Paterno  Valor  flmmago  iftrfa 


Del  Paterno  v uw  ~ J ,r 

Vidi  tAlfazia  in  Tbiobtrto  impnjt* 


£ul- 
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§}uejli  rejfe  primiero 

D'Asborg  io  Scettro , al  di  cut  merto  eguali 
Nel  Dominio  feguir  Bebbo  , e Romperto . 
Sorfe  quindi  il  guerriero 
Gontramo , che  di  Lauri  trionfali 
Al  fuo  crine  intrecciò  bellico  Serto . 

Jn  varj  Stud]  efperto 

Segue  Lutardo , e germogliar  da  quelli 

Ber^on , Batbodo , «0»  men  chiari  Innejli. 

Dì  Berengario  il  Pio, 

D'Oto  il  Sagace , e di  Vernerò  il  Saggio 
Le  magnanime  gejla  ancor  ridico. 

Portai  fuor  de  l'oblio 

Duefucceffori  Alberti.  Vn , ch'ai  Retaggio 

Commandi  accrebbe , e fu  del  Cielo  amico. 

Ei  col  fangue  nemico 

Tinfe  l'Vsbergo , oue  forti  la  Cuna 

L'Aufìriaca  Infogna  da  Reai  Fortuna. 

V altro  tutto  rìuolto 

Al  Dittin  Culto , e f prezzato*  di  pompe 
Morì  là  ve  d'vn  Dio  l'Vma  s'adora. 
Ma  dal  cener  fepolto 
Sorge  Ridolfo , qual  Fenice , e rompe , 
Per  volarne  immortale , ogni  dimora. 
Quefli,  che  prima  bonora 
Lo  Scettro  Imperiale , al  gran  Diadema 
Innejlò  vinci tor  Palma  Bob:  ma . _ 

D'AI - 
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Riuerij  non  men  chiari 

Ferdinando , ch'à  Plfmare  procelle , 

Che  l'Impero  innondar  l'Argin  preferire 
MaJJÌmilian , ch'ai  pari 
Di  quanto  io  fei  fignoreggiar  le  Stelle 
Vnico  di  prudenza  efempio  vijje : 

Vn  Ridolfo , che  fìjfe 

Le  Mete  à la  Pietade , e /acro  Alcide 

De  la  Fè  foftenere  il  del  fi  vide , 

In  luminofe  note 

Il  Nome  d'vn  Mattia  f ràgli  Afiri  imprefifiy 
Che  su  llfiro  fermò  la  bafe  al  Soglio . 
Nè  mi  fur  l'Opre  ignote 
D'vn  Ferdinando } eh'  i Ribelli  opprejji 
Domò  con  Praga  al  Palatin  f orgoglio « 
Anzi  tacer  non  voglio 
Del  Tcr\o  Ferdinando , Duomo-)  ch'efperto 
- Far  feppe  eguale  à la  Fortuna  il  Mirto. 

Del  generofoy  e grande 

Leopoldo , il  vero  epilogo  di  quanti 
Portar  Diademi , ecco  le  Glorie  inchinò. 
Fin  doue  i raggi  fpande 
Il  biondo  Teforier  portai  fuoi  vanti $ 

Nè'l  fuo  grido  mai  giunfe  pellegrino . 
Trionfò  del  Defilino 
S ?muli  fè  del  Serto  3 e de  lo  Scettro 
Di  Pindo  il  Lauro  y e de  l’Ifmeno  il  Plettro. 

Parte  Seconda.  F Mà 
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Mà  perdona  gran  Nume , 

Se  fu , per  celebrar  l'alto  Lignaggio , 

^ tè  ben  noto , il  mio  parlare  ardito. 

Pietofo  Amor  le  piume 

Diemmi , o»<J’  io  rinouai  douuto  bomaggtò 

Di  belle  Imprefe  al  generofo  inulto. 

Dunque  sai  Ciel  gradito 

Pììl  Tronco  eccelfo^ah  non /offrircelo  il  crudo 

Fato  lo  renda  defuoi  germi  ignudo. 

Deh  ptouano  à tuoi  cenni 

Ridenti  infiuffe  e di  Germania  mefia 
Con  fecondo  fauor  confola  il  Duolo. 

Deh  fà  , cb'i  vanni  impenni 
Amor  quel  Dio , che  le  grand’  Alme  innefta  ; 
Quel)  ch’i  Natali  fuoi  truffe  dal  Polo, 
pgli  difenda  à volo ; 

P cele  fi  e Cult  or  quindi  lì  f cerna 
Render  col  Dardo  fuo  la  Pianta  eterna . 

Oh  s'à  miei  giujli  voti 

La  fua  Teda  ergerà  d'Vrania  il  Figlio  > 
Che  le  gioie  /per ate  vn  giorno  apporti! 
Quai  su  gli  Eoi  remoti 
Non  fa , che  vibri  il  domatore  Artiglio 
De  l'Augello  Re  al  fulmini , e Morti ? 
Canginf  homai  le  forti } 

E tu  c Signor , con  vn  balen  fecondo 
A l'AuJlria  arrìdi , e rajferenail  Mondo. 

DìJfeX 
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nifi-  E frà  Numi  alt  bora 

Lune  vdifjì  vnfufiurro^  en  qtte/li  detti 
Grane  il  Tonante  * in  Maejlà  rìfpofe. 
Dina  , ch'il  Tempo  adora , 

Al  Scolio  mio  de' Teutoni  diletti 
Giunfero  già  le  preci  lagrimofe . 

Con  orecchie  pìetofe 

10  le  afcollaì  : Che  foggia  Conigliera, 
Efier  dee  la  Pietà  d'vn  Dio > ch'impera * 

Quindi  de' mìei  Decreti 

L'immutabil  tenor  vidi , e non  tardi 
Mia  Prouiden&a  ad  efeguirli  apprefe. 

Mà  gli  eterni  fetreti 
Ignoti  fon  d'occhio  mortale  à i guardie 
Nè  i fenfì  loro  bnmana  Mente  intefe . 
Con  mille  luci  ac cef e 

11  Ciel  del  tatto  bàcura , è per  dar  norme 
Al  Mondo  inferhr  Gioue  non  dorme » 

lì  altera  Pianta , à cui 

Dier  vitale  vigor  fiati  Celejli 

Al  r agirar  dì  tanti  LuBri , e tanti; 

Se  ben  rafiembra  altrui 

Sterile  quafì , io  di  f ubi  imi  Innejlì 

Farò , che  fpunti  rediuiui  ammanti , 

Ch' à i Secoli  volanti 

Glorie  fruttando  , in  fempre  verde  Stelo 

Crefcendo  andran  fin  ebaurà  moto  il  Cielo» 

P 1 Con 
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Con  vn  fol  cenno  oprai , 

Cb'  Amor , che  nudre  in  fra  le  Stelle  il  Foco* 
Volajfe  ad  habitar  dì  Claudia  in  Seno. 
Di  Claudia , i di  cui  Rai 
Fanno  lucido  J corno  al  Sol:  Ma  poco 
Stima  del  Folto  il  fulgido  f treno 
Ella , eh' in  Riua  à l'Eno 
Con  le  Minerue  à far  foggiamo  è arie  zza: 
Gh'in  lei  pregio  minore  è la  Bellezza. 

Ella , d'Heroi  Monarchi 

Inclito  Trai  ce  , ogni  grandezza  ahborre , 
Se  foura  Bafe  di  Virtù  non  s'erge. 

Crede  volgari  incarchi 

Gli  Scettri  fol  di  Regia  man.  Precorre 

Gli  Anni  col  fenno , e di  Valor  gli  afperge. 

Così  qual' bora  immerge 

La  Mente  in  cure  generofe , e graui 

Sa  le  Glorie  emular  de'fuoi  grand' Aui. 

De  la  Reai  Donzella 

Raccbiufo  Amor  furtiuamente  in  grembo^ 
Di  fua  Beltà  fè  trafpirarne  i lampi. 

Cui  la  grand' Alma  Ancella 

Leopoldo  inchina , e'n  vaporofo  Nembo 

Offre  fofpiri , oni'è , ebe  l'Aria  auampi. 

Arde , che  tal  sù  i Campi 

Etna  non  mai  da  fuoì  Camini  bor rendi 

A la  bella  Trinacria  efala  Incendi . 
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Mà  già  veggio  affrettar]! 

Febo  à condur  sii  la  Quadriga  d'oro 

QuelGiorno-y  in  cui  s' adempier an  miei  Fati . 

Homai  {copro  turbarji 

Agli  Augujli  Hi  me  nei  lo  Scita  , e' l Moro. 

E tremar  l Aujlro  y e i Cardini  gelati. 

Già  de  l'Eoo  su  i Prati 

Scorgo  per  man  di  gloriofa  Prole 

Inferua  l'Alba  5 e incatenato  il  Sole. 

Fian  veraci  gli  Augurj. 

Non  mente  vn  Dio.  Vanne , e si  lieti  Auuifi 
Sueglin  tua  T romba.Io  con  bramo. E tacque* 

' A gli  euenti  futuri 
Ghiro  i Numi  al  gran  Senato  ajfijt3 
E di  grembo  al  gioir  fapplaufo  nacque. 
Alt  bora  Ji  compiacque 
Oltre  l’vfo  Himeneo  render  viuaci 
A la  Lampa  del  Sol  pronube  Faci . 

Già  per  l'Aria  le  fcuote ; 

E con  grida  fejìiue  anima  ognEchoy 
Che  Ji  nafeonde  in  f ràgli  Eterei  Marmi . 
Le  luminofe  Rote 

Lafcìa  in  tanto  la  Fama  3 e vengon  f eco 
E la  Dea  degli  Studi , e'I  Dio  de  t Armi 3 
Ch'emulando  cò  i Carmi 
L' Harmonie  de  le  Sfere  , in  quejli  Accenti 
Sciogliean  le  lingue , efean  prigioni  i Venti. 

F 3 Grand * 

* 
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Grand' Alme  iomai  godete 

D'Amore  i frutti . Eccoy  eh' à Voi  prepara. 

Giujo  Ciel  di  contenti  eterni  Aprili . 

Viuete  pur  vi  mete 

Secoli  fenz  Occafo , Atropo  à gara 

Con  le  Suore  immortai  Jlame  vi  fili- 

Ecco , che  noi  feruili 

Veniam  da  gli  ABrì  à cujlodire  in  Voi 

Bella  PoBerità  di  Pigli  Heroi . 

E'Eternità  non  lunge 

Serti  intrecciando  d' Amaranti  s e Mirti ^ 
Pronuba  Deità  fen  viene  anch'ejjfa . 

Sii  l'JJiro  così  giunge 
Il  Celefte  DrapeL  Quindi  ogni  fpirto 
Richiama  à festeggiar  Germania  oppreJfa% 
E all'  bor , perche  indefejfa 
JlAugujìe  Nozze  4 1'Vniuerfo  accenne a 
Ea  Mejfaggtera  Dea  batte  le  penneK 


L’AR- 
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L’ARTIFICIO  PRODIGIOSO. 
A Monfignor  Leonido  Spada. 


VOt  non  chiamo  al  mio  Canto 
Vergini  di  Permejfo  ; 

Nè  Tèi  eh' in  Deio  bai  la  Cortinari T empio . 
Vago  di  raro  Efempìo 
Mi  fia  pur  boggi  d'inuocar  concejfoy 
Begli  Occhi  ìVqì  , mentre  dì  vói  pur  canto . 

Vi  cederanno  il  vanto 

Senza  / degno  fb armoniche  Sorelle , 

Se  de'  vojtri  bei  rat  vantanji  Ancelle * 

Nè  Febo  hà  forfè  à fchiuoy 
Che  gli  vfurpino  i voti 
Due  vaghi  Lumi  , ouei  diuifo  hai  Trono* 
Anzi  godrd  ,*  ch'ai  fuono 
Chiamato  vn  Dì.  de  gl' Hinni  miei  diuotiy 
Così  mi  dijfe  in  sul  Par nafo  Argino* 
Giuro  sul  negro  Riuo , 

Cb' effer  vorrei  ( tant'  amo  lor  fauiile) 

S ii  Sole  non  fofs'iày  gli  Occhi  di  Fille* 

F q Ben 
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Benmòftrollo  all'  hj>r  quando 
Intraprefe  Natura 

Sì  mirabil  Lauor , ch'ai  del  fè  [corno» 

Jl  memorabil  Giorno 

Correa  de  l’Opra,  e la  gentil  Fattura 

Già  ne  la  valla  Idea  già  [cintillando, 

E già  sè  JleJJa  alzando 

La  gran  Madre  sui  vanni,  andò  là  ioue 

Splendongli  AJlri  va/fallì  al  piè  di  Gioue . 

Seorfe  gli  Spati/  immenfi 
Del  Celejìe  Zaffiro , 

E di  lucidi  furti  emptffi  il  Seno  . 

F alfe  il  Lampo  al  Baleno: 

L'humor  più  puro  al  crilìallino  Giro  ? 
Al  Foco  Elementar  gli  fpirti  accenjì . 

Ciò , cb'à  gli  Eoi  difpenjì 
L'Alba  di  luminofo,  e che  Jt  vede 
Di  Ceruleo  nel  Cielyfuron  fue  prede  • 

Del  piu  fplendido  lume 

Scemò  le  chiome  à gli  Afri; 

E impouerì  di  rai  più  viui  il  Sole. 

All  hor  per  l’alta  Mole 
’PaJfeggiando  cò  i guarii  i Zoroajiri, 

Si  Jlupiro  a Tinfolito  cojlume. 

Sotto  l' Artiche  brume 

Crebber  d' horror  le  Notti,  e a timprouifo 

S' adombrar on  gli  Argenti  à Delia  in  vi/o. 

Non 
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Non  però  il  Sol  Ji  dolfe 
De  V ardita  rapina , 

Benché  vide  mancarft  in  fronte  i raggi. 
Mà  forrife  à gli  oltraggi 
De  la  Man-i  ch'ideando  Opra  diurna , 
Dar  al  Cielo  douea  più  che  non  tolfe . 

In  tanto  in  vn  raccolfe 
Natura  i fregi  depredati  al  Poloy 
E fè  di  mille  lumi  vn  Lume  foto* 

Venere  all  hor  che  vide 
Il  celejìe  Difegno , 

Di  confufo  rojfor  fparfe  le  gote. 

Pofcia  le  ciglia  immote 

Biffando  dijfe . Ioychs  d'Amor  nel  Regno 

Son'  Arbitra 3 eie  Grazie hò ferue fide'. 

Io,  che  fe  gira  3 ò ride 

Pupilla  arciera , ò vezzofetto  labro , 

N'è  motore  vn  mio  Sguardo^  vn  Rifoèfabroi 

Genio  sì  neghittofo 
In  tributar  miei  pregi 
Al  Compojlo  diuin  dunque  palefo? 

Ab  nò , Non  rejli  accefo 

Quel  raggio , onde  là  su  l'Etra  Jt  fregi  y 

Prima , ch'io  non  rifuegli  il  mio  ripofo . 

Il  fuo  Nume  otiofo 

Cipro  non  miri , hor  che  conuien , che  fia 
Tutta  influjfi  d'amor  la  Stella  mia • 

f 5 A lo* 
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A l'opra , A che  più  tardo? 

DtJJej  E da  vn  Vafo  d'oro 
Preziofo,  liquor  vuotò,  sul  Mifio* 

Splender ui  all' bar  fk  vifto 

D'ogni  brio , d'ogni  vezgo.  il  bel  Teforo% 

Sciolto  alcaìor  d'vnfuo  leggiadro  Sguardo K 

più  d'vrì  acuto  Dardo 

Stemprouui  Amore , e del  fuo  foco  iftejfo, 

Y't  fi  poi  balenar  più  d'vn  rifflejfo .. 

Coft  Natura  ardita. 

Trajfe  il  Lauor  perfetto3 

Ch  in  due.  Globi  diuife  4 Filli  in  fronte  K 

Filli  in  tanto  fì  pronte 

Le  Luci  al  moto  ».  ed  il  primiero  afpetto, 

Volfe  à l'Etra-)  e n'andò  l'Etra  Jìupita. 

L'orma  de'  Rai;  feguita 

Fù  da  più  fguar di)  e nel  notturno  Velo. 

yider  di  noue  Stelle,  ardere  il  Cielo*, 


$ià  poi  girali  e in  Terray 
. Ed  oh  quai  non  s'vdiro. 

Suon  di  Jìngulti , e mormorio,  di  pianti p 

Ve*  moribondi.  Amanti 

Atropo  intefe  il  flebile  refpìrOy 

E abbandonò  gli.  Alberghi  di  Sotterra K 

Si  querelò , che  guerra 

Le  farcia  Amore , e per  fatai  conjlglio 

L'officio  di  fua  mano  vfurpi  vn  Ciglio, 

E ben 
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2?  ben  gl'influjjì  anch'io 
Dì  quegl'  AJlri  prouai , 

Che  nudrifeono  eterno  il  mia  Dolore > 
Leonidoy  il  mia  Core 
D'ogrìt  pena  fu  Nido , alt  bor  ch'amai 
Lo  fpkndor , che  Natura  al  Ciel  rapio: 
Mà  non  volgare  cl  mio , 

Cfo  /offro  ogri  bor  amando  afpro  tormento  % 
£ altri  mtran  quegli  Occhi  5 io  li  fento. 


¥6  IL 
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IL  VIAGGIO  MEZZO  EFFICACE  PER 
L’ACQVISTO  DELLA  GLORIA. 

Al  Sig.  Conte  Aleflandro  Henrico 
Raldaffmi. 


FRd  Dirupi  fajfofi 

Porge  d l'hwmdo  Figlio  alT  hor  che  nafee 
Pouera  Cuna  il  gelido  Apennho. 

Ei,  che  fprex&a,  i ripoji 
De  le  ruuide  fafee 

Pargoleggiando  ancor  prende  il  camino . 
Garrulo  Pellegrino 

Scorre  inhofpiti  Calli , e l'arme  d pena 
Del  Juo  lìquido  piè  mojìra  l'Arena . 

Md  non  sì  tojlo  imprime 

Gelidi  baci  d feonofeiute  Sponde 5 

Che  di  maggior  fortuna  berede  il  miri . 

Giù  da  ì alpe Jlri  Cime 

Portan  tributi  d'onde 

Vajfalli  Ritti  d i mobili  Zaffiri . 

Onde  per  lunghi  giri 

Sì  ricebo  vien  di  Argenti  tributar)  5 

Che  vd  gigante  à contrafi ar  co  i Mari . 

'§ual 
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Qual  di  Teti  è cofiume 

Al  volo  altier  di  mercenaria  Antenna 
Fluttuante  taPhor  fuppone  il  dorfo . 

Su  le  lubriche  fpume 
TaPhor  guerriera  Ardenna 
Fregna  fatati  Incend j affretta  il  coffe. 
E rnentrei  j 'degna  il  moffo 
D'Argine  ruffe  al , serge  à fuoi  paffi 
Nobil  Lauor  di  cittadini  Saffi . 

Colà  curui  Edifici , 

, D'architetti  /udori  opre  maeftre. 

Fan  Archi  trionfali  al  fuo  Viaggio . 

Qua  sii  margini  aprici 
Alzan  Dedalee  Dejìre 

Moli , che  fanno  al  del  fuperbo  oltraggio. 
Adoratore  bomaggio 3 ^ 

0 ne  Gallici  Lidi , ò ne  gli  Hefper / 
Danno  à i Grifi att  fuoi,. Re gni , ed  Imperi. 

Di  tai  pregi  incapace 

Certo  n andria  , fe  fra  n attui  horror » 
Inceppato  l'baueffe  ozio  infingardo. 

F fi  /pecchia  fugace 

Non  fea  co  i terfi  humori 

Di  Sol  firaniero  al  Jumino/o  guardo. 

Anzi  s’ ignoto  3 e tardo 
In  Palude  fi agnau a ^ il  Tefor  molle 
Inaridia  tra  putrefatte  Zolle \ 

Dì 
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Dì  rado  , Henrico , alligna 

Pianta  y che  dia  frutti  di  gloria  eterna 
Di  domeflica  Terra  à gli  Agi  in  fino* 
Aura  fimpre  maligna 
Entro  Sfera  paterna 
Di  magnanimo  Cor  turba  il  f crono* 
lui  fipolta  à pieno 

Giace  Virtude ; 0 fé  pur  vive,  ofcura 
Rende  la  fama  fua  fatai  fiiagura *. 

Vagabonda  è la  Sorte ; 

E chi  non  toglie  al  patrio  Suol  le  piante^ 

Afferrarla  nel  Crine  in  van  fi.  erede , 

Anco  per  Vie  ritorte 

Lucido  Viandante 

Febo  là  su  pellegrinar  fi  vede* 

E mentre  in  fi  ab  il  fiede 

De  le  fulgide  Belue  il  dorfo  biondoy 

Merca  gloria  a sèjìeffoy  e vita  al  Mondo*. 

Colà  trà  flutti  Eoi 

S'entro  Conca  materna  ogn  bor  fi  celar 
Vile  è de  l'Alba  il  prezàofo  Pianto. 

Se  fprigionato  poi 

Dìuien.  d' Araba  Vela 

Candida,  merce  , bàfrà.  le  gemme  il  vanto * 

Fregia  Reale  Ammanto ; 

Splende  intejfuto  à gli  Ori  ; e ricche  gare 
Fan  per  tanto  Tefor  Scettri > e T tiare* 

Sotto 
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Sotto  rimoto  Clima 

Spiega  i Vanni  la  Fama , e de' fuoi fiati 
Sol  chi  fegue  i fuoi  voli  Sdegno  oggetto* 
Del  natio  Regno  in  prima 
Fra  Scogli,  dirupati 
Il  Dulicbia  Guerricr  vijfe  negletto .. 

Mà  poicU  al  patrio  Tetto 

Volfe  il  tergo  fugace  iBufire , e chiara 

Su  i fogli  andò  de' Seminumi  al  paro * 

Da  le  paterne  Riue , 

Per  trouar  efca  à P eccitata  arfuray 
Sciolfe  l'Itaco  Heroe  Pino  volante .. 

Mirò  di  fiamme  Àrgine 
( Mferabii  fciagura  ! ) 

Fatta  preda  infelice  Ilio,  fumante* 

Pofcia  del  Mar  fpu mante 
Nobile  PeUegrin  le  vie  trafcorfe , 

F'n  vario  Cielfplender  la  Gloria  ei  fcorfe* 

Notò  di  Tracia  il  Jìto 

In  quelL  Parte  , oue  à i Ciconj  Arcieri 
Danno  Albergo . sit  l'Hebro,  Antri  > t F or  cQt * 
Spinto,  d' Affrica  al  Lito. 

De'  Lotofaci  alteri 

Vide  le  Piante  à Paffaggieri  infefie .. 

Trapafsò  le  fune fie. 

Piaggie  Sicane  i oue  con  torna  luce 
Di  fofca  Greggia  il  ficr  Ciclepo,  1 Duee  * 

Nc 
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Ne  l'Eolia  Rimerà 

Scoprì  monti  eruttar  vampe  di  /degno} 

Ed  amirò  de  gi  Aquilon  le  Caue. 

Su  l’Itala  Frontiera  . 

Il  Lejlrigone  indegno 

Vide  j che  membra  d'Huom pa/cer  non  patte, 

T occò  l'ardita  Naue 

Le  Falde  di  Circeo , ne  le  cui  Selue 

Err  angli  lì uomini  ogn'  bor  c agiati  in  Beine, 

Scorfe  le  Pìaggie  incolte , 

Otte  le  Fighe  d’Acbeloo  canuto 
T ejfon  mujìcbe  frodi  à gonfie  V ile, 

Quindi  /enti  riuolte 

In  latrato  temuto 

De  P Amata  di  Glauco  le  querele, 

A la  Donna  crudele , 

Ch'anca  in  Saffo  cangiata  è più  rapaeey 
Vide  intorno  rota } flutto  vorace. 

Vomitato  da  Ponde 

Naufrago  calpejlò  l’Ogigia  Terra , 

E in  Califfo  trouò  doppio  conforto. 

Di  Cor  eira  à le  Sponde  y 

Cui  l'Ionio  fa  guerra 

Fiffe  d' Ancora  edace  il  dente  torto. 

Al  derelitto  Porto  -t 

Drizzò  d’ Itaca  al  fin  P Antenne  laffe'. 

■ Mà  non  erròy  benché  più  Luf  ri  err  affé. 

' Così 
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Così  corfe  à la  Gloria 

L'Argiuo  Heroe , nè  7 faggio  Nome  afcofe 

Fra  perdute  memorie  inni  do  Oblio: 

Foiche  su  bella  Hifioria 

Con  note  barmoniofe 

1 fuoi  moti  eternò  Tomba  di  Cbio. 

Henrico , egual  difio 

Homai  ti  /proni  in  fuol  rimoto  > e fida 

D'vrìFlij/e  la  Fama  al  piè  fio,  guida . 


AL 
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Al  Sig.  GioiBattifta  Ricciardi. 


Sy?  che  fi  tarda  Amici  ? 

Struggiamo  iT empii*  dirocchiti  gli  Altari* 
Che  V human  a Pietade  erefifie  à i Numi . 
Che  Vittime!  Che  Pumi! 

Copra  ruggine  .annofia  i fiacri  Acciari. 
Riedan  gli  Armenti  à le  natie  Pendici * 
Di  fipejfic  cicatrici 

Scabre  ncn  fian  l' Arabe  Piante  , e rocbi 
Stridan  fra  fonde  agonizzanti  i Pochi . 

Religiofio  Culto 

Nieghifi  ornai  : Che  non  fi a colpa  ; 0 pure 
Pia  di  lor  crudeltà  fiempre  minore. 

Qual  ci  lufinghi  il  core 

Zelo  importuno  à render  fAre  impure 

Col  fiozzo  humor  d'vccifo  Tauro  adulta  x 

Io  noi  fiaprei , fie  ficulto 

Sta  nel  Cielo  il  tenor  de*  nofiri  affanni , 

U congiura  mortale  in  Noi  fan  gli  Anni . 

Sh 
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Sì,  ch'ai  noflro  natale 

Pur  tiranne  le  Stelle  y e al  viuer  noftro 
Caduco  influjjo  abbeuerà  le  tempre. 

Ben  di  dolerci  fempre 

Alta  fia  la  cagion , s'al  ferreo  Rojlro 

Efca  Noi  ftam  del  Mietitor , cbà  l'ale; 

E al  commun  funerale 

Poi  fottratti  ve  diam  (mentre  in  lor  l angue 

V antica  Età)  non  men  l' Auge /,  che  l' Angue % 

Qual'bor  carca  di  Luflri 

La  Fenice , fìupor  di  più  d'vn  Mondo 
Sente  il  calore  irrigidir^  in  petto  y 
Prende  da  Rogo,  eletto 
Fomite  rediuiuQy  e'I  Qiel  fecondo 
Ritempra  gli  Anni  in  quelle  fiamme  iUuftri% 
Dettami  al  Serpe  indù  Eri 
Natura  infegna , ondici  canuto , e loffio 
La  Vtta  ottien  da  la  pietà  d'vn  Soffio , 

E à Noi , ne  le  cui  Menti 

Raggio  eterno  sf attilla  , onde  à Ragione 
Sublime  intelligenza  innalza  il  Soglio  y 
Fia  tolto,  il  faldo  orgoglio 
Schermir  de  i Fati , en  trionfante  Agone 
Franger  di  Libitina  i Dardi  algenti ? 

E de' Numi  inclementi 

Soffriam  Noi  l' onte ? Ah  nò!  Con forge  vltrici 

Struggiamo  i T empii . A che  fi  tarda3  Amidi 

Tai 
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T ai  betìemmie  esecrande , 

Ricci  ardii  io  rimbombar  farei  d'intorno  3 
Se  mi  latrajfe  empia  follia  nel  feno. 

Mà  sì  fiero  Veleno 

Nonmtferpe  nel' Alma 3 e à Stigio  [corno 
Da  le  Vipere  mie  lungi  fi  fpande. 

Che  s' à lethee  beuande , 
r Ch'offre  il  Genio  di  Vita  in  su  le  Porte 
Mefce  le  fue  Cicute  ogn  bor  la  Morte* 

Dì  Deitadi  offefe 

Fu  giufiizia  3 e non  fallò  , Human  delitto 
A mortali  Agonie  la  Vita  efpofe . 

Pur  s'd  le  Soglie  ombrofe 
Di  Morte  ci  dannò  fourano  Editto , 

La  via  d'Eternità  non  ci  contefe . 

Fero  i Numi  palefe 
A Noi  Virtù  y che  con  fudor  nudrita 
Sà  contro  gli  Anni  imbalfamar  la  Vita . 

Siedi  ella  in  afpro  Monte , 

Il  cui  fentier  tutto  di  bronchi , e fpine 
Horridezze  germoglia  a mortai  guardo \ 
E Tu  colà  non  tardo 
Il  piè  volge fii , ed  in  amare  brine 
Stemprata  ogn  bor  la  fatico  fa  fronte . 
Fur  le  Mufe  all' bor  pronte 
A inghirlandar  le  giouìnette  Chiome , 

E dier  fregi  à tuoi  Lufiri \ e Luftri  al  Nome, 

Hor 
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Hor  fe  mercè  di  quella , 

Che  l'Huo  trahe  dal  Sepolcroftl  volo  haifciolto 
Oltre  il  Confin  del  tenebro/o  Fiume, 
Fardi  l'vltimo  lume 

Cada  da  gli  occhi  tuoi  (già  che  vien  tolto 
Di  fottrarjì  à la  Forbice  rubeUa  ) 

E all'  hor  fia , che  più  bella 
Luce  fparga  per  Tè  lampo  improuifo 
Ne  la  maggiori  del  fortunato  Elifo . 


Oue  fra  cento , e mille 

Ombre  d'Heroi  l'Ombra  tua  grande  efpo fia  , 
Seminerà  di  prim  intàdta  il  feme , 
Quindi  adunate  infieme 
Stupide  ammireran  qual  legge  oppofta 

cbe  di  d°Ppi*  eternità  sfauille 
Alma,  eh' à sì  tranquille 

Eiue  giunga  dal  Mondo;  E al  chiaro  inulto 
Tt  moltreran  per  merauiglia  à dito . 


Mà  confufe  non  meno 

Forano  all' hor,  che  di  canori  Spirti 
Venir  Apollo  in  compagnia  vedraflt . 

CA»  accelerando  i paffi  M 

Frà  i vaghi  orror  di  quegli  ombrofi  Mirti 
Con  dola  amplejfi  accoglieratti  in  fieno. 
Daranno  al  Suolo  ameno 
Fiori  le  Mufe;  Ed  eifarà , che  fplenda 
Il  Sacro  Aliar  sù  l'adorata  benda . 


La 
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ti  maft  porgendo  poi 

Ti  condurrà  per  quelle  Vie  felici 
reco  alternando  in  lieta  guifa  t Carmi, 
lui  all'hor  veder  parmi 
Il  Alme  à ftuolo  chinar  V auree  Cerulei, 
D'Amaranti  intrecciate , à i pajjì  tuoi. 
Così  trà  mille  tìeroi  . 

N' andrai  fuperho , e fa  , eh  1 Marmi  cajti 
Qrnin  col  Home  tuo  d'Elifo  i Fajlì. 


rati  applaufi  prepari 

Febo  colà  tra  fortunate  Sponde 

A Tè,  eh' alte  harmonie  dejlajli  al  Labri). 

Mè , che  mtifico  Fabro 

Fui  di  teneri  Amori , in  st  giocónde 

Rine  guidi  la  Dea  , chà  in  Cipro  Altari 

Frà  Turbe  non  volgari 

Di  Donzelle  leggiadre  ella  m aggiri, 

JB  coroni  co' balli  i miei  deliri. 


Màfefoft  ctmceffb  _ . , 

A mi , che  lungi  * tuoi  vejUgi  adoro , 
Ejfer  Ombra  fugace  in  Dì  sì  bello: 

In  frà  plebeo  Drapello  . 

Star  io  godrei  fotta  vn  burniti  Alloro, 
Noto  folo  à tuoi  fguardi , & a me  JteJfo * 
Nume , tu,  eh' in  Permejfo 
Hai  Soglio, e Tempio, vn  tal  f attor  m impetra * 
Ch'altro  premio  non  cbieggio  à la  mia  Cetra. 

L’A* 
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*L*  AQVILA  MINISTRA  D’AMORE 

Per  le  Nozze  delle  Maeftà  Cattoliche  di 
Carlo  Secondo  Rè  delle  Spagne , e di 
Maria  Lodouica  d’ Orleans. 


SAzio  r Aufìrtaco  Augello 

Che  con  due  Rojlri  ilfren  regge  à due  Modìi 
Nel  fuol  natio  d'in/anguinar  gli /guardi; 
Oue  di  Marte  t Dardi 
Aprìan , di  fìragi , e dì  terror  fecondi 
A fé  flint  a Pietà  più  d*  vn Anello  ; 

Stefe  il  volo  noueUo3 

Gli  Agi  /degnando  di  Reai  Fortuna 

Del  Sol  na/cente  à venerar  la  Cuna, 

Ed  ecco  à dietro  lajfa 

Le  Cantabre  procelle  5 e à fronte  mira 
Placide  mormorar  iQnde  Tirrene . 

Ne  le  Trinacrie  Arene 

Fifa  torbido  il  ciglio^  e Tar/a  Efira9 

Cinta  di  doppio  Mar  5 quindi  olir ep affa. 

Ver  Creta  il  volo  abbajfa 

Quajì  brami  inchinar  quel  Suoi,  là  doue 

Minijirar  gli  Aiti  fuoi  le  fa/ce  à Gioite , 

Sot& 
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Sotto  i vanni  reali 

Rodi  s'imbruna  , hor  che  fparìte  a tergo  ^ 
Son  da  i Nocchi er  le  Cicladi  temute . 

Con  le  pupille  acute 
Sacro  à Venere  ojferua  il  vago  Albergoy 
Ch'ai  Rifa  3 ed  al  Piacer  diede  i natali . 
lui  fofpende  l'ali , 

Poiché  [enti  da  fiupido  conjìglio 
Id Alma  vie  piu  y eh' aff af rinato  il  ciglio . 

Vide  al  bel  Regno  intorno , 

Ricchi  d'eterno  Aprii  ridere  i Campi 3 
Di  cui  Zeffiro  è fol  Cultore  indurre . 
lui  fronda  palufìre 

Mai  non  germoglia , e da  gli  ejìiui  lampi 
Difende  il  Mirto  il  Suol  di  fiori  adorno . 
Nel  placido  Contorno 

Lujfureggia  ogni  Pianta , ed  ogni  Sponda. 
Scberzan  l'Aure  co  i Fiori 3 i Fior  con  l'Onda . 

Ne'  Grifi  all  i correnti 

Di  limpido  Rufcel  fi  /pecchia  il  PratOy 
E fi  confonde  al  geminato  afpetto. 
Verdeggia  z in  Bofco  eletto > 

Oue  non  pofa  mai  Mufico  alato } 

Se  pria  la  Dea  non  approuò  gli  accenti. 
Soura  i Colli  ridenti , 

Oue  irato  già  mai  Nembo  non  venne y 
Teme  Aquilon  d'affaticar  le  penne . 


In 
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In  amorofe  gare 

- Lottar  mira  de'  Bof chi  entro  i Receffi 
Co  i Fauni  ^ e coi  Siluan , Driadi , e Napee. 
A le  fagaci  Gree  (plejfff 

Star  Glauco  in  grembo^  in  vn  T rìtongli  am- 
ili Cimotoe  goder  nel  vicin  Mare . 
Scorrer  per  l'Onde  chiare 
Nereo  con  Dori  , e in  fonnacchìofo  oblio 
Forco  giacer  con  la  cerulea  Spio . - 

D' vrì  Amifià  tenace 

Scorge  vniti  fra  loro  in  Terra  i Bruti, 
E'n  MarM  Proteo  il guizzatore  Armento. 
Per  l' ampie  vie  del  Vento 
Vagite  fiuol  de'fudditi  pennuti 
Prouar  gl'Infiuffì  d'amorofa  pace . 

Ir  con  labro  fugace 

Del  nato  Sole  al  pargoletto  lume 

BaciddoiFior , /' Herbe*  le  Piante  il  Fiume. 

Poìch'effer  tutto  efplora 

De  lo  Strale  di  Amore  Opra , e dìfegno, 

• Mille  volte  frà  sè  penfìeri  , ed  arti . 

Le  più  nafcojle  Parti 
Spiando  va  del  fortunato  Regno , 

E i Lidi  oblia  de  la  vicina  Aurora , 

E giunta , oue  s infiora 
'Picchia  Valle  in  variate  forme , 

Vede  in  Prato  di  rofe  Amor , che  dorme. 

Parte  Seconda.  G Tacca 
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Tacca  d'intorno  il  Riuo. 

Muta  era  l Aura  , e trà  le  frondi  immote 

Temean  gli  Augelli  efercitarfi  al  canto . 

S'vdian  però  fol  quanto 

L' burnii  fujfurro , e le  femmejfe  note 

Rendean  del  pigro  Nume  Amor  cattino. 

Appefa  d vn  verde  Vliuo 

Stana  non  lungi  la  Faretra  > e mille 

Dardi  fudati  in  frà  l Etnee  fatti Ue. 

La  Regina  volante 

Poi  che  li  vide , in  prefie  ruote  Bende 
• Il  fuo  rapido  volo , en  giù  declina . 
Jmproufa  rapina 

Ne  fa  l'Artiglio , e quindi  lieta  afcende 
Là  ve  fremere  fuol  Nembo  fonante. 

Tal  forfè  al  Dio  tonante 

Sen'riede  all’  bor , che  dal  SicanoCbìoJlrù 

La  Folgore  immortai  porta  sul  Rojlro. 

Ed  oh  qual  non  ìntefe  ' 

Serperle  in  Jen  dolce  calo *•>  mentr  effa 
Con  la  preda  fuperba  al  Ciel  s eJìoUe. 

Virtù  tenera , e molle 

Tolfe  al  petto  il  Coraggio  , e l Ira  iftejjt 

Sul  Rojlro  feritor  d'onta  s'accefe. 

Quaft  aU  bora  fofpefe  . 

Il  volo  altiera  poicb'd  i foaut  affanni 
. Sentì  nel  moto  illanguidirji  i vanni. 

Pur 
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Pur  da  vn  difio  fiofipinìa 

Al  debole  vigor  vigore  aggiunge , 

E fi  /caglia  veloce  ad  Euro  in  braccio . 

Scioglie  i Artico  ghiacciò 

Da  le  piume  di  Borea , e ouunqne  giunge^ 

Vede  ogninfaufla  Luce  in  aria  efiinta . 

Oue  di  Pupi  è cinta 

Pirene}  che  Col  Crin  le  Nubi  infetta^ 

Per  le  vie  già  calcate  ì Vanni  arrefia » 

Scorge  da  gli  ahi  Gioghi 

Marte  in  due  Regni  efer citar  gl' infiniti  > 
E i Verri  difietar  J 'angue  cognato . 

In  doppio  Campo  armato 

Vede  già  le  Tenzoni , ode  i tumulti  , 

E'I  Cener  degli  tìeroi  fiparfio  m piu  Roghi. 
Dome  da'  Franchi  gioghi 
Hor  Hibere  Ce  mici . Hor  Franche  Schieri 
Sottopofie  al  Valor  de  l’Hqfie  Hibere . 

Indi  /corre  veloce 

Per  lo  Gallico  Ciel , per  t Aure  Hi/pani , 

E gli  Strali  rapiti  al  Suolo  auenta. 
Forfè  tal  fi  rumenta  > 

Che  fulmina/fe^  aU  bor  che  tire  infuno 
Contro  Gioite  àntmò  Fiegra  feroce. 

Mà  i fulmini  5 eh' atroce 

Scempio  fer  de'Tifei  , tolfie  al  Furore } 

Ed  inerme  laficìò  di  quejli  Amore. 

G 2 Ecco 
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Ecco  (oh  jìupor  ) cangiarji 

L' Alme  in  petto  à i Guerrieri , e non  sòcome 
A canuto  Liuor  pace  fucceda. 

Di  fubit'  otto  in  preda 
Giacciono  l' Armi  ; E già  V opprejfe  Chiome 
Ne  i difciolti  Gimier  niegan  celarjt. 
Godono  di  fottrarfi 

j Da  i Sengli  Vsberghi , ed  ogni  Scudo  è vago 
D’vn  culto  Crin  rapprefentar  l' Immago. 

Dolce  mirar  di  roje 

Coronate  le  Spade , & i VeJJiUi 
Ricchi  ondeggiar  di  vrì  improuifo  Aprile. 

E di  fronda  gentile 

Crefcer  tHaJìe , animate  ài  rai  tranquilli  , 

- Su  r attonito  Campo  in  Siepi  ombrofe. 

Di  fauille  amorofe 

Ardergli  Afri , cui  pria  di  rabbia  ingiufla 
Armò  gl'lnfiuflì  Antipatbia  vetujìa. 

Mà  la  Virtù  più  pura 

De  gli  Strali  vibrati  aprijfi  il  varco 
Ne  i magnanimi  Cor  de  i due  gran  Regi. 
Caddero  i Brandi  egregi 
Da  le  mani  di entrambi  ■>  el  pigro  incarco 
Ddfuoi  timori  ajjìcurò  Natura. 

Con  otiofa  cura 

Era  gli  Agi  in  tanto  de * Reali  Alberghi 
Eacefcriuean  sù  i polueroji  Vsberghi. 

Stu - 
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Stupian  y eh' Amor  difarmi 

D’ ira  i lor  Petti , oue  vrì  ardor  già  crea 
Cb'  il  gel  dileguerà  forfè  in  più  bande . 
Sente  Luigi  il  Grande 
Sorger  però  ne  la  guerriera  Idea 
Spirto  tal' bory  che  lo  richiama  à l Armi . 
Scuotefi  à i noti  carmi  ; 

E'I  Brando  in  rimirar , cb%  Amor  gli  ha  tolto, 
Di  rojfor  generofo  afperge  il  Volto. 

Hon  men  quindi  fentia 

Il  ignoto  influffo  il  Giouinetto  Carlo , 

Ch'  'muoio  la  quiete  à i Sonni  fui . 

T ale  s'accefe  in  lui 
Subito  Ardor , che  ben  poteo  fottrarlo 
Da  llafpra  cura , ondi  era  auuinto  in  pria. 
Arde , nè  sà  che  Jìa 

V incendio,  che  lo  fir ugge.  Ama,  e'I  fuo  Petto 
Non  feerne  ancora  il  pellegrino  Affetto . 

Rimas * egli  fiupito 

Al  primiero  fofpir , ch'ergendo  il  volo 
Sul  Regio  Labro , autenticò  la  fiamma , 
Tutta  la  Mente  infiamma 
Al  nouello  calor . FeBeggia , e folo 
De  f interno  difio  gode  à f inulto. 

Stima  però  gradito 

L'incendio , ch'il  fuo  Core  auido  bebbe. 

Sol  per  chi  à i rai  d'alta  Beltà  s'accrebbe. 

G 5 Maria 
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Maria , fregio  dei  Gìglio , 

c Meraviglia  del  Mondo  5 del  Ciclo  x 

Fìt.  nobil  efca  à i già  concetti  Incenda 
I prodigi  Jlupendi 

Del  fuo  Volto  ^ eh' of cura , e Cipro , e Deio x 
Del  gran  Monarca  immagìnojjì  il  Ciglio  * 
Qual’  bor  giu fo  conjìglio 
Jn  Contrade  rimote , /»  Trono 
Spinfc  la  Fama  à propalarne  il  fuono% 

Ben  l' Immago  non  v]fìa , 

Che  nel  penfìer  delìneo  la  Fama , 

Ne  le  fibre  del  Cor  toflo  s'impreJfeK 

Onde  le  forme  iflejfe  j 

Che  lontane  contempla  5 in  Fetta  egli  amai 

E ciò , che  brama  l'occhio  5 il  core  acquìjla* 

Così  lauida  vifìa 

Vn  riffiejfo  confola , £ <r;i  co  fi  ante 

Fer  l'orme  del  Difto  l'Anima  amante % 

Mà  di  Carlo  à i fofpirì , 

Che  de  l'occulto  Affetto  vfeian  Meffaggi  x 
Echo  fà'l  Sen  de  la  Reai  Donzella* 

Poiché  fentì  pur  ella 

De  le  fparfe  Saette  i cari  oltraggi , 

Ond'è , ch'amando  à bella  palma  afpìri\ 

D' amorofi  deliri 

D' immenfo  foco  ella  il  fuofpirtoingomhrax 
E fomento  del  foco  è filo  va'  Ombra , 

Ni 
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Ne  la  fuperba  Reggia 

De  Borboni  folea  fpeffo  i vefi’gi 
Stampar  la  Gloria , el  Ciel  d'  inuidia  narfe. 
Jui  le  Gejla  fparfe 
Già  regifirando  del  guerrier  Luigi 
■ Su  i Fogli , in  cui  l'Eternità  paleggia. 

In  cui  non  men  lampeggia 

per  lo  Senno  difufa , e per  la  Mano 

Ijalta  Virtù  del  fuo  Reai  Germano . 

Pendeua  in  gemme  incifo  •- 

Dal  fianco  de  la  Diua  iUuFìre  Cinto  , 

Per  cui  d'aura  immortai premio  bagli  Heroi. 

gufai  frà  lampi  Eoi 

De  l'Hìfpano  Monarca  il  Vifo  è finto: 

Mal  Teforo  più  ricebo  FI  fitto  bel  Vifo • 

Tien  lo  {guardo  in  lui  fifa  

. Maria  ben  tofio , e sì  l' Immago  apprende 3 
Cb'  Idolo  del  fuo  Cor  pofeia  la  rende . * 

Non  percb'  il  giglio , e l'ora 

La  Guancia  infiori  5 ed  arriccbifca  il  Crine 
Del  Volto  AugufiO)  ella  in  amor  s'interna . 
De  la  Bellezza  efierna 
Adora  fai  I Immagini  Diurne  ^ 

Perche  quella  de  l'Alma  appare  in  loro . 

Il  celefie  Lauoro 

Tacita  in  sè  contempla , e pofeia  dice.  * 

0 Sembianze  adorate  ! 0 mè  felice  ! 

- G 4 0 mè 
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0 mè  felice  ! E tacque  ; 

Ch'  vn  portento  improuìfo  in  Aria  apparfo 
Su  i bei  rubin  fì  congelar  la  voce . 

Soura  Carro  veloce 

Cb'è  di  rofe-i  di  gemme , e d'or  cofparfo9 
Vede  la  Dea , ebebbe  il  Nat  al  ne  l' Acque . 

. Seco  è'I  Fanciuly  che  giacque 
Difarmato  colà  nel  Ciprio  Impero 
Da  i Reg\  Artigli  de  l'Augel  guerriero. 

Et  5 poicU  al  fin  fu  dello 

Dal  Sonno , e vide  la  Faretra  inermey. 

Di  pianto  pueril  bagnò  le  gote . 

Sorfe  5 e à le  Soglie  note 

De  la  fua  Madre  Dea  le  penne  inferme- 

Drizzò  in  vn  tratto  adolorato 3 e mefite, 

Quindi  à lei  manìfefio 

Felgraue  furto  5 e à la  vendetta  in  tanto 

Pria  col priegbi  alletoUa , e poi  col  pianto. 

Venere , à cui  palefe 

Era  già'l  tutto  ( al  di  cui  Ciglio  mai 
Nulla  del  Regno  fuo  giacque  nafeofid) 
Sorrife  quafi , e tofio 
Spargendo  il  Volto  di  benigni  rai , 

D'vrì amabil  calor  tutta  saccefe . 

Adorno  il  fianco  refe 

D'yn  Ammanto , cb'egual  non  cinfe^quando 
Gì  dal  Conuito  la  Difcordia  in  bando. 
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Già  la  purpurea  Coppia 

De  gli  alati  Corfieri  al  Carro  vnita 
Mor deua  impaziente  il  fren  di  rofc. 

Già  le  Rote  odorofe 

Stride  an  del  PlauftrOy  Quella  afflai  irrita 
Gli  Augelli  al  volo , e le  sferzate  adoppia . 
L'aureo  flagef  che /coppia 
Del  Sole  vdiro  i fulgidi  CauaUt . 

Ed  empier  di  nitriti  i eurui  Calli . 

Mentre  T Aure  correa , 

Così  ragiona  al fuo  Fanciuf  c'hà  feco. 
Figlio  5 r autor  de  la  tua  Doglia  FI  Fato . 
Li  Aquila  , ch'ài' armato 
Tonante  Hi/pan  fin  da  l'Vulcanio  Speco 
Somminijìrare  i fulmini folca  > 

De  la  fatale  Ajìrea 

Fu  miniera . Al  mio  Regno  i vanni  fciolfe , 
E à la  pigra  Faretra  i Dardi  tolfe, 

Jlfofferfit  poich'io 

Ejfer  conobbi  il  memorando  furto 
Di  celejle  pietà  chiaro  prefagio  ; 

Onde  al  vicin  naufragio 
Tolti  piu  Regni , ou' era  Marte  infurto , 
De  la  Pace  Europea  la  calma  vfcìoy 
Onde  l'Armi  in  oblio 

Pofar  douean  5 di  /angue  hojlil già  fozze9 
Al  dolce  fuon  di  glori  fe  Nozze . 

, * • ■*  *'  “ j' 
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Md  d'Opre  sì  felici.  . - 

il  mio.  gran.  Genitor  tolfe  la  Glori a 
A la  potenza  tua  4'  ejfer  minifìra , 

Poi  eh’  vrì  aura  finijìva 
Pi  rinverdir  ne  l'immortal  memorici 
Jf  {offèrti  per  TI  eafì  infelici  > 

Quando,  in  Campi  Fenic j 
V ormi  ei  fegnò  d' innamorato  T duro * 

P garrì  Cigno , e dijlilìojji  in  Auro* 

Contro,  tl  così  volle 

Ejfer  vindice  il  Numey  ed  accufarti 
Del  Bruto  alato  in  paragon  crudele * 

Aid  f e gtuft e querele 

per  cidi' armano  il,  Labro  , d frenarti 
Bafii  nuoua  cagione  il  Ciglio  molle,. 

Sappi  x eh*  Europa  bolle 
T utta  al  tuo  foco  > e ebe  d'ardor  cotanto 
P' involate  Saette  bebbero  il.  vanto.  * 

PibroSe , e non  d vuoto- 

li  Aquila  y e feminò  di  dolci  piaghe 
Quella  a Noi  fott.opojìa  illudre  Terra  K 
Vedi  là  giù  1 Di  Guerra 
lui  ergeaft  'l  Teatro  ( e con  h vaghe 
Luci  il  Regna  di  GaUja  d lui  f 'è  noto  } 
Poggi  di  Noi  (Ruoto 

Ride  il  Suolo  tranquillo;  y e in  luifuperba: 
La  fperanza  à'jipril fejleggia  in  herba* 

Mir* 
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Mira,  là  quel  Recinto  , 

Cb'àT ampio  giro  vnpicciol  Mondo fembra 
Ricco  d'oro,  e Trionfi?  Egli  è Parigi, 

De  r aurea  Fiordiligi 

lui  regna  il  Cult  or.  Colà  rimembra 

Edificio  , il  cui  Tetto  è al  Ciel  fofpinto  ? 

Jui  è Colei,  eh' à Cìntho 

Vfurpa  gli  Holocaujli.  lui  s'aggira 

Beltà  5 cb' egual  l'Occhio  del  Ciel  non  mira. 

Ecco  già  fi  prepara  . ... 

Farfi  di  se  maggior  THibero  Trono 
Solo  in  virtù  di  Maefià  sì  bella . 

Veggio  di  nuoua  Stella 

Ornar  fi  l'Etra  in  fuo  decoro , e'n  dono 

Offrir  le  lor  potenze  i Numi  à gara. 

Venere  dunque  auara 

Non  fia  de  l'opra fiua,  S'affretti  il  volo. 

Dianfi  Regi  à la  Terra  , e Lumi  al  Polo, 

T acque  ; Ed  Amor  » ch'intento 
Vdito  hauea  Pefpofle  cofe,  il  Volto 
D'emenda  vergognofa  all' hor  coperfe. 

Et  il  rojfior , eh ' immerfe 

Le  guancie  fue , tutto  sul  labro  accolto 

Già  fi  cangiaua  in  vn  facondo,  accento 

Mà  dal  r igor  fa  f pento 

D' alta  confiufion  , che  fiorta  in  fieno,, 

A la  pronta  fauella  impofe  il  freno * 

G 6 Segue 


s. 
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Segue  intanto  ilfuo  Cor  fé 

ìl  Ciprio  Carro , e foura  l'ampio  Tetta 
De  la  Vergin  Reai  giunge  f uh  lime. 

Su  le  dorate  Cime 

Scerne  la  Dina  vn  lumino/o  afpetto ; 

Indi  £ gli  Augelli  fuoi  ritenne  il  morfiu 
Là , poiché  t occhio  è fcorfo 
Di  Filippo  ojferuò  l'inclita  Prole , 

Qual  sul  Ralcon  de  l'Oriente  il  Sole •*. 

Ratto  inchi  no  Sa , e mille 

Vuotando  di  fua  man  Calati  aurati^ 

D' Halle  rofe  imporporò  la  Soglia. 

Le  bionde  Chiome  fpoglia 

Di  Corona , i cui  fior  ne'  Gnidij  Prati 

A i lampi  germogliar  difue  Pupille , 

Quefie  pofcia  tranquille 

Volfe  ad  Amor , che  fconfolato  3 e muto* 

Già  fofpirando  il  fuo  Valor  perduto. 

Mejfaggìer  lo  defiìna , - • 

A -cut  porgendo  P odorato  Serto > 

Vanne  (gli  dijfe  ) al  Sol  del  Franco  Cielo. 
Dide , ch'io  le  riuelo 

Secondi  Aufpici  à lAmor  fuo:  Ch'il  morto 
Dì  fua  Virtù  già  /’ Occidente  inchina  i 
Che  di  Carlo  Regina 
Fia fua  Beltà , sei  dando  legge  altrui 
pia  Signor  di  due  Mondi  > ejfa  di  luk 

Che 
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Che  de  F Euento  incerto 

Quejla  Ghirlanda  ojfequiofa  inuio, 

Che  F tìifpano  Diadema  al  crin  prelude^ 

2"»,  mentr' ella  racchiude 

Fra  foaui  penfieri  il  fuo  Dijìoy 

Ne'fuoi  Lumi  furtiuo  ergi  il  tuo  Regno . 

Così  fcaltro  d'ingegno  5 

Perche  l'Arco  di  nuouo  i Dardi  fcocchiy 

1 Dardi  prenderai  dal  fuo  i begli  Occhi* 

Dijfe  ; E lieto  il  Garzone 

Pronto  fcefe  à vbbidir  Fordin  Materno*  " 
EUa  intanto  le  Nubi  y e i Penti  tratta . 
Strifcia  qual  lampo , e ratta 
Fende  FAure  Aquilane , e'I  duro  Perno 
Fajfa  de  i erta  Pirenea  Maggione . 
Drizza  l'aureo  Timone 
Al  Suoi  Nauarroy  e la  rofata  briglie* 
Ritenne  al  fin  ne  la  Re  al  Cafiiglia * . 

\ 

Lungo  F apriche  Sponde 

Del  picciol  Manzanar  fermofjì  il  Nume- * 
One  la  Reggia  tìibera  al  Ciel  se  folle* 
Sentì  F arri uo  y e'I  molle 
Capo  aH  bor  pofe  il  venerabil  Fiume 
Fuori  de  le  gelate  5 e limpidi  Onde* 

E le  Soglie  profonde 

Lafciandoy  vfet  de  le  commojfe  linfe 

Seco  vno  Stuol  di  tributarie  Ninfe*  • 

Vaga. 
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Vaga  corona  intorno 

Fero  à la  Dina , e fra  gli  applaufi ',  e i priegbi 
Sì  la  voce  animò  Pondofo  Veglio. 

0 gran  Teforo , à Speglio 

De  P eterne  Beltà , che  gli  Afri  pieghi , 

O fe  moui  il  bel  Labro  , ò'I  Ciglio  adorno* 
T è forfè  in  quello  Giorno 
Pietà  qui  fcorfe  , ò fu  del  Fato  vn  raggio 
Cinofura  fedele  al  tuo  viaggio . 

Sìy  eh ’ il  Ciel  ti  fu  guida, 

Perche  del  mio  Signor  P Alma  agitata 
Ne'fperatì  contenti  boggi  refpiri. 

Vali  de'  fuoi  fofptri 

Per  Tè  veggio  tarpar  fi , e la  turbata 

Pupilla , che  già  pianf ? , hor  fa,  che  rida  * 

SU  su  tua  forza  incida 

In  doppio  Core  vn  fol  affetto , ed  ami 

Farlo  eterno  la  Fè  co* fuoi  legami  * 

Qb  fe  ciò  fia  ! Già  veggio 

( E me  Pifpira  Aura  celefie ) alzarfi 

Veggio  fui  Lido  mio  PAufiriaca  Pianta  ; 

Che  feconda  fi  vanta 

Oltre  occupar  con  i fuoi  rami  fparfi 

Il  Confin , eh' hor  di  Carla  adombra  il  Seggio * 

Già  fuelarfi  preuéggio 

Regni,  quafi  del  Sole  à l Occhio  ignoti » 

Al  Vaiar  de* fuoi  Figli , e de*  Nipoti*  ■ 


Sì 
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Sì  dicendo  introduce 

Veneri  ne  la  Reggia , oue  fedea 
Coronato  sul  Trono  il  Gran  Monarca . 
Ejfa  le  ciglia  innarca; 

E mentre  al  regio  afpetto  i rat  volge  a y 
A le  gemme  del  Grin  crebbe  la  Luce. 

T al  ne  gli  Occhi  riluce 

Fiamma , eh’  inuolò  forfè  d la  fua  Stella . 

Quindi  à Carlo  s' inchina  y e poi  faue Ila. 

Raffrena  il  Sembiantey 

0 Fenice  de'Troni . Al  foco  y ond’  ardiy 

Sfauillan  di  Pietà  gli  AJlri  su  V Etra. 

Oh  qual'  tnflujjb  impetra 

Il  tuo  pudico  affetto  ! In  tè  gli  /guardi 

Il  Ciel  riuolfe , e ne  diuenne  amante. 

Del  Voler  del  Tonante 

Interprete , e Minifìra  io  venni , e goda 

Auuincer  l' Alme  al  decretato  Nodo. 

Quel  nodo , che  già  Jlretto 

Fu.  dal  Fato  là  su:  Ch'vnir  ti  deue- 
A la  Beltà y che  non  veduta  amajìì. 

Qb  tè  felice  ! A i cajli 

ln.cend\  tuoi  fia  cara  meta  in  breue 

La  Sfera  d'vn  bel  Giglio , il  Giel d'vn  Petto. 

Di  non  volgar  diletto 

Già  condifco  gli  affalti..  I Numi  ifte/jt 

Inwdieranno  i fortunati  ampleffi. 

Seguir- 
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Seguir  volea : Mà  vìflo 

Il  regio  Augel , che  dibattendo  Vali , 

Fra  gli  Artigli  feotea  pronuba  Face  ; 
Tacque . E lieta , e fagace> 

Foicb'il  Dejlin  de  gl'  Himenei  Reali 
Maturo  in  quel  Portento  eUahàpreuìftoy 
Al  fofpirato  Acquilo 
Carlo  conduce . In  tanto  a i lieti  gridi 
Ne  rimbombano  l’Aure>  i Monti  > e i Lidi . ^ 


IL 


A 


Digìtized  by  Googl 


Di  Pietro  Giubilei 


1 61 


IL  LIVORE  IMPOTENTE  PER 
ABBATTERE  LA  FAMA 
DEL  VIRTVOSO. 

Al  Sig.  Barone  Camillo  Boccacci. 


ENtro  Stigia  Corrente  il  guerrier  Figlio, 
Mentr  infafcegiaeea , T etide  immerfe , 
E da  le  membra  afperfe 
Nel  fatai  Lago  hebber  le  piaghe  ejìglio . 
Onde  vn  tempo  s’aperfe 
Frà  nembi  d'Armi , e mar  za  al  Congiura 
L' Argino  Caualier  firaia  ficura. 

•Si?* 

Ma  non  perciò  d'incorruttibil  tempre 
Fiero  Dejlin  vuol , che  fi  vanti  il  Forte . 
L' atre  fauci  di  Morte 
Egualmente  chi  viue  ingoia n fempre. 

Oprò  maligna  forte , 

Che  commune  non  fojfe  al  Corpo  tutta 
L’indomita  Virtù  del  Sacro  Flutto.  „ 

Quella 


Digitized  by  Google 


162  Delle  Poefie 

Quella  parte  del  piè,  eh' incauta  Jlrinfe 
La  tenitrice  con  gelofa  mano , 

AU'hor  cF  il  Figlio , in  vano> 

Per  renderlo  immortala  ne  f Onda  intinfey 
D'empio  ferro  T rotano , 

Sofpinto  dal  furor  d'vn'Odio  adulto 3 
Aperfe  à le  ferite  il  calle  occulto . 

•se* 

fero  dentro  h venerande  Soglie , 
fumano  f Hofìie  al  biondo  Nume 
L'Alma  in  tepido  fiume 
Vomitando  fmaltar  di ofiro  le  Spoglie  ; 

E mentre  l'aureo  lume  1 

Ferrea  Notte  gl ‘muoia , in  su  le  labbia 

Quefti  fè  rifuonar  fenfi  di  rabbia . 

Stelle  a che  tributar  nel  Dì  natale 
InfluJJì  non  caduchi  à la  mia  Cuna  * 

Se  poi  mortai  Fortuna 
Preparar  mi  doueua  i funerali  ? 

S'hoggi  i miei  lumi  imbruna 

Del  D ardano  Guerrier  V Ha  fi  a ribelle , 

Son  mentitori  i vojìri  Raggia  ò Stelle . 

SÌA  « 
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Sì  sì  mentifte . Ecco  cadente  Achille . 

Quel)  che  la  Greca  Libertà  fojìenne: 

Che  su  velate  Antenne 

Portò  à Frigia  per  l'Onde  Armi , e FauiUe: 

{Quel,  che  Furia  diuenne , 

Per  offrir  di  Patroclo  à l'Vrna  innanzi 
D' Rettore  il  forte  i lacerati  auanzu 

HK» 

Godente  è sì  : Mà  de  la  fua  caduta 
Non  andrà  inuendicato  il  Pafìor  àlida . 
Punijca  Ihomicida 

Con  gli  Oricalchi  fuoi  Fama  non  muta « 
Con  indefejfe  grida 
Vada  narrando  à le  future  Genti 
Del  Sacrilego  Arderò  i tradimenti , 

Nume  #«,  che  taPbor  lungo  l Am f rifa 
D'Arco  armajiì  la  Dejlra , e di  Saetta  5 
Hor  che  di  fangue  infetta 
Mini  la  Soglia , el  Tempio  tuo  derifo-y 
A che  tardi  ? Vendetta 
Fà  de' tuoi  torti , e foura  il  Crindi  Pari 
Stampin  ferite  i tuoi  temuti  Acciari. 

Mà 
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Ma  fe  tra/curi  i giuBi  voti , io  folo 
Del  Maluagio  farò  (ir agi  fnneBe. 

Qual  furiofo  Orejle 

Seminerò  de  le  fue  membra  il  Suolo. 

E l'Alma , c hor  le  me  (le 

Spoglie  abbandona , à flagellargli  il  petto , 

Emulerà  la  ferocia  d' Aletta. 

Camillo  > in  van  Paride  s'arma , e à torto 
Di  Larìjfa  il  Guerrier  piange  il  fuo  Fato '. 
Cor  di  Virtude  armato 
, Temer  non  dee  Strai , che  da  Inuidia  è /corto. 
Se  può  Liuore  ingrato 
Render  le  noflre  Salme  inferme  , e dome  , 
Frale  bà  vigor , per  funejlarei  il  Nome. 

Al  Socratico  labro  atra  beuanda 
Di  /temprate  Cicute  Odio  prepari. 

Tragga  di  /angue  i Mari 

Da  le  Vene  d' Arme o punta  e/ecranda  . 

Entro  Perflci  Lari 

Di  CaliBene  il  Sen  fenda  vna  Spada; 

E al  furor  di  Pelleo  Vittima  ei  cada ; 

L'età - 
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V Et  ad  e accorci , auelenando  gli  Anni 
Ponti  co  Succo  à I Orator  d'Atbene. 
Apran  borride  Scene 
D'vn  Anaf arco  inujitati  affanni : 

Non  fia , ch'entro  lor  Vene, 

Se  da  manna  dì  Timbra  afperfe  furo, 
Beua  di  Libitina  il  Dardo  ofcuro,- 

Ch*  in  oro  giouenil  Medea  cangiaffe 
I decrepiti  Argenti  al  Crin  d'Efone: 
Cb'  à la  Stigia  Prigione 
Fijico  Nume  Hippolito  inuolaffr. 

Onde  in  fera  Tenzone 

Di  Morte  trionfando  bumano  Ingegnò 

Rompeffe  i patti  de  l' eterno  Regno: 

Fanale  fon . Mà  non  è già  mendace 
Quello,  che  di  Virtù  Fama  rimbomba . 
Niega,  che  mai  foccomba 
A l'ire  de  l'Età  Turba  feguace . 

T rogge  il  Saggio  di  Tomba ; 

E frd  le  Stelle  in  lucidi  foggiami 
Gli  fà  goder  priui  d'Occafo  i Giorni. 

Tù, 


Digitized  by  Google 


1 66 


Delle  Poefie 

, cui  piacque > ò Camil , lungo  il C attiro 
Di  bella  Clio  feguir  forme  adorate , 

^4  fai  pompe  bonorate 

Ammirator  del  Canto  tuo  diè  fljìro  ; 

Tu  di  mìe  fila  aurate 

Conferma  il  Suon , che  viuì  raro  Ef empio 

D'Huomo  immortai  d' Eternità  nel  “T empio, 

• t. 


LA 


/ 
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LA  CACCIA  OTTIMO  RIMEDIO 
D’AMORE. 

Al  Sig.  Mala tefta  Torelli. 


SEguo  Diana , e predator  di  Belue 
Frà  Sduaggi  Receffi  il  piede  inuio. 
j E à l'ardor , che  maccefe  il  Ciprio  Dio  > 
Porge  amici  rifiorì  ombra  di  Sdue . 

*0* 

Di  cauo  Aceiar  fulminatore  incarco 
Mentre  gli  bomeri  miei  preme  tal  bora , 
Prouo  j che  per  ferir  lento  dimora 
Lo  Strai  d'Amor  sul f or midabil  Arco . 

Han  pace  i fenfi  miei , qual  bora  io  porto 
A le  Fere  , àgli  Augei guerra  importuna. 
S'à  i lampi  io  gelo  d'Hipcrborea  Luna  > 
Nel  freddo  Sen  lldalio  foco  è morto > 


S'rfpojlo 
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S'efpofio  à i caldi  rat  d' ejliuo  Sole 
Faticato  fudor  dirama  il  Ciglio , 

Molle  penfier , che  di  Cupido  è figlio , 

Fra  quei  Onde  vagar  naufrago  fuole. 

S'amo  gli  horror  di  folitaria  Riua , 
L'amenità  d’vn  Volto  io  non  apprezzo . 

Se  Lacci  tendo  à imprigionare  auezzoy 
Non  fan  Lacci  d'vn  Crin  l'Alma  cattiua . 

D'vn  bianco  Sen  non  idolatro  il  l atte  y 
S'auido  è il  genio  mio  di  Sangue  bruto. 
Età  l'Arco  di  Triuia  il  cor  tributo. 
Non  più  f Arco  d'vn  Ciglio  il  Cor  m'abbatte . 

Così  fuggo  d' Amore  il  laberinto, 

Qual'  bor  m'intrica  il  piè  Calle  feluaggto. 
E trouo  j eh'  à influir  lafciuo  raggio , 
Non  bà  Stelle  d' Amore  il  Ciel  di  Cintho . 


Torelli, 
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Tore Siy  al  Fonte  di  Libetra , in  cui 
Spegni  ancor  tu  gli  Entufiafmi  accefi9 
Quefti  di  Libertà  configli  apprefi ; 

Onde  più  non  fon  io  quel , che  già  fui . 

Imparai , che  Nareifo , aU'bor  che  [corre 
Tenero  Cacciator  Greche  Forefie , 

Non  pauenta  d' Amor  l'Armi  funefie , 

JS  d*  4/frrtf  Beltà  gli  affetti  abborre . 

C£’  Endimion , fe  và  feguendo  Forme 
Per  Je  Siluefiri  Vie  d’Apri  fugaci , 

£>*  ./<*  Suora  del  Sol  non  cura  i baci , 
B'ecb'cUa  ilhaci^aS'bor  cb’in  Latmo  ti  dorme . 

Che  s ii  Veltro , # /o  »S7r4/  Cefalo  fcioglie9 
Per  tor  la  vita  à le  montane  Dammey 
Vamorofe  non  [ente -,  e viue  fiamme , 
Ch'ai  Sen  gli  auuenta  diTiton  la  Moglie* 

•K» 


Parte  Seconda.  H eie 
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Che/e  del  Maratoneti  Antri  fatica 
Di  Tefeo  il  Figlio  i debellar  le  Fere , 

In  damo  ruota  le  pupille  arciere 
A' danni  del  fuo  Cor  Fedra  impudica . 

Da  tali  efempli  amaejlrato  io  hjfo 
Calcar  Pafy  Sentieri  Alme  feruili 
Quindi  di  Pale  à i bofeareed  AJìti 
Frà  le  Schiere  de' Fauni  io  volgo  il  puffo . 

Quiui  trouando  vn  genial  rilìoro 

Contento  io  traggo  i miei  vitali  auanxf . 

Se  di  Venere  il  Foco  amai  pur  dianzi , 
D'vn  freddo  Qioue  bor  f irruenze  adoro . 


L’IN- 
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L’INNOCENZA  DIFESA. 
ÀI  Sig.  Co:  Camillo  di  Monte- Vecchio. 


NEI  TeJJalo  Confine,  . 

Oltre  il  volo  degli  Euriyil  dogo  inneità 
Monte  , che  da  l'Olimpo  il  nome  prende . 
Di  Berenice  al  Crine 
Me/ce  le  chiome  fae  i'ecceìfa  Balza , 

Che  le  Nubi  vaffialle  altera  fende. 

Tant*  alto  il  Capo  Bende, 

Che  femhra  /ottener  l'ardita  Mole 
L'Empireo  del , non  che  le  Stelle  , eV  Sei  e. 

Quiui  ottinate  brume 

Non  ofan  ricamare  àgli  Orni , ehi  Faggi 
Con  rigida  pietà  fpoglie  canute. 

Nè  di  n afe  ente  Fiume 
Ifiupidite  à gl'  tìiperhdtei  oltraggi 
Optili  l'onde  fanciulle  al  Mar  van  mute. 
Anzi  par , eh' à l' argute 
Cetre  infegnar  più  dolce  fuono  afpir't. 

Il  mormorio  de' garruli  Zaffiri. 
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Saura  V eccelj e Cime , 

C’  hancommune  col  Sol  V Albergo , in  vana 
A involargli  il  feren  rotaji  il  Nembo . 
Quivi  mai  non  opprime 
Volo  d’ Artico  Spirto , ò d'Affricano 
.Flora,  che  la fua Prole  eterna  in  grembo* 
E all' hor,  che  dal  fuo  Lembo 
Scuote  pompe  Sabee , con  faccia  adulta 
Soura  Prati  di  rofe  Aprile  efulta . 

| tyìui  su  verde  Scena 
. Chiama  Tereo  con  lagrimoft  canti 
Primavera  immortai  dal  Cicl  vicino • 

Con  indefejfa  Vena 

Spiegan  d'ifmaria  i Lirici  volanti 

Garrule  Canzonette  al  Sol  bambino. 

E sinegual  Dejlino 
E Anno  fortifee  , d la  Pendice  altera 
Florida  fedeltà  ferba  ogni  Sfera . 

Benché  tafhor  [degnato 

T utto  fra  denfe  bende  il  Cielo  inuolta 
Fulmini  avventi , e grandini  Procelle ; 
Non  vien  contaminato 
Zìa  furori  improuiji  il  fuo  bel  Volto , 

Che  feren  four  i Nembi  erge  à le  Stelle 
E de  le  Nubi  ancelle 
L'eccelfo  Monte  attonito  ogn  hor  vede 
Gli  [degni  alati  bumiliarji  al  piede.  . 
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In  sì  bella,  Pendice , 

Camillo  , oh  come  effigiato  io  veggio 
L’immutabil  feren  d’Alma  innocente . 
S'armino  d'ira  vltrice 
Minacciofe  le  Stelle , e dal  lor  Seggio 
Sciolgan  d' infiufji  rei  Turbo  inclemente: 
S’oda  Nereo  fremente: 

Scuota  il  grembo  Cibele  oltre  il  c 0 fiume  y 
E con  effa  congiuri  il  maggior  Nurlie  : 

Se  da  forte  Innocenza 

Vien  cufodito  vn  Cor 5 debil  vigore 
Hauran  tire  del  Cielo } e de  la  Terra» 
Di  Vorace  potenza 
Fia  per  lui  feemo  t irritato  ardore  ; 

, Nè  l’Onda  gli  fard  tumida  guerra, 
L'Hircania , che  rifferra 
Mofiri  di  Feritade  in  Antri , e'n  Se  lue 
Impietojite  ammirerà  le  Beine. 

Mà  non  mente  il  mio  Plettro , 

Ne  di  profano  fuon  fi  vanta.  Attendi 
Sacri  fuccejfi  in  harmonìa  verace. 

Al  Babilonia  Scettro 

Vbbidienti  ergean  tiranni  Incendj 

Per  ìngìufio  calìigo  ampia  Fornace. 

Efpofii  à f Ira  edace 

Fur  tri  Fanciulli  bebrei , ch’ai  Ciel  dinoti 

A la  gran  Statua  d'or  niegaro  i Voti. 
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Mà  che  l Forfè  d'ojfefe 

Si  munirà,  F incendiaria  Pira , 

E'n  Cener  ridurrà  le  membra  infanti  F 
Ab  che  pronte  difefe 

Loro,  apprefia  Innocenza  . Ecco  che  /pira. 
Zaffiro  pajfaggiero  Attre  volanti , 

Ch'  à i volumi  fumanti 
V ardir  togliendo , ini  co  fiati  àgata. 
Prodigiofa  amenità  prepara .. 

decreta  Vrn.a  immatura 

A Mosè  pargoletto  entra  de  F Onde 
Dì  barbaro  Regnante  Odio  crudele .. 

Mà  portentofa  cura , 

Perche  Portogli  fian  f amiche  Sponde , 
Cangia  la  Cuna  in  Pin , le  F af ce  in  Vile * 
Anzi' l Nilo  fedele,. 

Per  inuolarlo  al  naufrago  periglio , 

£>*  l' incognite  Rupi  innalza  il  ciglio* 

Sacrilega  Ragione 

Il  biondo  Vate  à /aitar  condanna 

Rabbia  Nemea,  eh' in  mille  fauci  alligna* 

Pur  ne  l' bor rido,  Agone 

Non  v bà  Re  tua,  ch'arroti  ingorda  Zanna y 

0 gl imprima  con  F Vngbie  orma  fanguigna* 

D' Innocenza  benigna 

Tutte  fur  opre  , al  cui  Valor  fol  piacque 

Far  pietofi  le  Fiamme,  < Bruti yeF Acque* 

Odi 
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O de  miei  f cor  fi  Lufiri 

Diua  Cu  fio  de  a Tè  f aerare  io  voglia 
Il  Cor  per  Ara , e per  Delubro  il  Petto . 
Mercè  tue  grazie  iUuftrì 
Quel  jcb’d  miei  danni  arde  a nemico  Orgoglio 
A le  Lanci  dlAfirea  giacque  /i oggetto . 

S' bor  nel  Sen  ti  ricetto 
Le  vertigini  ancor  del  Mondo  tutto 
Con  Ciglio  mirerò  di  pianto  aficiutto* 
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LA  VITTORIA. 

Al  Sig.  Abbate  Michele  Capellari. 


DE  gli  Hefperidi  Campi 

A cujloitr  la  preziofa  mejfc 
Drago , alata  terror , vegliaua  al  varco-» 
T ratto  da  gli  aurei  lampi 
Corfe  Tirìntbio  > « di  prim  orma  imprejft 
Il  Suol y ebe  producea  sì  ricebo  incarco . 
Nè  di  Spada , nè  di  Arco , 

Ma  fai  de  la  fua  Claua  armato  5 ef angue 
Steft  frà  1 Herbe  il  formidabil  Angue . 

Era  in  lui , benché  fpento  > 

Viua  la  Ferocia  ; Nè'l  ciglio  auuezzo 
A le  vigìlie  ogn  hor , morto  fi  cbiufe . 
Mirollo  HercoJe  intento , 

2?  premendol'  col  piè  rìfe  in  difpreotgAt 
E con  la  man  gli  Artigli  fuoi  delufe, 
FortoJJi  indi  à le  cbiufe 
Vìe  di  quegli  Horti-,  e su  la  Claua  indujlre 
Fè  lampeggiar  la  fua  Rapina  illujìrt. 

Hor 
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FJpr  chi  m applaude  intorno 

Co  Jlrepiti  fefiiui ? E chi  ni  implica 
Serti  siti  Crin  di  trionfale  Alloro? 
lo  pure  in  quejìo  giorno 
V'tnJÌ  il  rigor  de  la  cuftodia  antica , 

Cb’d  niegarmi  vegliaua  il  mio  Teforo* 
Maggior  de  l'Horto  Moro 
E'  la  Vittoria  mia , [e  più  s'apprezza 
De  iAcquiJìo  de  /’Or,  quel  di  Bellezza. 

Cinthia , nobil  Trofeo 

De  la  mia  Fè , de  fAmor  mio hi  dejfa 
In  quejlo  Jen>  tra  quejle  braccia  accolgo . 
Mia  preda  ella  fi  feo . 

Già  da  le  gote , e da  la  bocca  ijlejfa  , 
Oue  il  Rifo  bà  la  Reggia , i baci  tolgo . 
Ecco  il  Voto  già  J ’ciolgo, 

Quel  Voto , che  più  volte  à Tè  pors'  w, 
Madre  gentil  del  f aretrato  Dio . 

■ Dina  (io  dicea ) fe  mai 

O mercè  de'  miei  prieghi , à in  tua  virtude 
Frante  vedrò  le  cuftodite  Portei 
Onde  fuelati  i rat 

Vagheggi  del  mio  Sol , eh' iui  racchiude 
La  tirannia  d' ingelo fìt a Sorte  i- 
Se  mai  da  Tè  fian  [corte 
Darti  d'indufìre  affetto , onde  poi  mari 
Cinthia } premio  non  vii  de'  mìei  fofpiru 
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A tefuperbe  Mura- 

Dei.  maggior  X empio  tuo , eh'  in  Cipro,  s'erga^ 
Nobil  Tela  votino,  offrir  prometto  ; 

Che  con  fagace  cura, 

Dotto  Permei  di  meraviglie-  afpergay 
Ch'  aggiungan  meraviglie  al  Sacro  Tetto ». 
Il  cut  dipinto  afpetta, 

Palejt  t’Opre  del  Guerrier  di  Iolco 
Optai*  hor  predo  l 'aurate  Lane  a Coleo  *. 

Sacri  al  Dìo  de  la  Guerra 

lui  domi  vedranfi  i T auri  borrenti , 

C ’han  piè  di  bronzo , <Èr  aliti  di  foco*, 
lui  Tarata,  T erra  y 

F ertile  à i lampi  de  i fiutati  IncendjXj 
Produr  meffe  guerriera  in  ogni  loco». 

Del  Drago  à poco  à poco, 

Chiuder  fi  le  palpebre , oue  non  anco 
Sufo  b abbiali  Sonno  il  negbittofo  fianco ». 

Vedrà j]ì:  ìndi  per  Tacque 

Strtfciat  1 Argino  Legno  r e' l biondo  Furto* 
Ir  tremolando  in.  su  la  Poppa  ardita.. 

E Net.tuno } che  giacque 

Al  volante  prodigio , iui  rifurto 

Col  Tridente,  inchinar  la.  Prua  Tpedita*. 

Su  la  Tela  erudita 

Leggerà  pofeia  il  Pellegrin  diuoto:: 

Del.  Giafone  amorofo  è quello  il  Voto». 

In 
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Jji  sì  nobil  Difegno 

De  i cari  furti  miei  /’  Imm  agi n viua 

Di  Tè  j bella  Ajfrodite , appendo  al  Tempio. 

In  tanto  il  cieca  J degno 

placa  Tu  del  Rjual , cb'  in  petto  auuiua 

Fiamma  ver  mè  d'imperuerfato  feempio. 

Fà  y che  l' odio  de  i empio- 

Sejlìngua , ondi  io  f caffo  di  tema  il  ghiaccio 

Tragga  l’bore Jìcure  d Cinthia  in  braccio ..  * 

Che  fe  non  fieno  f orde 

Le  tue  facili  orecchie  d mè , che  cingo 
Fortunata  Diuifa  in  fra  gli  Amanti f 
Ràf veglierò  le  Corde 

Sic  la  mia  Cetra . Io  di  cantar  ni  accingo 
Non  men-ìCb'i  miei  T rionfi , i tuoi  gran  V unti. 
Ma  propizia  à miti  Canti 
Ti  feorgo , ò Dea  -,  Ch'odo  d vn  foauefpirto > 
Di  Aura  gentile  irfibilando  il  Mirto.. 
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IL  SOGNO. 

Al  Sig.  Michele  Brugueres^ 


Coronate  la  fronte , ò Mufe  amiche 
A la  più  Bella  Notte , 

Che  fpiegajfe  già  mai  l' burnì  de  penne'.- 
Da  le  Cimerie  Grotte 
Ella  non  già,  mà  da  le  Piagge  apriche 
De  la  florida  Tempe  à mè  fen  verme. 

Con  applaufo  / bienne 

Accolfer  gli  AJlri  il  pellegrino  horrore;. 

E fu  del  fuo  Natal  l’ He/pero  Amore. 

Stefe  hauea  le  fue  bende  in  faccia  al  Polo,. 
Oue  con  vaga  vfura 

Più  lumi  aprì,  che  nonne chiufe  in  Terra.. 

In  tanto  à l'Aria  ofeura 

Vfcìa  de' Sogni  il  fauolofo  Stuolo, 

Che  ne  gli  Antri  Lennei  Morfeo  rijfferra.i 

Io,  mentr' egli  dijferra 

Il  dolce  oblio  dal  neghittofo  Como, 

Da  le  graui  palpebre  eflglio  il  Giorno. 

Jh 
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In  profondo  letargo  immerfo  d pena 
Di  fantaftni  graditi 
( Rimembranze  del  cor  ) s’empie  la  Mente* 
Tra  folitarij  Liti 

Tare  ami  all'  hor  ^ ch'io  Tamorofa  pena 
Sfogando  giffì  in  harmonia  dolente  % 

Là  vè  gonfio  T orrente , 

T orbi  do  emulator  di  vafio  Fiume? 
Rotando  già  le  concitate  Spume. 

Ed  ecco  ( ahi  v'fia  ) in  su  Toppofia  Sponda 
Cinthia , il  mio  ben  , vagheggio 
E del fuo  labro  i noti  accenti  af colto* 
Dice  ami.  E che  più  deggio 
Folle  da  tè  fperarè  Sorte  feconda 
T’offre , e tu  non  F apprezzi^  il Crin  difcioltol 
Quefio  Sen^  quefio  Volto 
Ter  tè  s’infiora  , e fiol  per  tè  riferba 
Il  fuo  T efor  quella  Beltà  fuperba. 

E tu  Jlollido  Amante  il  piè  trattieni 
Fra  pigrizie  odiofe , 

E con  vane  querele  Amore  oltraggi ? 

Le  Catene  oziofe 

Deh  rompi  homai.  Corri  à la  preda.  Ah  vieni* 
Guida  ti  fian  di  mie  Pupille  i raggi. 
Vienne  . I torbidi  oltraggi 
Non  pauentar  del  minacciofo  Rio. 

T’apre  porto  ficuro  il  Seno  mio. 

Tal 
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Tal  ruppe  ardito  il  nuotatore  Amante 
Gli  borridi  flutti  d'tìelle^ 

Che  forfè  intumidia.  cd-fuoi  fofpirL 
E l’inuide  proceUey 

Ch'Hera  gli  contende anr  domò  cofiantey 
E f eh  e mi  di.  Nereo,  fpejfo  i deliri > 

Sol  mercè  di  due  Giri  >, 

Cb'à  l'audace  deflo  qual  Cinofura 
Splendean.  di  Se  fio  tn  su  leccese  Mura «. 

Se  vuoi  5 cb'à  tè.  volgan  benigni ìs  afpetto> 

Del  del  di  Gnido  gli  Afiri> 

Corri  veloce  À l'a  morofo  inulto » 

Tacque  ; E i viui  Alabafiri^ 

Chi  Amor  compofe.  in  sic  l'ignudo  Petto > 

Si  fiammeggiar  , ch'io,  ne  refiai  fiuptto». 
E'I  rimprouero  vdito 
Già  m'accingo  d varcar  del  Ritto  ignoto 
Il  gonfio  humor  con  difperato  nuoto». 

i 

Quando,  à gli  bomeri  miei  veggio  cre/ciute. 
Due  grand'  Ali  improutfe , 

E dibatter  le  fento  à l Aure  in  grembo ». 
La  fpeme  in , Cor  mi.  rife. 

Ulf  bor eh'  in  sk  le  mie  T erga  pennute 
Scorrendo  lo  vò  f immenfe  vie  del.  Nembo». 
Quindi  à l'oppofio  Lembo. 

Del  rio  meri  volo  , e 7 fortunato  impaccio 
De.  l'amata  Beltà  mi  reco  in  braccia». 

Non. 
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F&n  così  lieto  il  turbator  de  flutti 
Portò,  sii  i freddi  vanni 
D'Oritbia  nel  Jìmbìante  il  ftto  bel  Foco 
Goni  io  de'  cari  ingannni. 

Carco  j fendo  de  l'Aria  i Campi  tutti y 
Ed  Euro  al  volo,  ed  Aquilon  prouoco.. 
Spejfo  il  bel.  Nome  inuoco., 

Spejfo  i teneri  baci  inuolo  al  Labro. 

Èid'  ella  y E di  quel  rifa.  Amore  è fabro.. 

Poggio  in  tal  guifà  con.  Fumato  pefo-, 

X ànt'  alto  j che  già  par  mi 
Sentir  le  vampe  de  l' accef a Sfera.. 

Mà  iArdor , eh'  abbronzarmi 
Le  vifeere  pare  a.  del  Cor  jofpefo 
Fuor  j che  l'ardor,  de  gli  Occhi  fuoi  non  era 
Si  da  vicin  la  Fera 

Di  Neme  io  vidi , eh'  à l'afpetto  borrendo, 
Caddi  tremante , e mi  fuegliai  cadendo .. 

Afa  deflo  ancor  flringer  al  fen:  mìfembra. 
Colei 5 ch'il  cor  mi  Flrinfe , 

E veraci  le  Larue  il  penfler  crede.. 

Ciò , ch'il  fogno,  dipinfle* 

Nella.  Mente  fopita  egli  rimembra » 

E de  gli  Occhi  minor  filma  la  fede.. 

Ciò , ch'il  mio  Ciglio  vtde^ 

Ciò , ch'il  mio  Cor  di  deflare  è vago. 

Di)  Cinthia  efprime  la  fognata  Immago .. 

lite 
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Ite  voi  3 che  trahejie  a TOrhe  intorno 
Sottra  gemmato  Plaujìro 
Luminojì  Corjteri  il  Dio  di  Deio. 

Ite  in  remoto  Claujlro 
A rifuegliar  con  i nitriti  il  Giorno) 

Et  à difcior  de  la  fredd'  Arto  il  gei(K 
Lungi  da  quejio  Cielo f 
Da  quejlo  Ciel>  doue  introdur  vorrei 
Vna  Notte  perenne  d i Sonni  miei. 


' IL 
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IL  FVROR  POETICO. 
Al  Sig.Co:  Cefare  Gambalunga. 


DA  U Cime  canute 

Del  Tauro  d'Oriente 
Già  fuga  il  Verno  il  giouinetto  Aprile • 

II  Onde , cbe  correan  mute 

Sotto  Vincarco  algente 

Van  loquaci  al  /afflar  d’Aura  gentile . 

Fuor  de  Tv/ato  Bile 

Gonfio  di  /ciotto  gel  Rio  pellegrino 

Porta  torbidi  argenti  al  Mar  vicino . 

Patto  il  Suol  di  Smeraldo , 

E di  Zaffiri  il  Mare , 

Chiama  la  Greggia  al  Prato,  il Pinoà  l'Onde* 
Di  Primauera  Araldo 
Zejfiro  anch'egli  appare , 

Che  vien  di  Fiori  à popolar  le  Spende • 
E rendendo  feconde 

Le  pria  fierili  Piaggio  > il  fuo  bel  Nome 
■Imita  il  Tronco  à rinouar  le  Chiome . 

Al 
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Al  temperato  raggio 
Brillano  [Aure  intanto. 

Teti  ride  fra  Calme,  Hebe  tra  Fiori * 
Entro  Albergo  filetaggio 
Ojfron  gli  Augei  col  Canto 
A la  /corta  del  Sol  mufici  bonari* 

Ninfe  diuife  in  Cbori 

Guidan  balli  fejliui  3 e in  ogni  loca 

Sparge  tenero  Amor  femi  di  foco* 

Ve  la  Stagion  none  Ha 
A i foniti  refpiri 

Scuoter  la  pigra  Cetra  ancb'io  difegno » 
E già  benigna  Stella. 

D'eruditi  deliri 

Nembi  difcioglk  4 innebriar  f Ingegno * 
Prendo  il  mujtco  Legno ; 

E quel  Furor , eh'  infpira  il  biondo  Dio* 
E' canoro  ber/ aglio  al  Plettro  mio* 

Canto , ch'egli  è quel  Dono% 

Onde  prodigo  Fata 

Di  non  fragil  te/or  F Alme  arriecbifee  * 
Cb'  egli  è vn  magico  fuono  , 

Cb'  al  Tempio  almo , e beato , 

Sacro  à l Eternità  gli  Heroi  rapifee* 
Cb'  egli  è Fabro  j cb’  ordifee 
D' ili  ufi  ri  Ingegni , di  Guerrieri,  e Regi 
Immortali.  Diademi  à i Nomi  egregi* 

Per- 
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Per  lui  V If mar  e Piante , 

E i Rodopei  Maccigni 
J nati  ut  lafciar  Sofcbi , e Dirupi.. 

E l'Hemo  verdeggiante 

Manfuete  , e benigni 

Vide  i pajjì  affrettar  Pantere  9 e Lupi  ^ 

SpeJJb  gli  Antri  più  cupi 

abbandonò  de  la  gelata  Scitbia 

Men  furio/o  il  predato r d'Qntbia .. 

Che  più?  Di  Tracie  Corde x 
Sua.  merci , prigioniera. 

De  lo.  Strimone  andò . l'Onda  confufa* 
Anzi  ad  erger  concorde. 

Muro l,  le  Selci  dfcbiera 
Corfera  al  fuon  de  la  Tebana  Mufa «. 

E ftto’t  prodigi  aceufa 

L' Ionia  Teti-i  all  bor  che  Lesbia  Legno 

V Armento  impietosi  del  fuo  bel  Regno  «. 

Mà  fe  d'Heroici  Carmi 
Alta  vena,  dif doglie , 

E s'in  Tromba  tal' bor  cangia  la  Cetra  x 

Ecco  adulta  fra  l'Armi  x 

E fra  guerriere  Spoglie 

Spiegar  fama  d'Heroi  voli  su.  I Etra . 

Meglio , eh' in  Paria  pietra 

Su  gli  Argot ici  Fogli  il  Mondo  ammirai. 

Del  Figlio  di  Pelea  f indomit * Ira. 

Cignoj 
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Cigno  del  Mincio  iUufire 
Fà , ch'  il  Xanto  di  Nume  » 

Qual  germe  inchini  il  Duce  fuo  pietofo. 
Mujìco  Fabro  induftre 
Ordifce  eterne  piume , 

Perche  voli  Goffredo  al  del  famofo. 

Da  fiato  harmoniofo 

Animato  sul  Pò  rota  il  fuo  Brando 

Splendor  di  Galli  a 3 il  furiofo  Orlando, 

Ma  doue  ardito  io  fcorji ? 

Tal  non  ni  infiamma  Ardore , 

Sì  che  di  Vampa  Entbea  le  lodi  io  cauti» 
Pregio  fublime  è forfè 
Di  nobile  Cantore 

Ridir  de' S aeri  Entufiafmi  i vanti.  1 

Son  difuguali  i canti 

D'ofcuro  Cigno  à così  chiaro  Oggetto ; 

Ne  Corrente  Dircea  racchiudo  in  Petto. 

Tu , Cefare , il  cui  Plettro 
In  Manna  d'Arno  intrifo 
Fà  de  l'ifauro  infuperbir  le  Sponde; 

E al  tuo  bel  crin  d’ Elettro 
Il  biondo  Arder  d'Amfrifo 
Intreccia  fregi  di  Cajlalie  fronde , 

Tu-i  che  non  beui  altr  Onde 

Che  d'Helicona  , oue  la  Gloria  immerge 

I Nomi , e poi  d' Eternità  gli  afperge. 

Tu 
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Tu  PHebeno  erudito 
Arma  de1  pregi  fuoi , 

Già  cV  ei  fouente  i tuoi  penfierì  affale  t 

Cbe  s'arridi  à t inulto 

In  Ciel  ve dr affi  poi 

Anco  la  Lira  tua  far  fi  immortale , 

Già  la  miro  sii  tale 

Vi  nobile  ^armonia  toglier  fi  al  guardo; 

E per  Tè  non  farà  Pindo  bugiardo. 


I$0 
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$ 

Per  la  Nafcìta  del  Sereniffimo  Arciduca 
-d’Auftria» 


N Acque  il  gran  Germe , e pullulò  su  Vìjlro 
La  fperdz.ade  VAuftria  aU'hor  che  nacque* 
Lungo  il  fuddito  Ren  quindi  non  tacque , 
Mentre  il  Labro  *vagia  > bellico  Stftro . 

*8* 

Tal  forfè  vdijjì  aWbor  che  Gioue  infante 
Pargoleggiaua  in  frà  gl  Idei  Recefi, 
Scuoter  di  Querele  à l ombra  y ò di  Cip  refi 
Timpano  Jlrepitofo  il  Cor tb ante. 

w 

L' orecchie  intanto  de  V Augufo  Figlio 
Ferì  primier  lo  Jlrepito  de  V Armi. 

Ed  et  forrife , e di  Bellona  d i Carmi 
I ripojì  primieri  iniiffe  al  Ciglio  * 


A quel 
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A quel  ciglio , eh1  intrepido  fojferfe 
Pria  ebe  del  Sol  d'borridi  Acciari  il  lampo . 
Ch * 4/  vincitor  d'AuJìriaco  Campo 

De  la  tenera  vifta  ì raggi  aperfe , 

** 

pi  oh  qual  fpìrto  al  pargoletto  inulto 
Del  fuo  primo  vagir  le  Schiere  ajfalfc . 
Vinfero  ; E à la  Vittoria  affai  più  valfey 
Che  le  Trombe  paterne , vn  fuo  vagito* 

Mentr'  ei  così  ne  la  Cefarea  Cuna 
Salutò  cò  i refpiri  il  primo  giorno , 
Difcior  fu  vtjio  da  la  fronte  intorno 
La  benda  fua  f Imperiai  Fortuna . 

£ poiché  vide  il  maeFlofo  Afpettoy 
Onde  rimafe  à tanti  raggi  immota , 

Col  Crin  recifo  incatenò  fua  Rota , 

2?  prefagbe  Harmonie  mandò  dal  Petto . 

HW  - 
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Biffe.  0 giorno  felice , in  cui  rinafee 

* A iAukria  la  Fenice  , à l'ijìro  il  Sole. 
O maggior  de' grand' Aui  eccelfa  Prole , 
Cui  tributa  il  Zodiaco  ed  Archi,  e Fafct. 

Se  la  Vittoria  al  tuo  Nat  al  f è pronte 
Nafcer  le  Palme  5 e s'inchinò  al  tuo  pie  dei 
E fe  lieta  Germania  ancor  ti  diede 
Coronata  di  Palme  i baci  in  fronte ; 

* 

A ragion  di  mia  Rota  ogni  vicenda 

Conuenia , eh'  arrejlajji , oltre  il  cofiume. 
E ben  dotte  a di  sì  bel  giorno  al  lume 
Il  Ciglio  di  Fortuna  odiar  la  benda . 

«sa* 

Ma  perche  cieca  io  più  non  fon , quai  veggo 
Splender  fri  gliAJiri  auenturofi  Aufpic jV 
Qual  ferie  di  Caratteri  felici 
Nel  Volume  immortai  del  Fato  io  leggo*. 


0 Fan - 
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O Fanciullo  Monarca , ecco  ogni  Sfera 
Confederar fi  al  tuo  Valor  nafcente. 

Ti  fon  ferue  le  Stelle , e già  pojfente 
T' acclama , anco  Bambin , Famaguerriera. 

« 

■Si?* 

Nafcefit  à f Armi.  E ben  ri  vdr  anno  i tuoni 
De  l'Alba  sbigotita  i biondi  Regni. 

E'I  calor  difciorrà  de  i / aeri  / 'degni 
Fin  le  gelide  piume  à gli  Aquiloni. 

&& 

Su  l'infido  Confin  cadrà  di  mano 
A l'Vngbero  fellon  l'Arco  ribelle. 

E l'ira  tua  fufciterà  procelle 
Al  Bosforo  vie  più 3 ch'à  l'Occeano . 

Pace  in  tanto godran  foderale  l’Enoy 

Le  cui  Ninfe  al  tuo  piè  trarranno  i balli. 
Per  mirarti  vfcirà  da' f noi  Crifialli 
Di  Lauri  Auìti  inghirlandato  il  Reno. 


Parte  Seconda.  I Emulo 
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*0* 


Emulo  poi  de  le  paterne  Glorie 

Sarai  qual  Marte  in  T rada , e Febo  in  Del o. 
Fia  canuto  il  tuo  Crin  ( non  mente  il  C ulo) 
Ma  gli  Anni  fegnerai  con  le  Vittorie. 

&& 

Così  di/s1  ella ; E le  Virtudì  intanto 

Stauan  Mmiftre  intorno  al  nato  Augujlo. 
Veruno  i Genitori  f E fu  ben  giujlo  , 
Che  chi  le  incoronò  > lor  foj/e  à canto • 

prefe  il  plettro  Leopoldo , ed  improui/o 
Ne  truffe  vn  fuon , cbefea  de  P Alme  acquiflo. 
Feboognvno  il  credea  : Ma  quelfuvifilo 
A Leonora  ne  gli  Occhi  > al  Figlio  in  vfiò. 

doto  , ch'ìui  à filar  tuta  fi  vol/e 

Del  Monarca  Bambin  gli  filami  d'oro9 
Delufia  al  fuon  de  P fiebeno  /onoro 
Di  lungo  fil  P eterno  fu/o  auuolfe. 


IL 
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IL  R I F I V T 0. 

ÀI  Sig.  Giufcppe  Giulio  Guaccimanni. 


NOn  è già  quell  a ( abi  lajfóì) 

De  l a Stigia  Città  l'borrida  Porta , 
Ch'à  le  preghiere  altrui  /orda  fi  chiude ? 
A quefie  Soglie  crude , 

Oue  puf  dianzi  hebbi  di  fiorì  attorta 
0 krofa  Ghirlanda , io  volgo  il  paJfo% 
j Mà  del  rigido  Saffo > 

Ch’i  Cardini  fofiien  , piu  duro  io  veggio , 
Fillio  il  tuo  Cor  i ch'idolatrar  pur  dtggio. 

' Tal  non  fon  io  3 che  tverti 

D'ejferti  ignoto . lo  fon  pur  quel , che fparfi 

Del  tuo  Nome  adorato  i fogli  miei . 

Quello  fon' io,  che  fei3 

Cantando  in fra  gli  horrOri  in  Cielo  àpparfi} 

Rimbombar  del  tuo  Volto  i raggi  efperti . 

Ch'à  Tè  con  paffì  incerti 

Men'  venni  aU'hor  5 che  fra  velami  ombrofi 

Gli  Occhi  de  l' Etra  to  rimirai  nafcofi. 

I 2 Nè 
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Nè  rrì  arrejìò  T acuto 

Fiato  di  Borea , ò d*inafprito  Cielo 
L' affi,  due  pioggie , ò le  cadenti  brine . 

Tul  fai  j che  dal  mio  Crine 
Con  la  candida  man  fcotefii  il  gelo , 

• Qual  bor  comparui  àgli  Occhi  tuoi  canuto. 
Quindi  il  pictofo  aiuto , 

Porgendo  al  Collo  tuo  nodi  tenaci 

Co  le  mie  braccia , io  compenfai  cò  i baci. 

0 quante  «volte , infida 

Mentr  io  teco  giacea  su  molli  piume. 
Idolo  del  tuo  Cor  tu  mi  chiamafii. 

Frà  foaui  contrafii 

Quante  volte  ci  vide  il  dubbio  lume 

De  da  Stella  d'Jtmor , ch'ai  Sole  è guida. 

Quante  su  Torma  fida 

De  Tefiremo  piacer  fenty  partirji 

V Alma  dal  Petto , e col  tuo  Spirto  vnirfi. 

» , 

Bfecrafii  ben  fpejfo 

VAugel  nunzio  de  l'Alba,  ed  ì fonori 
Colpì , ch'il  vicin  Fabro  tua  alternando. 
Mà  qual  refiaui , quando 
Da  tè  mi  diuidcano  i primi  albori , 
Dicalo  fenza  frodi  il  Sole  ifiejfo. 

H Sol  , cuj  fu  conceffo 

Viè  piu  , ch’ai  duol  de'  rugiadofi  Eoi, 

Ingemmar  la  fua  Cuna  à i pianti  tuoi. 

Ed 
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Ed  bor  de  la  mia  voce 

T'I  ignoto  il  fuono  , e I infedele  Orecchio 
Come  Jlraniero  il  nome  mio  non  curai 
Hor  và  3 Filli  /pergiura  > 

Vanne  , el  tuo  Cor  di  ferità  Jìa  fpecebio 
A i Mojlri  là  de  fAffricana  Foce. 

Se  di  /degno  feroce 

T'armi  cosi  contro  gli  Amanti , e quale 
Contro  i Nemici  jìa  l'odio  mortale? 

Amante , e non  Nemicò 

Io  vengo  j Filli , à le  tue  Mura . Alti  Armi 
Fuor  yebe  lo  Strai  ycbò  nel  mio  Cor^non  reco • 
Son  fola , e non  bò  meco 
Se  non  Amor,  da  cui  vorrei  fottrarmi: 
Mi  lo  vieta  il  vigor  di  genio  antico . 

Di  tua  pietà  mendico 

Non  Jìa  ciò } c'bor  t'efpone  burnii  Difto 

In  mercede  d'Amor 3 sul  Labro  mio. 

Ciò  3 che  ti  chiedo  è poco. 

10  bramo  fot , che  tu  diferri  in  parte 
Quello , c bor  mi  ti  cela  inuido  Legno. 
Cb'  ejfer  non  può  ritegno 

( Tale  di  lungo  amor  mbà  refo  l'arte) 
A le  membra  con/ unte  angujlo  loco. 

11  pertinace  foco  > 

Che  per  moltiy  e moli ' Anni  il  fen  m ingombra , 
Ha  quajì  il  Corpo  mio  cangiato  in  Ombra . 

I 3 Mà 
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Ma  tAmor  tal  mi  refe , 

A che  fparger  preghiere  ? A tuo  di/petto 
Penetrerà  l'à  mè  niegato  Cbiojìro. 

Qual  Larua  y ò Furia, , ò Mofìro 
M’ aggirerò,  ne  f impudico  T etto , 

Sol  col  mio  J guardo,  à vendicar  f offefe. 

E a IT  hory  cb'à.  mi  palefe 
L'opra  farà  de  le  tue  fozze  voglie , 

Qò  giufti  fcberni  io  turberò  le  Soglie*. 

Ni  celarti  potrai 

A le  mie  Luci,  ò,  che  ripofi  in  braccio 
Del  Drudo  infame  » ò del  Riual  l afe  tuo* 
Tal  pena  io  ti  preferì  uo.. 

Barche  Sdegno , e Ragione  ban  rotto  il  laccio. 
Onde grau  tempo  imprigionato  c.ndai. 

Cosi  tu  prouerat 

Con  eterno  rojfor,  Donna  incorante, 
godio  qual  fa  di  rifiutato  Amante  % * 


IL 
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IL  ZELO  CONSIGLIERÒ. 
Al  Sig.  N.N. 

‘ Richiamandolo  alla  Virtù  da  i Sentieri 
d’ Amorfe. 


PEr  CElifo  odorato 

Ad  onta  de  la  Morte  il  Frigio  Duce 
Sciorre  in/oliti  paffi  bebbe  vaghezza» 
Del  Ramofcel  dorato 
Mercè  la  for\a . A la  T marea  luce 
Non  contende,  il  camino  aurea  bellezza , 
Di  frondofa  ricchezza 
F è dono  àStigey  e ne  gli  ombrojl  Cbiofìri 
De  le  Furie  placò  l’ira , e de  i Mojlri  . 

Con  barmonìco  Legno 

Refe  al  mujìco  Suon  l’aure  canore 
Lungo  Acheronte,  il  Seminume  Orfeo . 

E trar  del  cieco.  Regno 

Chi  dejiò  nel  fuo  cor  vorace  ardore 

Per  ignoto  Sentiero  al  Sol  poteo . 

E del  Plettro  Rifeo 

All’ hor , ch'il  duolo  innamorato  vdijjty 
Ruppero  i patti  attoniti  gli  AbiJJì,. 

I 4 Cad~ 
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Cadde  da  Strali  ejltnto 

L'empio  Tifea  su  le  Trinacrie  Arene, 
Audace  oppugnator  del  Cielo  armato. 

Del  Ciel,  che  pofeia  auuinto 
Soggiacque  al  raggirar  d'auree  Catene , 
Qual'  bora  il  volle  il  Dio  Teban  frenato. 
Poiché  fu  fol  f erbato 
A V Herculeo  poter  con  Uggì  altere 
Di  Gioue  ad  onta  il  dominar  le  Sfere. 

Su  r Argiuo  Permrjfo 

Così  fpiegaro  in  fauolofe  note 
Schiere  di  Cigni  Aferei  canti  eruditi 
Forfè  mojìrando  efprejfo  > 

Che  fol  Firtù  può  da  f Etberee  Rote 
Regger  lo  Scettro  in  fin  d' Aucrno ài  Liti. 
E chi  fegue  gl'  inuiti 
Di  quefta  diua  Circe , ha  per  cofiume 
Splender  fra  gli  Afri } e conuertirfiin  Nume. r 

Oh  fe  prodiga  Stella 

Al  Legno  mio , come  à Tehana  Cetra , 
Concejfo  baueffe  ìmperìofo  il  fuono: 

Con  mufica  fauella 

Non  chiamerei  l' ojficìof a Pietra, 

Ch' a ciuil  ficure^za  ergejfe  il  Trono. 

« Mercè  sì  nobil  Dono 

Trar  le  ribelli  voglie  io  farei  vago 
Di  sì  gran  Nume  à venerar  l' Immago. 

Non 
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Non  bebbi , Hort  enfio , à febiuo , 

Per  chiamarti  di  Palla  al  facro  Tempio , 
Che  diffetaffer  Clio  gli  Attici  Inchiofìri. 
Dal  letargo  lajciuo 

Suegiiati  dunque  , e con  famofo  ej empio 
Sprezzi  il  tuo  cor  pentito  i gigli  ■>  egli  offri, 
p figgi  > fuggi  que  Modri  , 

Che  celan  fol  d'incauti  Amanti  d fcherno 
Sotto  Angeliche  Spoglie  Alme  d'inferno. 

Difio  pur  troppo  folle 

Ti  forfè  in  petto  à diflurbar  bajlante 
De  la  tua  libertà  V bore  ferene . 

Funefto  Rogo  ejlolle 
Col  fuo  foco  à sé  JleJfo  infano  Amante ,• 
Poiché  fabro  egli  è fol  de  le  fue  pene. 
Pargolette  catene 

Nudre  nel  Sen , eh'  al  variar  degli  Anni 
Vnifcon  l'Alma  à non  penfati  affanni. 

Sotto  bugiarda  calma 

Tempefìofe  ruine  Amor  nafeonde , 

{Qual  Mar , placido  in  volto } in fen  fremente. 
S'ardito  il  Legno  f palma 
Pafio  Nocchiero  3 e inuolafi  a le  Sponde , 
T ratto  al  grato  fpirar  d' aura  ridente , 

Ir  vedrai  su  Corrente , 

Cui  pofeia  concitar  d' Euro  le  penne , 

Con  i laceri  Lin , frante  I Antenne. 

I 5 Ahi 
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Ahi  quanti  naufragava 

Di.  quella  Mar  nel  turbinofo  grembo, 
Sagaci  Vlijfi-,  e cauti  Palinuri,. 

E tu  di  quelli  al  para 

Non.  pauenti.  il  furor  d’ torrido  Nembo  -, 

Che  predice  al  tuo  Pin  fanelli.  augur\ì 

A i perigli  ficuri 

Deb  ti  rapifca  ajfettuofo  grido, 

E'I  cafo  altrui  tt  rifo/pinga  al  Udo . 

\ eh' in  Citi  rifplcndey 
Là  vè  àie  gli  Virtudc  aureo  ripofo. 

Lo  fmarrito  t'infegni  alto  fentiero. 

Oh  come  in.  rat  fi  fiende 
Per  additarti  il  Porto  luminofo , 

Quei  col  Legno  fuo  giunfe  primiero, 
lui  faggio  Nocchiero 

Haur ai  f ràgli  Alivi  vn  lucido  conforto . ito. 
Chi  bà  Virtù perfuaGuidafià  l Ciel per  Por - 


L’E- 
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L’ECHO, 

V Autore  in  morte  di  fua  Madre. 


COn  dolorofo  metro 

Melpomene  ti  chiamo . Il  Plettro  antica 
Agitato,  dal  duol  franger  conferito, 
liarmonico  lamento 

Amor  mi  detta  ; E pile  cb* in  Pindo  aprico 
Ir  sì*  llfauro  hoggi  da  Febo,  impetro 3 
Oue  in  bruno  Feretro 
L'amata  Genitrice  orba  di  Vita 
A vn  pianto  teneriffimo  m' inulta. 

Già  dal  lacero  Crine 

Jo  sfrondo  i Lauri 3 e fanno  al  mefio  volto 
Scapigliati.  CipreJJì  ombra  funebre,. 

Già  sì*  le  mie  palpebre 
Ingombrate,  da  Lame-,  il  cor  difciolto 
Correr  non  f degna  in.  lagrimofe  brine,. 

Mà  d’ infatijìe  mine  >. 

Mentre  dal  graue  pondo  io  giaccio  oppreJfoy 
Qual  far  za  l'ejfcrmio  toglie  à me  ììejfo?. 

I 6 Fik 
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Più  non  fon  io.  La  Spoglia 

Mutarmi  io  fento.  Acerbità  di  pena 

Sciogliendomi  in  fofpir  mi  cangia  in  Aura. 

Già  volo , oue  s'inaura 

Sotto  il  Clima  natio  l'Ifaurea  Arena  , 

Per  mè  pria  del  piacer  Sede,  bar  di  doglia. 

Ne  la  paterna  Soglia 

Gli  aliti  Spargo  , e coni  in  Antro , ò Speco 

A l'altrui  pianto  io  mi  trasformo  in  Ecbo . 

lui , mentr  io  refpiro 

Le  Nenie  af colto.  Il  Genitor  cadente 
Sù  le  vedoue  piume  appoggia  il  fianco. 

Poi  dice.  Ed  io  pur  anco 

Viuo  fenza  di  voi  mie  fiamme  Spente? 

Sentja  di  ■ voi  mie  Luci  il  Sol  rimiro  ? 

Sì  che  à feguirti  afpìro 

Alma  fedel'%  M'apre  di  già  le  Porte 

Per  mano  de  l'Età  pistofa  Morte . 

Efftr  teco  dipo  : 

Che  fe  mè  per  Compagno  in  vita  bauejlt. 
In  morte  ancora  effertì  fido  anbelo. 

Mà  fe  lento  è quel  Telo , 

Cb'auuentò  contro  tè  colpi  funelìi > 

Lo  fdegno  à diffetar  nel  fangue  mio. 

Pur  vuò  morire  ancb’ioi 
E perche  prema  il  Sen  mortai  furore y 
Habbia  il  vanto  di  Parca  il  mio  Dolore. 

' ^ A le 
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A le  paterne  Jlrida 

Con  interrotte  voci  al T hor  rifpondo. 
Giufto  è'I  duol , che  t' affligge,  ò Padre  amato . 
Mà  / empietà  di  Fato 
Quella,  ebe  tanto  amai , tolfe  dal  Mondo , 
A Vejìreme  agonie  teco  mi  guida . 

Teco  il  Dolor  ni  veci  da*. 

Già  che  i Nomi  foaui  il  fero  Artiglio 
Tolfe  à Tè  ài  Marito  , 4 me  di  Figlio. 

Quindi  afflitto  il  Germano , 

Cbe  la  pena  del  Cor  mojlra  nel  Pianto^ 
Dibattendo  le  palme  odo , cbe  dice. 

Ob  mi  fempre  infelice  ! 

Ob  impenfatafciagural  Ob  colpo  ! Abi  quanto 
P er  le  perdite  mie  fojìi  inbumano . 

. Adorerei  la  manoy 
Cbe  dianzi  ti  vibrò  / haueffe  eletto 
De  la  punta  mortai  meta  il  mio  petto. 

Sì  sì,  cbe  adorerei  ' 

Lieto  ancora  la  Morte.  E qui  le  voci 
Mortai  Deliquio  congelò  sul  labro . 
Ripiglio  aW bora.  Abi  Fabro 
Difpietato  De  Din  d'affanni  .Atroci 
Sazio  di  lacerarne  ancor  non  feti 
Ti  bajlino  i Trofei  y 
Cb  aggiungon  hoggt  al  tuo  rigor  nocino 
Vn  dolente , vn  oppreffo , vn  di  sè  prìuo. 

De 
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De  le  Turbe  Cognate 

Odo  al  fine  i [mgulti . Ogn  vno  appetta 
Con  flebile  bar  moni  a t E flint  a a nome,. 
Scarmigliata  le  Chiome , 

E tinta  di  p attor  più  dì vn*  Ancella 
Sgrida,  la  tirannia  di  Stette  ingrate. 

Con  percojfe  iterate 

Altra  imprime  sul  Volto  orme  dì  [angue 
Chi  fiuera^  e pietofa  bor [reme } bor  l angue ^ 

A le  querule  note- 

Mentre  qual.'  Ecbo  d replicar  mappreflo  x 
Fuor  del  Tetto  natio  [ento.  rapirmi. 

Già  [corgo  il  dor[o  offrirmi 
V Aure  J cb'à  ricalcare  agile , e prefto  • 
Impeto  d'AquHon  mi  J f inge , e fiuote,. 

A le  Spiaggie  à mi  note 

Rie  do  del  T ebro , e nel  primiero  Velo 

Mi  palefi  qual [onr  mentre  io  mi  celo.  *. 

Attonito , e con[u[o> 

Reflo  qualHuom,  che  su  l mattino  ammirai. 
Ciò  ch'iti  dormir  fantaflicò  la  mente,, 
lui  tutto  dolente. 

Rimembrando,  i miei  guai , prendo  la  Liray 
Quella  non  già  , che  di  trattare  bò.  in  v[ot: 
Mà  quella  , che  d'ottufo 
Suono  rimbomba , il  di  cui  Plettro  eburno. 
Tragica  Maeflà  dona  al  Cotturno.. 

Indi. 
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Indi  con  flebil  *Artc 

in  tal  ietti  prorompo  *.  0 Madre  accetta 
0$uejlo  de  I Amor  mio  non  vii  tributo 
Che  del  Veglio,  canuto 
Per  rintuzzar  la  rigida  Saetta 
T’offre  Cetra  dolente  in  quejìe  Carte.. 

A f Oblio  per  fottrarte 

Suenar  vorrei  su  TAre  dì  Permeffo 

A la  memoria  tua  t Ingegno  ifieffo.. 

percb'ìl  duol.  non  tempre  > 

Se  ciò  mi  vietan  gii  AJlri , àlor  malgrado, 
Viua  fempre  t' b auro  nel  mio  penjtero.. 
Intanto  il  cor/o  intiero 
Fin.  ebe  di  vita  terminando  io  vado , 

In.  lagrime  perenni,  il  cor  fi  fìempre .. 
Dilagrimarti  fempre 
Al  Ciel  prometto  : E del  mio  Votoinfegno , 
D’ Egeria  al  mormorio  tempro  ilmio  Legno * 


IL 
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IL  DISCIOGLIMENTO  D’AMORE. 

. • *i  i 

A Monfignor  Leone  de’Maffimi. 


OSia,cb'Amor  de  miei  martir  pictofo  . 
Ralentato  babbia  il  Laccio , 

In  cui  lunga  Jlagion  feruo  mi  tenne  $ 

O che  men  vigorofo 

Arda , Fi  Si,  il  tuo  Ciglio}  Oche  di  ghiaccio 
A le  fue  fiamme  il  petto  mio  diuenne: 
Saura  fpedite  penne 

"De  l'afpre  cure,  onde  languì] , già  [carco , 
t Aure  di  libertà  ficuro  io  varco » 

Ob  quanto  godo  oh  quanto , bor  cbed'vn  Crine 
Per  me  vili  fon  gli  Ori  ; 

Languido  è vn  Volto,ed  inefperto  èvn  Ciglio » 

Da  placido  Confine 

Mirando  io  vò  de' miei  p affati  Amori 

torme , che  nafeondean  più  d'vn  periglio » 

Quindi  vn  miglior  configlio 

Medita  I Alma  in  ramentar  gli  affanni , 

Cb'à  ruina  del  Cor  crebber  con  gli  Anni» 


Cosi 
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Così  Nocchiere  ch'il  tempefiofo  flutto 
De  l'Euripo  fonante 
Già  valicò  sii  di fp  e rato  Abete , 

Da  gli  occhi  efglia  il  lutto , 

Qual'  bor  dal  Lido , ou  ei  posò  le  pi  ante ^ 
Mira  intorno  fpumar  l'Onde  inquiete \ 

E sii  le  Sponde  liete 

Troua  vn  piacer  5 che  nelfuo  Cor  difciolto-, 
Tempra  il  timor  , eh' impallinagli  il  Volto, 

Dunque  fé  le  mie  fiamme  io  già  fommerfi 
Entro  il  Leucadio  Gorgo , 

Viua  il  libero  Cor  ficuro  in  pace , 
D'eterno  Lete  afperfi 
Si  angli  antichi  cordogli  5 bor  che  riforgo 
Da  la  rea  feruitù  d'^imor  fallace , 

Ne  l Alma , bor  fatta  audace , 

E e Se  zza  imperio/ a io  più  non  fentOi 
Efca  gentil  del  mio  crudel  tormento. 

Frangi  à tua  voglia  pur  1 Fi  Si  fuperba. 

Il  configlicr  CrifiaSo , 

Ch'ai  tuo  Volto  infegnò  far  prede  iSufiri, 

Più  tua  beltà  non  /erba 

L' antica  for^a  , onde  il  foaue  faSo 

Punito  andò  ne' già  fuggiti  Lufir'u 

Se  le  Rofe  1 e i Ltgufiri 

Già  coronaro  i tuoi  Trionfi , bor  vili 

Su  le  tue  Gote  infiorano  gli  Aprili , 


Sei 
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Sci  FiSi  al  Volto,  enonfei  Fi  Si  al  lampo 
De  f ardenti  Pupi  Se , 

Cbede/arpiù  d' vii  Etna  entro  il  mìo  Seno, 

Mà  chi  m'aprì  lo  /campo 

Per  fottrarmi  à.  l'ardor  di  tue  fauiSe  ì 

Chi  mi  fuelò  sì  libero  /eremi 

BeSa  Virtù , che  pieno 

Del  tuo  nobile  Amor  fejli'l  mio  petto , 

TÙ  m'inuola/i  al  lu/ngbiero  Affetto, 

Oh  qual  mi  folgorò  luce  al.  Pen/ero , 
Quando  fentij  ne  l'Alma 
D’ improuifo  agitar/  il  tuo  gran  Nume', 
Vidi 7 FanciuSo  Arderò 
Vergognofo  dal  Crin  fueSer  la  Palma, 
Che  nttdrt  del  mio  pianto  il  doppio  Fiume, 
Lungi  aS' bor  le  fue  piume 
Spiegar  vid'io,  su  le  cui  fughe  à volo 
Sparì  la  fua  Vittoria,  ed  il  mio  Duolo ; 

Qua/  obliò  d'effer  Amore , e to/o 
Frà  moribondi  Jncend j 
Fè  agonizzar  de  la  fua  Face  il  raggio. 
Sottra  l'Arco  depo/o > 

Oue  il  natio  furor  par , ebe  s'emendi , 
VAracni  ordirò  ingiurio/)  oltraggio. 

Il  feruìda  coraggio 

Gelar  vidi  io  del  fuo  ferace  Ingegno , 

B in  cima  à i Dardi  irruginir  lof degno. 

Così 
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Così  d' Amor  trionfatrice  apparue 
Nel  vino  Campidoglio 
Del  mio  libero  Cor  Virtnd ? inuitta . 
Cedete , ò Ciprie  Lame . 

Spunta  quel  Giorno , in  cui  le fiamme  io  voglia 
Spegner  col  facro  bumor  d'Arbor  trafitta .. 
Legge  non  fia  preferita 
Al  diuoto  P enfierà  Fumino  i rari 
Balfami  Eoi  sù  coronati  Altari '* 

PerTè  )Namey  cui  Tempio  erfedle  Stelle 
La  T ritorna  Palude } 

E fède  l' Acque  fuefpeccbio  di  bei  Marmi , 
Ardon  Mirrbe  noueUe . 

Nè  di  Vittime  pie  fon  fAre  ignude ; 

Nè  tace  il  fuon  de'  miei  voti  ut  Carmi* 

Se  di  Cupido  L'Armi 
F ranfie  f Egida  tua  >gli  auanzibor  prendo. 
Meri  corro  al  T ‘Spione  à i Muri fiuoi  gli  appi  do  * 

A i Muri}  d cui  la  Paretbonia  Faro 
Vn  ricco  Saffo  diede , 

Cb'  in  ordin  lungo  eterni  nomi  bd  ficulfi. 
lui  ojfieruar  mè  caro  *** 

Serie  d’Heroi  y cui  II  alma  Dea  eoncede 
Schernir  del  Tempo  ì volatori  infiulti.. 
Che  per  afipri , ed  inculti 
Cadì  fiancar  le  generofie  piante 
Dietro  forma  immortai  d'Her cole  Infante. 


212  Delle  Poefie 

Màfrà  qui  Nomi , onditi  bel  Marmo  è adorno , 
Vidi  ancb'il  tuo  f colpito) 

Leone , bonor  de  la  Dardania  Roma . 

Ne  Jluptj . Là  d'intorno 

Sò  ) cbe  Guida  ti  fu  Genio  erudito , 

Mentr  anche  d'oro  sfauiUò  tua  Chioma. 

Quindi  per  fuo  ti  noma 

PaUade , e duolfi  in  sul  Cecropio Margoy 

Ch'il  QUI  non  Jia  per  lo  tuo  Merlo  vn  Argo. 


IL 
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IL  CIELO  NON  PVNISCE  SE  NON 
E’  IRRITATO. 

AI  Sig.  Prior  Carlo  Amadio. 


Sri  Trono  de  le  Sfere 

Tra  folto  Stuol  d'offequiof  fiumi 
Godea  pace  tranquilla  il  Dio  Tonante . 
Pende an  l Armi  guerriere , 

Vindici  de' fuoi  torti , oltre  i co/lumi, 
Poluerojì  Jìromenti  al  Soglio  auante . 

La  Minifra  volante , 

Che  già  gli  offria  fulminator  periglio 
Pigra  giacca  su  dif armato  Artiglio . 

Quando  intimar  dìfpofe 

Di  fuperbi  Giganti  infana  Turba 
Al  pacifico  Ciel  guerra  mortale . 

A l'ire  beUicofe 

Fremon  l' Aure  di  Fiegra  , e fi  conturba 
Del  Teffalico  Mar  i'  onda  fatale. 

Sin  di  paUor  letale 

Si  tinfer  gli  Afri , e su  gli  Etherei  Campi 
. Sofpefe  il  corfo  il  Teforier  de'  Lampi. 

Già 


Digitized  by  Google 


2i4  Delle  Poefie 

Già  su  la  Dejlra  hà  pronte 

L'Armi  rubelle  Encelado  adirato , 

E ne  prouan  l'ojfefe  Ojfa>  e Eangeò . 

Su  la  lucida  fronte 

Del  temerario  Olimpo  i Gioghi  d'Atho , 

E le  Balze  di  Belio  erge  Tifeo. 

Quindi  il  chiaro  Enipeo 5 

Che  pur  dianzi  irrigò  l'Hemonia  Sponda. 

A i Giganti  guerrier  le  terga  innonda. 

La  canora  B endice , 

Che  diè  limpida  culla  al  gelid'Hebrò 
Sùelta  da  Gige  il  verde  Capo  inalza. 
D'ira  Vendicatrice 
Il  nerboruto  B riarso  tutt'  ebro 
Hemo-i  qual  Dardo  ^ in  frà  le  nubi  sbalza. 
In  cima  ad  erta  Balza 
Così  minaccia  belliche  BroceUe 
L'HoJle  Titania  à le  nemiche  Stelle. 

De'  Figli  de  la  ferra 
Mira  i vafii  ardimenti , e lor  de  fini 
Lo  Dio  fulminator  giufte  fuenture. 

Strali , e Saette  afferra 
Le  più  fine  > che  mai  tenne  a Fucina 
T empraffe  già  ne  Pindefejfe  arfure. 
Infocate  feiagure 

Scaglia  sù  l'empia  Prole , ed  ogni  Strale 
Erge  in  grembo  à la  Madre  vn  Funerale  . 
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Gli  auan^i  inceneriti 

De * Rubelli  del  Cielo , e t arfe  membra 
Chiude  Ennaria  fajfofa , Etna  vorace. 
Errar  fchiuo  su  i Liti , 

Seminati  di  Strage , il  Mar  raffembra , 
£ pauenta  Nereo  fEtra  pugnace . 

Di  Pelord  feraci 

T reman  le  Falde  » ? fumano  lontane 
MiHe  à Sangue  Flegreo  Zolle  Sicane. 

Quejìe,  che  Clio  maejlra 
Minfegnò  di  fpiegar  sii  Tefpia  Cetra , 
Sono , Carlo,  d7  Argini  , ir  Sogni,  e Fole. 
Mà  non  perciò  mia  Dejlra , 

Benché  à greche  Menzogne  applaudajmpetra 
Vanti  bugiardi  appo  le  Delie  Scole. 
Injtnuar  ci  vuole 
Sotto  il  tenor  di  fauolofo  velo , 

Che  sojfefo  non  è , non  s arma  il  Cielo. 

Eterno  egli  bà'l  fereno , 

£ j«V  de'  Zaffiri  immacolati 
Fan  perpetue  Carole  il  Sol , le  Stelle: 
Mà  fe  Vapor  terreno 
Alita  contro  lui  torbidi  fiati. 

Li  cangia  irato  in  Fulmini , è Procelle . 

E' l Suol  3 che  le  rubelle 

Vampe  fomminìjlrò , dolerjt , 

■Sf  £of  «zWe  </#  piaghe  i Campi  afperjì. 
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Dio , qual  Argo->  rimira 

Reo  di  mille  cafiighi  il  cieco  Mondo , 

Pur  pieto/o  in  [offrir , f emenda  attende. 
Tal' bar  la  Spada  gira 
Per  corregger  co’l  lampo , e'I  graue pondo 
Del  Colpo  formidabile  fofpende. 

Mà  s in  Noi  più  s accende 
Il  dijìo  d' irritar  l'ire  feuere , 

Ah  noi  JlejJì  incolpiamo  fe  pofcia  ci  fere. 

Fabri  de'  nofìrì  affanni 

Noi  JleJJi  fimo.  Infinità  d'eccejfi 
La  Clemenza  d'vnDio  cangia  in  Vendetta. 
Vedouo  à nofirì  danni 
V1  E' l'Arco  de  le  Sfere , e fol  Noi  fiefii 
L'armiam  d' ineuit  abile  Saetta. 

L' Ira  del  del  s'affretta , 

Se  punta  vien  da  nofire  Colpe  j E fempre 
Più  feuere , irritata , bà  le  fue  tempre . 

Già  con  pompe  lafcluc 
T rionfò  l human  Germe } e fù  veduto 
F ar  trai' onde  o e le  fiamme  ampi  naufragi. 

vn' empio  Rè  prefcriue , 

Mentr  al  Lujfo  confacra  il  cor  perduto , 
Ignota  Defi r a vindici  prefagi . 

Con  imperi  maluagi 

Sueglia  il  Diuin  furor  Nabucco  infido , 

E à fuoi  muggiti  inboridifce  il  Lido . 

Mà 
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Ma  indarno  il  volo  io  Jlefi 

SU  le  Carte  vetujìe . 1 nojirì  Tempi 
P argon  Soggetto  à l'h  armonie  di  Clio, 
Pur  troppo  fon  palefi 
Del  Ferro  punitor  gli  horrendi  Bfemp ) 
Del  Suol  ne  Crolli,  e nel  furor  d’ Enio, 
Menti fc a il  Plettro  mio . 

SU  Mortai  non  raffrena  i fuoi  cojlumì } 

Vedrà  fempre  maggior  f Ira  de*  Numi, 


Parte  Seconda,1  K Xh  1 
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LA  PREGHIERA.  . 

Parafrafe  dell’  Orazione  compofta  da 
Sant’  Agoftino,  che  comincia 

Ante  oculos  tuos  Domine  > &c, 

„ 4 * » • 

C publicata  dal  Sommo  Pontefice 
Yrbano  Vili. 


A Fanti  al  tuo  gran  Ciglio j 

Signor  j de  falli  miei  depongo  il  pe/o* 

E la  piaga  palefo * 

Ter  cui  lunga  Jlagion  viuo  in  periglio * 
QueBa  piaga  , che  fol  da  tua  Virtnte  , 
Mentr'io  chiedo  pietà , J pera  /aiuto* 

Sò,  che  fEtà  fuggita 

E ' <vn  rimprouero  eterno  al  cor , deplora * 

Onde  s'adeguo  ogn  bora 

Col  cafligo  gli  Errar  de  la  mia  Vita , 

In  mi  fieffo  confufo  bò  ben  f coperto , 

Che  cidi  che  /offro*  è inferiore  al  metto* 

' - r-:  . 3'«tt 
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Senti  T Alma  ogni  giorno  ■ f . 

De  la  Colpa  mortai  gli  ejlremi  affanni > 
Nè  per  fottrarfi  à i danni 
Di  Jìcura  Innocenza  ama  il  foggiamo. 
Lagnafi  d’efièr  cieca , e non  vuol  guida. 
Si  duol  de  le  T empefìe , e al  Mar  s' affida, 

QuaThor  tua  mano  irata 

Di  vindice  furor  fcuote  il  Flagello  >’ 
Entro  il  mio  cor  rubello 
Scorgo  in  timor  la  fellonia  cangiata  * 
f Ma  frà  timori  il  pertinace  orgoglio  . 
D’antica  iniquità  nudre  vn  germoglio, 

. 40* 

Del  formidabil  Arco 

Sotto  il  rigor  giace  la  Mente  oppreffay 

Tal  cb’  in  vano  sè  JleJf a 

Tenta  fottrarfi  al  domatore  incarco; 

Pur  fofìenuta  da  vigore  immondo 
La  Ccruice  infedel  refific  al  pondo . .. 

K 2 
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Incelanti  fofpiri 

Frà  l'angofcie  la  Vita  agri  bor  diffonde* 

Si  Jlilla  in  fiebil  Onde, 

E con  effe  diffeta  i f noi  dejìri : 

Mà'l  pianto , & i fofpir  nati  à vicenda 
S ori  effetti  di  doglia , e non  d'emenda. 

Se  tua  pietà  raffrena 

Il  corfo  à l’ira , & à punirmi  afpetta , , 

La  dimora  negletta , 

Odio  il  tenor  di  minacciata  pena . 

Ss  poi , Signor , l' Armi  al  cajligo  bai  pronte  j 
Durar  non  pojfo  al  t uo gran  Sdegno  à fronte. 

In  mezzo  à le  feiagure 

Col  pianto  i falli  miei  fempre  detejlo . 

Pentito , man  fello 

Ciò,  ebe  fu  la  cagion  di  mie  fuenture: 

Mà  fe  tranquillità  riede  al  Cor  mio, 
L'onte,  ch'io  lagrimai , fpargo  4' oblio* 


Cf. 
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Co*  voti  affordo  il  Cielo , 

Se  miro  il  braccio  tuo  graue  di  /degno 

Con  vindice  difegno 

Su  l'Arco  punitor  tendere  il  Telo : 

Mà  fe  Dio  di  pietà  l'Arco  ralenti , 
tartan  miei  voti , e mie  promejfe  i Venti, 

Mercè -y  mio  Dìo  y mercede , 

Grido , fe  fplende  la  tua  Spada  vìtrice. 
Pietà  d'vn  Infelice , 

EJ clamo  alt  bor  ch'il  tuo  rigor  mi  fede*. 
Mà , fe  l'ira  depojla , offri  il  perdono  , 
Con  noue  ojfefe  à fulminar  ti  /prono» 

Signor  f mi  dunque  ac  coglia 

Qual  Reoy  che  difeoprt  la  Colpa  interna > 
E da  Tè  fày  ch'io  J cerna 
Piover  Nembi  di  grazie  à miei  cordogli: 
Che  fe  non  apri  à tua  Pietà  le  porte , 
Di  mè  trionferan  l'Artm  di  Morte, 

Padre) 
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Padre , deh  fa  } ch'd  i prìeghi , 

C'bora  t'inuio  fon  riuerente  homaggxo^ 
Vn  dejìato  raggio 

De  la  Clemenza  tua  mai  non  Ji  nieghii 
Ch’offrendo  preci  à Tè  non  mi  confondo , 
Benché  di  nulla  mi  formajii  al  Mondo . 


IL  FINE. 
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